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LETTERA PRIMA 




Illmo , e ^mo Sig. Sig. Tie CqI&q 

U^na soctetSk letteraria df Ecclesiastici , speciat- 
mente addetta a far la disamina , ed a privatamente 
giudicar de' libri nuovi , che stampansi in materia di 
dottrine spettanti alla Religione» ha ultimamente os« 
servato vendersi da qualche nostro libraio 9 insieme'' 
* con Oli immensa farragine di scioperati, irreligiosi» 
ed empi libri il cosi denotato tanto celebre Sinodo di 
Tistoja j ed avendone fatto acquisto, dopo una se- 
ria discussione di tutti i suoi capi , Io ha giudicato 
per tutti t suoi versi meritevole d* ogni Censura 9 
non che di una esattissima letteraria confutasione « 
La Censura si riserba al Tribunal competente, eh' 
è la S. Sede , che , per quanto fama dice « non è mol- 
to lontana , e non sarà poco severa : ma la confuta* 
sione dalla società medesima rivuole incominciare t 
e ciò a parte a parte per la vfà più amichevole di let* 
tere familiari, che saranno tutte dirette a voi , il 
quale come nel Sinodo stesso non sembrate aver al- 
tra funzione eseguita , che di semplice Presidente 
eoo un voto solo^ cosi è dovere». che per vostro 
mezzo la confutazione stena ai ; votanti tutti si co« 
munichi , per poi in altro Sinodo, o come più fa* 
Cile parrà » prendersi gli espedienti opportuni a di-^ 
chiararsi meglio io faccia al mondo , quali si ton 
voluti far credere per pròfessori della dottrina ia« 
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4 llTTfiRA PRIMA 

•egoataci da Gesù Cristo , e spiegataci dalla S. Tra* 
diiione de* Padri • Intanto prima f che la detta so- 
cietà incominci quett* opera con tntta la più ade* 
quata diffusione , ha pensato drizaanrene il progetto 
con corredarlo di brevissime prore, per a»pettare » 
alla considerazione delle medesime , dalla vostra sin- 
cerità f e dovere £piicopale,una risposta risolutafOn» 
de pofsa determinarsi t te debba metterlo in opera 9 
o 00 • Ciò i* intende f che.tl si $ o nò dee riguardare 
la necessità 9 in cui possono considerarsi i fedeli di 
dover rivenire dallo scandalo » che hanno potuto sof- 
frire dalla pubblicazione del Sinodo medesimo • 

li progetto poi i il seguente* Si pretende di* 
mostrare » che ii Libro è tutto asperso » e contenga 
dottrine , massime , e statuti temerari , erronei , ed 
ingiuriosi i. alT autorità della Chiesa Cattolica eh* 
è Colonna , .e sostegno della verità : i* ingiuriosi al* 
la Chiesa Romana » che il Sinodo stesso professa cre- 
dere sua Madre 9 e Maestra 9 ed a* Romani Pontefi- 
ci > cui egli stesso ha giurato ubbidienza ; ingiu- 
riosi al Corpo de' Vescovi antico , e nuovo , che so- 
no unici insieme la voce di Gesù Cristo medesi- 
mo : 4, ingiuriosi alla stessa veneranda antichità » 
che tanto si declama di voler seguire » ed imitare t 
5. ingiuriosi alla dottrina , ed alla condotta del gran 
padre S. Agostino , che sempre si vuol aver in boc- 
ca « come oggetto di tutto T ossequio, e poi s* ab- 
bandona coi étti per amore di un capriccioso impcr 
gno • Ecco le poche- pruove apparecchiate per eia* 
scheduno di questi punti , ch6 noi in tante lettere di- 
scinte vi dirizziamo . 

E per riguardo al primo , eh' è V oggetto della 
presente lettera > noi troviamo » che Voi co^ vostri 
leeiiad t u distruggete» o almeno corrompete Tide» 
deUa Chiesa y e della ^ua natia costituzione t z. yùt 
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LETTERA PRIMA f 

«è avvilite Tautoridcol diipretzo delle lue prariehei 
3» voi la screditate , o per meglio dire , coi fatti Tab* 

bandonate col non curarvi delia sua dottrina , da es* 
.saio tante occasioni manifestamente dichiarata • ■ 
^ im Parlando di ceni spirici detti da Voi torbidit 
e ciò. nella Pastorale per la convocasione del Sino* 
do odia pag. 5, dite cos) i ,9 Odiano costoro ogni no- 
ti me di rirormaje fio^orandosi falsamente contro quel- 
I 91 lo 9 che ci ha prenunziato il divino Spirito t che ^ 
91 la Chiesa noti possa aver mai de' tempi di oscu* 
ramento , e di vècchiczza 9 gridano inseosatamen* 
9f te air tretico » ed al Novatore » ogni volta 9 che 
9f si voglia rimontare al Vangelo» per ripurgare la* 
99 Chiesa delle sozzure , che nella malignità de' 
99 tempi ha potuto contrarre » 

11# Nel decreto della Grazia > della Tredestin a» 
sione 9 e de' fondamenti della Morale-si dice chit* 
ro coà pag. i^4. „ In questi oltimi secoli si i spanò 
9, un generale oscuramento su le verità più impor* 
i9 tane! della Religione » che sono la base della Fede» 
99 e della Morale di Gesà Cristo • Egli è dunque 
99 necessario il risalire ' alia purità de'prtncip} » obe 
j9 dalle noWtà introdotte si sono oscurati , per cosi 
99 Stabilire nella nostra Diocesi quella uniformità 
9, di dottrina , che sarà di edificazione de' fedeli n • 
Per istabilire la quale t ad insinuazione del Sovrano ^ 
ai dice prendersi ftr nrnms la dottrina^ di yig9* 
stimo 9 segnatamente contro ai Pelagiani # 

Ma ceco due altre proposizioni , che per altra 
maniera deturpano T idea » che aver si dee della 
Chiesa • Si dice nella Pastorale pag» 6. u l più de* 
99 Cristiaci sono iosensibilmeiite passad a professaf% 
on ben altro Vangeb • La cominiooe danqiie 
delia Dottrina è per Voi quasi universale nella Chie- 
sa. Ed aUiove • 99 Ne' tempi nostri «L è pecd^u 
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« LETTERA PRIMA 

^ la vera idea della giustizia Cristiana , ed e$tb» 
^ to lo spirito della Religione» il quale coosisce 
ff nella cariti • Non è rimarco t che an vino simii- 
9, lacro della Giustizia farisaica 9 ed il puro nome 
delle Cristiane virtù : e ciò si dice nel Sino- 
do senza riguardo per r autorità» e santità della 
Chiesa dr Gesù Cristo » che dee sempre insegnare 
la yera\ dottrina » e la vera pradca delle virtù Cri* 
•tiaae • 

Non più che queste poche massime vostre > c 
del Sinodo 9 Monsignore » ci fan chiaro conoscere » 
che voi crediate poter la Chiesa coatrarre sozzut 
te io materia non men di còstumi , che di dot** 
trina , sicché bisogna rimontare al Vangelo per por- 
garla , che in essa si possono oscurare le verità più 
importanti della Religione,e che di fatti vi si sia per- 
duta r idea della giustizia Cristiana», ed estintolo 
spirico della Religione • Ma abbiamo noi imparato 
dai primi «ostri anni ad aver della Chiesa queir 
idea , che ce ne ha dato S. Paolo di Colonna, e - 
sostegno della verità : la quale per esser tale per 
sua institttsione divina » sebbene si trovi in mez* 

10 a molta paglia , ed a molte atzanie » pure dice 

11 glorioso Padra S. Agostino , tollerando molto non 
mai approva , o tace , o opera contro la fede 9 ed 
il ben vivere : Ecclesia Dei inter multam paleanij mul' 
taquczizania cùnuituta multa tolera^f et tatìi'tn qua 
sunt centra fiim^ vel Ifonam vitam «su apffùbat , net 
tétti , nec faciv (i) . Quest* Idea della Chiesa t della 
quale tutti i Cattolici sono stati , e sono intima- 
mente persuasi, ella è diametralmente opposta 9 co- 
me vedete » a quella supposta » o descritta nelle pro^» 
posizioni'.additaee» porchè io esse supponete» cb$ 

(0 55. «.31. 
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LETI«R.^ PRIMA 7 
'la Cbhm dimeoftca del Vangelo , a cui voletfB n- 

-inontarc , c della purità de^ principi > a cui stima» 
te necesaario il risalire , si è aspersa di sozzure, 
edi faUe oovità» che ban guasta e la doccrina, e'I 
'coituoie, e ciò è io^ cfia durato per $ecoU interi • 
ElUf come udimmo da S« Agostino» non dee ap- 
provare , o tacere , od operare » se qualche cou 
le si proponga contro alla fede , e costume , e Voi 
al rovescio le fate approvare , o almeno tacere » ed 
operare per più tecoU aù le OMiffstnie contane alla 
^ede« « costume . Bravi discepoli afiè di S* Ago* 
stino ! Ma badate al Vangelo stesso : Gesù Cristo 
ha promesso alla Chiesa , che le porte dell' inferno 
non prevaieranno giammai contro dì lei» e laCbif- 
sa descritta da Voi nelle surriferite . proposiaioni non 
sarebbe stara per secoli interi dati* Inferni sovtr<- 
cbiata ? Gesù Cristo ie ha promesso un'assistenza 
quotidiana sin alla fine de' secoli t omnibus diebusp 
t non si doverebbe?stimar abbandonata da Lui per sc« 
coli inceri, secóndo Tidea che ce: ne date? £ poi 
qual fedele in tutti i secoli passati , presente » e fi»i 
turi sarebbe stato , e sarà mai sicuro di credere , e 
professare il vero , quando questi tempi di vecchiez- 
za» e di oscuracnento > qual voi descrivete « sareb- 
bero stati creduti esser della costitasìone della Chic* 
sa? ognuno avrebbe a ragiona potuto dubitare» 
che non fosse il secolo suo : e cosi dubitare di una 
gran parte della dottrina generalmente professata» 
e praticata dal corpo de' Vescovi , e de fedeli spar^* 
si per tutta la terra e ciò anche ih articoli i pi^ 
importanti per la Religione • Finalmente qual* Ere- 
sia non avrebbe potuto dirsi sicura in coscienza» 
almen prima della condanna, in un Concilio consi» 
derato per tutti i più esatti riflessi per Ecumenico » 
con questo bel sutterfugio d* essersi otcurata lado^ 
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1 LfiTTERA PRIMA 

trina Evangelica nella Chiesa , c di essersi questa 
ricmpiu di i02zurc, e di tendere alla sua vecchiejc 
ni E pure sapete benissimo > che fio dai più bei 
^omi del Criscianetì roo » ia Chiesa noa ha mai ri* , 
conosciuto per legitiroo un tal sutterfugio , ed ha 
francamente dannato gli eretici con quelf insormon- 
tabil suo priacipio di giudicare « che la Dottrina 
Cattolica è quella » che sempre , ed in ogm lu^g^ 
fiiiiii gjt9isempeff qmi ubiquei Ltr. Or easeo» 
<]o questa V idea della Chiesa , onde si costituisce 
il distintivo di un Cattolico , e di un Eretico , non 
vi dolete 9 o Moasipnore « se alla vista di codeste 
vostre dottfiae si grìia Entieo^ gi grida al ^a- 
méion • Come lagnarsi , quando parlate' cosi, io una 
Pastorale » ed in un Sinodo ? quando ne parlate 
tome rivelato fosse dallo Spirito Santo? Ma noi gii 
c'intendiamo: tale fu l'idea, che della Chiesa eb- 
be il Vostro Patriarca Abate di S. Citano , come 
ne fu allora convinto per tettimonj i più degni t c 
S ogni eccezione maggiori ; e perciò ad o^oi costo 
dovea seguirsi in tutta la vostra condotta : tal idea 
eravi necessaria per difendere il Giansenismo , e la 
sua condotta condannata da tutta la Chiesa t e per 
ciò ai <lovea rìpetére » e sostenere • 

Per conferma di quanto si è detto finora » e sa* 
rà per dirsi in appr-esso, non vi rincresca di udire a 
proposito un lungo pezzo della storia delle Variazio» 
4)1 di Bossuet , onde egli confondeva i Protestanti,» 
V con essi tutti gl'eretici « che può servire a Catto» 
iici per rasiodarsi nella vera credenza «9» La doccri* 
99 na, dice Egli ^ della Chiesa Cattolica consiste i« 
quattro punti ,la connessione de'quali è inviolabile: 
f9 l'uno, che la Chiesa è visibile; faitro, ch'i sempre ; 
•» il terso» che la verità del Vaogtio vi i sempre pro« 
^ tesata da tutta la eocietà ; il quarto» che ooo è pecw 
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9, messo r allontanarsi dalla sua dottrina: il che vuol 
9, dire io altri termini , eh' è infallibile . Il primo 
f» punto è fondato sopra un fatto costante » ed i 
99 che il cermuie Chiesa significa aeoipre aelU Scrit* 
9f turi* e poi nel linguaggio comune de^ fedeli una 
„ società visibile : i Cattolici così lo stabiliscono , e 
99 fu necessario , che ne convenissero i Protestanti , 
9» come vedrasfii • 11 secondo punto , che la Chiesa 
99 è sempre 9 non è meno ctente da dubbio ; poichi 
99 è fondata sopra leprotliesse di Gesù Cristo» del 
9» che si conviene in tutti i partiti . Da questo s' in* 
.9, ferisce chiaramente il terzo punto, che la verità 
49 è sempre professata dalla società delia Chiesa,; 
#9 perchè la Chiesa non essendo visibile 9 <^he per, la 
9» professione delia» verità 9 segue che se ellaèsem* 
99 pre , e sempre visibile, non è potsibile , ch^ella 
9} non insegni , e non professi senìpre la verità del 
9, Vangelo; dal che segue pariaiente con ogni chia* 
rezza il quarto ponto » che aon sia permesso il dire» 
99 che la Chiesa sia neir errore 9 ne V all<intanarsi 
99 dalla sua dottrina ; e tuttociò è fondato sopra la 

promessa, di' è confessata in tutti i partiti, perchè 9 
99 infine la scessa promessa 9 cbefàf che la Chiesa • 
99 ^ sempne nello stato # che porta il termine di Cbie* 
99 aa , per consegoenaa sempre vistbbile^ e che sem- 
9, pre insegna la verità • Non vi è cosa più senriplice; 
9, e pili cara , nè più uniforme di questa dottrina , 
99 che i protestanti non hanno potuto negare • 99 Ma 
toccava a Voi 9 Monsignore 9 come ad essi imbro- 
gliarla 9 oppure non riconoKerla ? Una Chiesa sem* 
pre visibile , e sempre insegnante, e professante la ve* 
rità del Vangelo , non è ccrmcntc la vostra , che la 
volete oscurata, e professante 1^ errore., sicché bi- 
sogna riandare al Vangelo istesso per rtpurgarla » 

U» Ma iùnpo di passim idtsej eftjrvì federi^ 
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to LETTERA PRIMA 

in secondo luogo in quante occasioni voi malmenate 
r autorità della Chiesa medesima , quando disprez*^ 
zace come abusi 9 k ()ratiche sue , delle quali ognu- 
na conta molti secoli di eoneinuasione • » Noi ere?» 
99 diamo, dite voi pag. i^t. essere in arbitrio del 
9, Sacerdote l'applicare i frutti del sacrifizio a chi egli 
59 vuole , anxi condanniamo, quest'errore , come of- 
fensivo de' diritti di Dìo, il quale solo distribuisce i 
frutti del Sacrifizio t /chi egli vuole,- e secondo 
9, la misum , che a lai pisce ed aggiungete , essersi 
,9 introdotta nel popolo la falsa opinione 9 che queU 
99 li 9 che somministrano ad un Prete una limosina 
9» colla condizione , che questi celebri una Messa , 
^ «percepiscono del S^riicio un fratto speciale • Vo{ 
osate donque^di condannare come errore , e ialsaopU 
nione del popolo quello, che tutta la Chiesa ha Cre- 
duto finora come verità: Voi non rispettate nè anche 
il Concilio di Costanza , che ha dannato la proposi*- 
aiont zix« di Wicleffo : SficiaUs orationes applicu^ 
$M Ml fièsùM pirTrédMtoij vel B,€ligiosù$ non plus 
proiint eidem i quam general es , cateris paritns • Ose«* 
rete forse salvarvi , perchè il Concilio la dannò in 
globo con le altre? Nè senza dubbio dannereste sem- 
pre il Concilio di aver errato , e quel eh' è più , con 
errore olSensivo de' dritti di Dio medesimo • Sappia* 
^però, che i Teologi destinati dal Concilio afirno 
la censura specificata la giudicarono eretica . Vi op- 
ponete dunque alla Chiesa, che venera tanto quelle 
decisioni , e riconosce ben giudicato Wicleffo » ed 
i sooi errori • 

1. Ma poi parlate delP elemosina della Messa pra- 
ticata da tanti secoli in tutta la Chiesa , e succedu- 
ta, come sapete , all'antiche obblazioni , che si fa- 
cevano da fedeli all'Altare; di cui partecipavano i 
faoi'Minianri 9 e m parim come no oMiolo fin da 
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tE ITERA PRiMA ii 

cbe-fa introdotta al n disforeretse prescritto ai Saceiw 

doti nella dispensazione de* mister] di Dio eoo 
99 scandalo dei fedeli 9 e profanazione delle cose sa* 
M gre.,, Ma Voi vi ricordate, o no quanto badet« 
io S« Paolo 8Ù i diritti s che haniio gli Ecclesiastici 
che servono ali* altare , di essere provveduti daif air 
tare medesimo? E ciò T ha detto in noaie di Dio stes- 
so autore della Legge Naturale , e scritta . E' stato , 
dunque, secondo voi , tale stabilimento divino o(Ca« 
colo al disinteresse prescritto ai Sacerdoti , ed occa- 
sione di scandalo alli fedeli , e di profanazione di co- 
ac sagre? Ricordatevi del Concilio stesso di Co* 
stanza, che ha dannato la xxv, in Wicleffo : Omnes 
sunt Simoniaci , qui se obligant orare prò aliisy eisjn 
Éempofolibits ittbv$niiHtibus . Ciò vuol dire, .che do- 
vevate venerar la pratica di tutta la Chiesa 9 e pro- 
segaire sempre pìii colla vigilanza ad jmpedire gli 
abusi , come si fa , ad occasione di tutti i Sagramen- 
ti , che sicuramente vcggiamo esposti ad abusi di 
gran lunga maggiori , e come si è contenuto di fare il 
Concilio di Trento (tf) • 

3. Voichiaoiste abuso jriiM effetto le scorno* 
niche ipso facto incurrenda , e le dite introdotte 
per uno strano rovesciamento £ idee, ed aggiungete 
di esse scomuniche cosi s Una tale escomunica- 
n aione , che non ha* alcuno de* caratteri .designati 
da Cristo , e trascura quei gradi d* ammonizionet 
che a lui piacque di stabilire y noi la riconoscia- 
„ mo per un abuso senza effetto „ . E' frattanto Voi 
ben sapete , che esse sono state per tao4i secoli, 
rfcofiosciDte univeiaalmcme per legittioie» e pra«.^ 
lictM iu tatte le Chiese Cattoliche della Terni sen« 
aa eccettuarne pur una • Tutta la Chiosa dumque ha. 

(6) S€U. %$. 
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1% LETTERA PRIMA 

igaorato i e per tanti secoli , il Vangelo ? Totta 
zi ]a Chiesa ha operato contro all'ordine, ed a* 
precetti del suo divio Fondatore ? Tutta dunque la 
Chiesa ha errato per tanti secoli oella pratica di 
una dottrina Vangelica canto Importante » quanto è 
quella di riconoscere i figli della sua eonsttnione ? 
Oh Dio ! e non sono questi spaventati da si orri- 
bili conseguenze ?• e sonò essi ancora figliuoli della 
Chiesa f Ma di questa pratica però io vi prometto 
più a lungo altra volta parlarvi • 

4* Voi volete introdurvi T uso , abolendo il 
finora praticato , di riceversi T estrema Unzione pri-*. 
ma del Viatico (pag. sebbene sapete, che 

tnanne pochissime Chiese della Francia , tutto il re- 
tto usa altrimenti • Si sa l^antica dÌKÌplina , si sa 
la moderna , e si sanno le ragioni del cambiamen«^ 
to , che non son le vostre . Ma in ogni conto voi 
dovreste appigliarvi co' vostri Parochi a ciò che il 
Rituale Romano vi prescrive , eh' è ciò» che fin 
ora si è praticato io Pistoia , e Prato su questo pun- 
to, come sopra tutti gli altri spettanti airammi* 
Distrazione de' Sagramcnti , per esser questa la nor- 
ma della pratica della Chiesa, di cui voi vi dite 
figlio t t ciò in seguela di un Canone dommatico 
del Concilio di Trento > come riflette a proposito- 
di questo punto il chiarissimo Giovenino , che vt 
toglie affatto il potere di fare simile cambiamento» • 
Cdterum , die' egli , non in extrenia tantum uncthnis 
éirnimstraacne f sei in dispcuséiionc aliorum Sacrai 
mémwmm qulsque in fruxi ttuttut sequi ritnm^ 4«i 
iisli tempwibus ^Mnet in EcHìsìm^ rv/irs tu mint^ 
ster i Si quii dixerit ( Vcrba sunt CòncHìi Tridentini 
Sess. 7. cup. j. de Sacr. ingen.) receptos , et approhé^ 
$9s Eeclesiae CéObelicne ritut in soUemni adminiìttà* 
$i0n€ SMermeuiwnm adbiberi eùmn0e§$ » niu «p»* 
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' ttmm f MUt in nolfùs aUos per qumqut Ecclesìa Ta* 
siorem minori fosse ^ Mntbema jlr<i). Ma voi non 
temete , nè vt ctirate di essere incofio in qoese* 
anateina , perchè vi siete riso delle Scomuniche 
Ipso facto • 

5* Dicendo» che lo •pirito dff compunzione p 
e di fervore non può essere ligtco ad un ditermi* 
nofluem di iiMZhm » o a rìflesstonf arbitrarie» 

che chiamate spesso false , e spesso capricciose ^ e 
sempre piene £ inciampo , voi volete screditare co- 
me inutili , e pericolose materialità le staatooi pie* 
tose della Ha Crucis ^ ma non vt, accorgete, che 
screditate » cosi generalmente parlando , le più belle 
massime di S. Agostino , su queste costumanze della 
Chiesa, e Luoghi particolari , che tutte lodava» 
ed imitava quando non eran contrarie alla fede » e 
buoni costumi , e qualche poco influivano alla vf« 
ta buona : in bis sMut^rima regnlé reibsenia est $ srl 
qua non sunt contra fidem , et bonos mores , f t babeli 
alìquid ad exbortationem *vita melioris ^ ubicumque 
institui videmus , nfel instituta cognoscimus , no/t 
solnm non impfcbemns » sed eHnm Undnndo » i$ imt^ 
Sandù seetemnr (a) • Non vi accorgete che scredi* 
tatet cosi generalmente parlando, tutti i riti della 
Chiesa , che hanno numero fisso di atti, e questi 
sono innumerabili , e quotidiani • I tre mea culpa ; 
i tre ^gnns Dei » i tre Dominus nonsusn dignus alla 
Messa s le tre.adoifaaiont alla Croce di venerdì San» 
to t le stesse sette ore Canooicbe , che sapete aver 
avuta ognuno una ragione adequata per inalzarsi a 
Dio : e le visite , e le stazioni determinate , e fisse» 

che universalmente ^i sono praticate finora a goodat» 

' . • 

(1) filwe. Cmt, Miss, di Msstr. 9n€tw 

(2) JJ.».34* 
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gnare T InduigeDze per uDa qualche somigliaozt 
étììc quattro antiche scagioni de' Penitenti. 

Voi roicte togliere colle figure dei caor carneo 
di Ge8Ù Cristo ( le quali a vostra intelligenza fra noi 
ogni dì moltiplicansi , e si fa a gara di onorarle nelle 
maniere più solenni » chesuole usare nelle occasioni 
religiose la pietà de' fedeli ) quelle ancora delf ifticoai- 
prentibile Trinità t. e pura sapete t che acivcrsaloicn^ 
te in tutte le chiese de* Cattolici si è venerata i* imagi- 
ftcdcl l^adrc Eterno sotto la figura di ^Antìquus iierum 
di Daniele : e quella dello Spirito Santo sotto la figu* 
fa di colomba » come si è compiaciuto mostrarsi net 
nuovo Testamento • Vi dorreste . ricordare » che il 
Concilio settimo Ecumenico fondò la sna decisione 
di fede sulF uso lecito dell* altre sagre imagini » dalla 
costumanza, che vedea da tanti secoli comune alla 
Chiesa di dipingerle t ed esporle alla venerazione de* 
fedeli 9 delle quali poco prima aveva detto S. Germa« 
éo j quel gran Vescovo di Costantinopoli , e '1 primé 
difensore di quel culto contro il furore di Leone Isau- 
rico ; oh eamqne causam divina » et sacrosancta Conci* 
lUpdriis temporibiu^ locis CQstcUf non ut €4 taUo^ 
fimuf , $éd ut tdotmmUf dtxeruut (t) • 

7. Voi volete togliere quelle imagini » in cui par • 
che il popolo riponga una fiducia singolare, evi 
^ ricorre , quasi che Iddio ed i Santi ascoltino in 
fi modo speciale le preghiere fatte avanti a quelle 
e non vi riconiate» che Iddio è padrone de* doni suoi; 
e At fin da* tempi di & Agostino onorava la tomba di 
S. Felice di Nola per distinguere gli spergiuri , e non 
quelle di tanti Martiri delT Africa , come a proposito 
aocava il S. Radre » scrivendo a S. Paolino • E vo« 
kte voloàiariamehte acciecarvi alla vista di tante 

(i) In yict. S. Stepbi 
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tànte immagini disperse per ogni luocjo, dove co- 
stantemente il Signore ha voloco pili che altrove 
fiir mostra delia sua potenza coi miracoli stupendis- 
simi • Son sicuro, che se foste vissuto at tempi , in 
cui esisteva la famosa Statua del Salvatore in Panc^ 
ade con a piedi la donna Emorroissa del Vanp,elo , 
perlaquale Iddio operava tante guarigioni miraco- 
lose» vi sareste mostrato sema dubbio ver^ di lei 
più divoto , qhe verso di cento altre » per k quali id^ 
dio non si compiaceva cosi operare t e ie a* te^pi di 
Leone Isaurico , vi sareste più tosto corrucciato con 
questo Principe , quando volle incominciare la guer* 
m contro le sante immagini dall' abbattere la miraoD' 
Iosa effigie del ^Crocifisso detta «^ati/iMieie, che nel 
vestibolo del Palazao imperiale riscuoteva da fedeli 
una venerazione singolare , a cagione de^ prodigi % 
che il Signore per mezzo di quella operava • 

III. Questi son gli usi » o Monsignore» queste 
sono le pratiche della Chiesa » che Voi vituperate co»' 
tanto 9 s^naa badare , che V obbrobrio ne ricade su 
la Chiosa istessa , che col silenzio almeno (se pure 
non vi fossero ,,come vi sono , tanti ordini « e decre- 
ti Vescovili spettami a regolarle^) manifestamente 
r autentica • Perciò vi siete resi voi ed i vostri so* 
gusci 9 come io dicea, degni d^ essere riputati figlino* 
li disleali per tante massime, e statuti a Lei ingiuriosi. 
Ma vi è dippiii , se noi riguardiamo le vostre dottri- 
ne, cbc direttamente aliì suoi insegnamenti si op- 
pongoao i Eccone alcune 

*• w ignùfénzA , Voi dite ( pag. 87. ) in tutto 
H ciò 5 che riguarda il dritto naturale non iscusa dal 
i> peccato , mentre quella si può sempre vincere , 
I» come insegnano i Padri ^ se non colle forze della 
n natura , almeno colf aiuto della givsftf s e dail* 
ss alma pam essa suppone sempns uà depravazione 
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di animo » per cui si mettono i tnczzi nàturali di viti- 
cerio , o ci vien negata la grazia • », Cioè a dire t 
volete condannare coil tutti i più gran Santi della 
Chiesa 9 e Santi di tutti i Secoli » che nel dritto natu- 
rale 9 e nelle consegueose piìk rinoiotc da suoi 
primi principi 9 so^no stati di contrario parere 
fra loro ; e pure la Chiesa gli ha riconosciuti per San- 
ti f cioè a dire > che per questa descriaione fatta da 
voi del cuor depravato volete rendere i precetti t>a» 
turali iopoisibili ad osservarsi nel caso dell' igoo-; 
ranza t e perciò rinnovare la prima proposizione di 
Giansenio : ^liqua Dei pracepta hominibus justis vo* 
lentibus , 4t cùnantibus secundkm pracfenUs » quas b<t» 
beni vires , sunt impossibUia i deest quoaue gratìé p 
qua fonibilU fiM t e dopo questa tutte le altre sco* 
municate da tutta la Chiesa . Ma di questa ignorali* 
za di qui a poco parleremo di nuovo • 

2. Osate poco dopo chiamar verità insegnateci da 
Gesil Cristo , ed a noi tramandate da* Concili 9 e 
da* Padri questi 9 che noi chiamiamo francan^ente er« 
rori ( p. 87. ) s> L*ttOfflO senza la grazia 9 Voi dite, è 
9, sotto la schiavitù del peccato; poiché dominando 

nel di lui cuore la cupidità» per quanto egli si porti 
n fuor di se stesso , sempre in ultima analisi ricade in 
n se medesimo 9 riferisce tutto a se stesso , e per un* 
9f influsso geneiale di un amor dominante guasta tutte 
,9 razioni» e le corrompe • ,9 L' uomo dunque senza 
la grazia 1. non è più libero in tutte le sue azioni 9 e 
queste vengon corrotte dalla cupidità dominante , cui 
pec esser tale» cioè dominante , è necessità Tubbidiret 
«adunque tutte le opere degl* infedeli 9 anche quelle 
naturalmente buone, e dirette al bene dell* umanità 
sono peccati : per esempio 9 il desiderio , che ebbero 
quei Gentili nel Vangelo di vedere nel suo naturale 
aspetto il nostro diviaSalvjMrè» nari sfiica per vai 
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un atiose guasta e corrotta del loro cuore , c 
perciò rea innanji agl'occhi di Dio : perchè dcsidc- 
rio, ed azione fatta senza la grazia, ed io virtù di 
una cupidità dominarne. 3. E quando poi soggìu. 
goctc p.^p. che due sono ncJP uomo ' gH amori co- 
me due radici , da cui si producono tutte le azio- 
DI, hcHpiditdy ehcarìid, aggiungendo: „ la pri- 
„ ma esser una radice cattiva , che non può pro- 
durre se non frutti cattivi, e Talora esser laboo- 
5^ oa radice , che sola produce le opere buone , col 
,» conchiudere dopo , che dove noif regna la carità , 
„ IVI domina la concupiscenza , ed al contrario,,. 
Voi siete infallibilmente costretto a giudicar pecca- 
fninose, e cattivi frutti della cupidità, fra le altft^ 
tutte le premure di tant' iotcrmi , che chiedevano 
al Salvatore del Mondo , e poi a' suoi Apostoli , la 
loro guarigione , non tratti certamente dalf amor 
dominante verso Iddio , eh' è la carità , ma dall* 
amor del proprio individuo , che Iddio, avea loro 
dato per custodirlo t e servirsene In bene • 4. Nel 
vostro sistema senaa dubbio per amor di Dio da* 
minante intendesila carità abituale , come per cupi- 
dìtà dominante intendesi T abituale ; questo volcn^ 
do la pià semplice idea del regno , e dei dominio* 
Ciò posto, come dunque non creder ttc^t pecca* 
minose tutte le azioni del peccatore , in cai regna 
secondo voi « la cupidità, anche quelle, che so- 
no le prime disposizioni , le stesse ricercate dal Con- 
cilio di Trento alla gJustìfìzione ? 0 forse vi si dk 
spone r uomo per azioni guaste » è conrotte dal to* 
stro influsso genemle deli* «mor dominante f Bh via • 
Monsignore! Tamor dominante, che avete pel Ba<- 
janismo , e Qucsnellianismo , vi trascina a cosi sfac- 
ciatamente insegnar massime ripiene di tanti assuf* 

B 
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di > e di tante perniciose conseguenze . Se tìttOP* 

nerà V parlare nella lettera seconda. ' ' . 

*. Ecco dunque come voi «piegate / effttacttt 
teìU gratta „ itti voi dite , non dipende dal no- 
„ stro volere , ma che in noi b produce, che colla 
i, sua forza onnipotente facit ex nolente V9ten*em • 
„«hc lungi dall' aspettare il nostro consenso la gra- 
tia in TOÌ lo crea, giacché operatur tn noh>s 
„ , et perfiem t cbe aenza di essa non solo 
„ non si può compiere * n»a neppure- cominciare 
<, *r opera buona : anzi neppure concepirne i|: pen- 
i, siero : che dal primo movimento del buon vo- 
„ lete «in alla consumazione dell' opera tutto è dono 
di qne»ta.dmna virtù, che, senza violare i dint- 
ti del libérd arbitrio , ci cava dalla schiavitù del 
2 peccato , e ci dona la felice libertà di operar» 
„•■ fa salute p. 8p. 90,,. Ma a che fine nominare 
i dirkti del libero arbitrio in questa descrizione ? 
Cefttniente p<frilon fersi credere di a/"? "5* 
gaio , e rinnovar co* ciò l errore de Manichei . 
■Quando pei dite chiaro p.94. che «on M dee aver 
idea della grazia come posta in mano dell nomo, 
e lOigetta per 1' effetto al libero arbitrio , voi , se 
noi don c' iBgioniamo , htt meraaiente passiva la 
nostri toltìntà nelle buon* opere i che per essasi 
fanno 5 ed in tutta questi teoria non solo vi «ett 
dimenticato di S. Paolo , il quale «e diSM Dw* 
tperatnr in nobis velie , et per^cere , disse ancora 
'nel luogo istessó , noti ao perchè da voi dimezzato, 
■èdsl I enm tUttu ti ìhnrt talnum wtram operamt- 
ni : Deus est enim qui «pétét» l»jt^it velie * et 
■perficere prò bona voluntate (1) . Colle <n»|' P** 
la Chiesa ha sempre istruito il popdo fedele, 

(I) TW/.' C. a* ^ 
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tfeèdeBciolo sicuro di «iter egli vfàmcnte Ubero nel 
volere, e ncH* òperar la sua salute eterna j ed in- 
sieme insieme di ricotiosccre dall' efficacia della dU 
vina grazia la salute medesima a .f (iò.peir manie»' 
tx a noi .ignota» Tuno dcfirtito contm ti Lntttz^ 
ni I r alerò contro ai PclagianI . Intanto chi è che 
daUe Vostre parok* non si può a buona ragione met- 
tere in guardia contro ai nemici della libertà umana 
sotto qualsivoglia grado di grafia divina? Questo* , 
quello , che ha creduto sempre , e crnlerà la Ghìe- 
aa Cattolica , t di cut è persuasa ciascun fedelet 
pani4X>laiie • B- chi è poi , che non può a ragione 
pensare di voler voi rinnovare con tante dottrjnt 
su la forza della grazia, e la debolezza deirttman<» 
arbitrio le due proposizioni dannate in GiaHaettiÀ 
eretiche t -eccole . ripetute ^ inHftotì gtatta in 
$mu nawa lajué nunquam teststhur p.i. nietett^ 
,dm y et demetendttm in statu natuKt Upsd nóH re-j 
, quiritur in homine libertas a neeessìtéue ^ sid iuààt^ 
Ubertas a coactioue • p*$. 

4. Tornate a farci rei d^ igUoWnaa in quakiif- 
qae precetto naturale , perchè le tenebre , e le 
„ oicurità , dite voi , sono una giusta pena del pcc-^ 

da cui è circondato il nostro iniellctto « (cioè 
dall' originale , ) e quindi non possono éMt$t$i per. 
mmare il peccato nedeaimo , p. 90. Ma ae son pe? 

o< Monsignore, per se stesse non son colpe,* 
Dunque o Iddio odia qualche cosa ne* i rigenerati 
contro a ciò che insegna il Tridentino, dopa I**10* 
segnamento dell' istesso S. Paoloi /js'retf^ nilbl^ 
ódii ùtui ^ quU mkU dalmuuiénh ni ìis . qM tmÈ tk 
€brUi0 Usmt oppure il peccato in tal caso è ne* ^ 
rwanio , e la colpa ne ridonderebbe in Dio ist^sso • 
il quale in atto , che comanda in materia spettante al 
dritto naturale 9 vede che Tuomo ^ atcagioo 4i futile , 

/ • B s 
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tenebre 5 nelle quali si ritrova immerso , non ha 
il mollo di uscirne » e perciò o gli avrebbe a dare 
il. modo di uscirne» o si compiacerebbe in quest* . ' 
ipotesi di comandar r impossibile» contro alfespres- 
•ft flotcriiti.-del Tridentiao (j), e contro a quello 
dannato da 'f!BC|a la* Chiesa inGiaosenfo ^ come so» 
pra dicemmo . Nè vale a dire in quella ipotesi l'uomo 
avrebbe dovuto pregar pel lume , e per la grazia 
opportiuia a sbaragliar le tenebre : perchè primie* 
ramente qaest* iscesso obbligp può 9 e. sooìe $pn^ 
$0 essere oscara « e dt poi non si è veduta questa 
ignoranza > ed oscurità ne' magg'ori Santi della Chre- 
aa^ pei quali certamente non si può 9 giustamente 
pensando , dire che abbiano noancato al dovere pro^ 

Cnò ii pregare per ottenere la grazia opportatia 9 
ieordatevt sdo quanti Santi sieno stati èivorevoli» 
o contrari alla bugia officiosa , che pure per diritto 
di natura siamo sicuri ai presente , esser intrinse* 
Cam.eiite mala * 

5. Rendest piii sensibile la vostra temerità 9 io» 
giurioia tempre alla Cliiesa , ed alle sue doitrioe 
perciò, che aggiugnete immediatamente dopo 9 dr 
esser obbligo dell' uomo ,9 in mezzo alle tenebre, 
^ ed alle dubbiezze seguire la parte, che favorisce 
^ la leg^ 9 ni mai risolversi ad operare, se non 
99 «bUasi unii moiale certena deli* ooestà deU* 4»io« 
„ ne „ <p Con questa ci rendete gravi 9 e quasi 
intderabili i precetti del Redentore , di cui dice 
la Chiesa nel Tridentino , cujus mandata gravia non 
'iimp9'£ujits jngumjuavc M 9 tt onus leva. Poiché 
In .iMm*«ile . tenebre » ed lalle dubbiesse potreb» 
be - atrvenire aoveote^ che ci si presenti noa ragione 
snia i che favorisca la legge 9 e dieci % e venti che fa» 

• . . . • ( • • 

-i^(e> Sta. 6. €é0é - 
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irtmscaDo la libertà : vorreste allofà obbligare V vu^ 

ino a seguire una ragione sola > e lasciarne venti 
in obbllo ? e non è questo rendere gravosa la leg- 
ge- del Salvatore ? dite 4i più chC:4H)to debba mai ' 
f ihmho ' risolversi ad operare , se noB • abbiasi ttni 
' néraie - certezza drìt onesti ieW azhne t ed f gno» 
rate voi , o fingete di non sapere , che questa mo- 
rale certezza dell'azione onesta non è facile , ma 
difficile a rintracciarsi 9 e più a determinarla^ ed 
«llora r uomo non mal opererà finché - qob la 
trovi? Cd è questo'facile a praiicavsi nella eondi* 
l^one , in cui siamo , e nelle circostanze innu^ ^ 
merabili della nostra vita 9 in cui siamo costretti 
ad operare ^ e se quest' esame sia possibile per alca* 
ni pochi sapienti 5 che ne sarà di tutto il mto . 
del Cristiaeritino ciré pure -dee operare per la sm 
jalvezaa , e dee operare in mezzo a maggiori te^ 
xiebre, e dubbiezze? Rendete dunque per tutt' i 
versi 9 ed a tutte le sorte di persane gravosis» 
'^ma la legge del Signore ! e vi rendete cosi ingiù* 
lAoM sempre più alia Chiesa » ohe tiniversatniemt 
ha usato in pratica «ftenent alla maggiore probabili 
lità, e se volete anche alla massima , non già poi 
alla certezza morale dell' onestà dell' azione ; 

6» 9, Quando avrerao.segni , dite voi 9 più ap- 
»9 presso Mn equivoci detramor di Dio 

^ dominante nel cucnre dell* uomo » lo potremo eòe 
,9f ragione ammettere alla partecipazione del sangue 
9, di Gesù Cristo , che si fa ne' Sagramenti „ . Vole- 
te voi dunque per assolvere un peccatorcv^egni aon 
equivoci dell'amor jdi Dio dominante. nel suocao- 
nzì cio^adire della carità perfètta» cui il Conci- 
•lio. di Trento (0 > attribuisce la' stessa giustificazLoK 

(1) Sesf, 14. c a. ' , ° 

B $ ' 
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Uff f coi voto, perà del -Saci^iin^nto da rìc^msf 9 M 
che insegna di avvenirle ciò «ornilo : voi piùdf( 

Concilio non spio non credete all' attrizione descritta 
in quel capo ; ma nè anche alIVpor iniziale della ses- 
l(iqpp vu vi bas'a 9 cbié r uomo con .ua 

^loior riiP«|SQ ^i dolg^ dolile sue colpe 9 ed a voi 
ricorra ftpf^rimentire col fattp VII Dio poten» 
te, c misericordioso, che ha disposto di solleva* 
• re coir uso del Sagramento della penitenza il peccar 
tore dair infelice stato in cui ritrovasi . Udite 
}a fede cattoMpa espostaci dal Gatecbitfffo Roma* 

HO ^ i^t^nm f y H^i C,4thiìc0 dMuna pmnihi ftf^h 

ienium > conit(int€T 4$rmanium ($t \ Si quU iu 
animo affectus $it , ut peccata admissa doltdt , j/« 
wulque in posterum non peccare càmti^^kat ; tt4 
huÌHpnf94i dolw$: 4ffiti4W% ^hì 44 iwifUrandam 
fpéni4m satii em poif^h t fi $mif$ r.^umfe€40$0 Sàf» 
tiriotì rite conf§$sHs fuerit ; vrefavium scfkfu 4ntnÌ4 
remitti 9 ac condomtri, ut merito a sanctissimis vi* 
fis Tatribus nostris ceUbratum sit Ecclesiae cla*vibus 
0diUifn i^C^lnm aperiri (i)f Questa à ladotcriji^ 
ili cui -miso stati alleyàli^f r:iiudrid fiBbia«»^coiM 
dottrina della Chiesa , ^uf' icnza dubdia .vi gppo» 

nete golia vostra • 

^ 7. Adottandogli ^irticoli del Cardinal di NoaiU 
)es» suir undecimo , dove si era detto 9 che la^le* 
liione delif^ S^rit(ur^ Sacra è cer/^pMf HtiU in se 
atesaa 1 ma iion oi^efa^ria ajtiitri , e^ dascoii uomo In 
particpijire pel conseguimento della salute , voi nel* 
ia nota dipe aggiugnendo : „ pure non iscpsa da questa 
lezione cosi importante 9 se non la vera impo- 
^ tenza » pj^gf 9 e volete giustificarvi eoo ago 
fi giuDgcfi? W9ot^ Motip troppo (lecuf^ le testi* 

^i) peToenitf nf^jf^ * ^ ' . 
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^ «Aontanie de' Santi Padri^ 8.opr;i uq oggetto 
^ li loternsante • ed ^ troppP Wi8Ì)>iJfC i* oscuramene 
I» co ., che oacq»^ so le pr^oiiurie verìià 4cUj> RcKt 
gione da questa trasciiratezaa » edignQrania dellt 
divine Scritture . Per condannarvi d' ingiurioso 
alle dottrine della Chiesa io. non vi cito per pira» ch^ 
il senso cosmoe de^ fedeli $ e '| tileo^do loquace ilcHf) 
ChieM 1 che noo predica cosi oecefsaria a ciasche? 
dttno io parncoiare per conseguir^ la spa saluta la 
lettura della S. Scrittura , eccettuandone 9 come 
voi fiate , la sola impotenza , Riserbiamo ad altro luo- 
§0 le decuiooi parlaon della Chiesg ist^ssa contro a 
quetu vostra propojiisiMp • lotaoto vi róor<liamQ Ai 
oòtche il Principe degli Apertoli tomoniva. yol |uc* 
ti ad istruzione della vostra greggia . i^arlando e^li 
delle lettere di S, Paolo » diceva : in quìbus sunt quae- 
dam difficUia inttUectu , qu^ indo£$i t tf^ inUité^iUjk 
depTéiVMHt , skfti iti iaettras scripiurgs » su^m ipsoi 
tum pttéitmm ()> 1 e .voi odereste 4opo un ta)c 
vertimento non ecettuarne né anche da questa lettura 
gì' indotti , e gf instabili ? o penserete eh' essi sipno i 
vostri impot<rDti? Ma che faremo ^ora per eisit 
che non si riputeranno per cali ^ 
' n Rigettiamo t voif cone una favob 
9f PcJagtana nn luogo detto lefM per collocarvi i 
bambini ,chp muoiono colla sola colpa di origine 
t, Ilo. „ Ed avete coraggio di asserir ciò , quan* 
* do tanti anni prioia » che naacei«e«Pelagio » fa ques- 
to in Oriente creduto, ed insegnato da S»Cregorio di 
Manianio (2) 2 e S. Grerorio di Niasa (}) ì ed avete 
scoraggio di chiamarla favola quando saper dovreste , 
che S. ToninBaso» e con lui le scuole catcolictie 

(i) 7» Tetri c). (3) De iir, qui ftairifinn^ 
(a) Os» 4m MéfU inr 4«le i^itoM 
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r anno JnsegDato eoa buon polio di ragion! t toìk 
eontìméM decisivamente per <|oesi* iòfimù cosi i 
iéiP peccato ^tlgmatì non iebetur p^tné sen$m « tedi 
$olum poena damni , scilicet carentia visìonìs divi* 
nae (i) • Vi par si poca cosa S. Torairaso , che abbia 
si facilmente inghiottita una favola, e favola pela» 
giana ì ed avete coraggio di asaftiìrlo t qttaodo fape« 
tei cbala Cbiesa tà questa dottrina esser nnivep» 
salinente sparsa fra fedeli , enonTba finora tacciati 
di errore » come avrebbe dovuto fare , se fosse stata 
un* invenzione Pelagiana , e si contraria alle Sante 
$erUture ì Anzi al contrario ha permesso « che in taiH 
ti eatechisint si fesse pubblicamente insegnata • 

9« Vogliamo credere una mancaniadi rìflessio» 
ne 9 e non un volontario pensare il significato , che 
date al vocabolo dello Spirito Santo, che si riceve 

nel Sacramento della Cotifermaaione : », Sotta 
^ qacMo nome» dittvoi» crediaaia dinotarsi prìo^ 
„ cipalmente una grasia interiore » una grasiadf Iok 
I, me , e di volontà, che sempre più la risani , e 
», la fortifichi p. 1 18, „ Sotto il vocabolo dello Spiri*? 
lo Santo, che si dà, si dee principalmente intendere 
la aoa persona , secondo tutta la tradizionedella Ghie* 
sa » che porta seco indivisibilmente la graaia , di cut . 
parlate , ed altre di più giusta il detto di S. Paolo miU 
le volte ripetuto da S.Agostino. Eccone un luogosolo; 
Dedit dona homtnihui : quae dona ? Spiritunt ianctum » 
ffgi tale dai donuff quatis ipse est ì Magna est autem 
mtetkwiia l>ei • Denum iai étquale sièl^ quia dammi - 
eÌ9S Spiritus Sanctus est.,, ^ii nohìs prétsthit Spt^ 
fìtus Sanctus ? ^postolum audi : Charitas £>ei , inquU 
diffusa est in cordibus nostris per Spiritunt Sanctum^ , 

^hì datiis isf nobis (a) p Qofì intendete voi la Scrit^ 

». • • 
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tofa ? Cosi fate uso dei Santi Padri ? cosi avete voi 
alle mani la lettura di S. Agostino ? noi già abbiarar 
4Ìetco di credere ciò esser stato più tosta .osa vo» 
0Cra sviKa , che una volontà innovare • 

te* Parlando delle lodttlgeiuse decidete» ebiai* * 
Affitte potilo, che dtceti Tesoro de* meriet diGesk 

Cristo 5 e de* Santi , che chiamate poi strano , e dite 
falsA , c chimerica l'applicazione di tali meriti p. 1 5 
e Ì5Ì' Voi pensate dunque conoe no Lutero 9 cU 
cni fu dannata da Leone X. questa propotfialone zvn» 
Tbes49iri MeclesU f unit Tapa Iniulgentìfta nw 
sunt mrita Cìmstiy et Santtorum. E sapete benissimov 
ch^ questa è la dottrina pratica jdi tutta la Chiesa ; 
poiché il vedete cogli occhi non esservi Chiesa par- 
ciociare- nel mondo i^mtiano 9 ctui non abbia fotta 
lieo finora di qnmta dottrina » e non si aia fiitte 
pregio di pubblicarla ai fedeli dà* pulpiti , e poi 
colle tabelle delle indulgcazc (che voi chiamateli» 
fiìcole) applicabili pei detuuti; e cogli altari pn> 
vilegiatt^ Siete «ai dunque jdilptrczzatore di tutta 
4a CbiiitV Aon cbe del suo capo visibile » che* te 
aperto 4nora per cutto al Crfstiaffranio y ed apoa 
si sovente un tal tesoro ^ « massime asserite ingiù* 
riose aila sua au-torità > alia sua santìti , ed alia sua 
dottrina » E per cLà» che spetta a< questo tesoro, ri«» 
cordatevi tie' tempi stessi di Tertulliano t t di Ci» 
priano 9 quando ad abbreviar ia tanonica peniteli» 
«a , avessi riguardo ai meriti di coloro , che avea- 
no coflfcssa^o , ^ sofferto per la fede di Gesù Cristo 
avanti ai Tiranni • Si compiaceva ia Chiesa accordar 
ia pace at penittulì » che da tali cnartiri aveanò 
ottenuto m bro consaendasione qnal^ biglietto n 
II» W altra dottrina dannata ancora in L«!t^ 
voi adottate coi termini stessi , o simili della con- 
As^^:* pila ^ sufli dciia scoftuaica t che 
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«aitsnefite a queir cràiarca voi dite esser solaimcn* 

te esterni, com' egli diceva . Gli effetti della sco- 
$y munica , voi dite , sono esteriori , e solo di sua 
natura essa esclude dairesterioce comunione: dcllsi 
5t Chiesa, 114. 15^. e Lutero i ZxcQmmuni' 
€atiùni$ sumtamm fmna Mvmd^ njtc fnvmthù^ 
minem communtbm spirìtualibus Ecclesia oratiònh 
bus. Ma v'èdi più ncU' antichità venerabile su gli 
effetti della scomunica / Udite come il glorioso 
Martire & Cipriano k chizìÒM.t gl^Uum sfititnalem^ 
qu0 supera » rf tontumates ntcantur » dum da Mc^ 
itèsié eijcìnntUT. Tacque enim ^ dice y ww* h^if. 
possunt y cura domus Dd una sìt y et nemìni salas es* 
5C, nisi in Ecclesia 9 possit (i), e S. Geronimo 
«1 vetifi iege quident qmcumque Sacerd^iiljus no» 

$ttimpef4ssei f «nr extra téspra pàthus^ UpidékafHt 
M populo , aUi' ghdià cerulee subff^U , cMUmpil^m^ 

expiabat cruore i nunc vero inobedicns spirituali 
mucrene truncatur ^ aut ejectus de Ecclesia rabido dae* 
mamtm^ ore iisctrpitut y. {%\ . Vedete da queste te* 
admomacae te tvt accordate voi cplla Cbiestf che 
tutu ha yeoerato.la Bolla'dr Leone X.^eontfo a Li^ 
teroi' sevi accordate coi suoi maggiori dottori « cui. 
in questi sentimenti non ha mai contradetto, ma si 
è fatto pregio di seguire a CI riserbiamo a suo luo- 
go farvi anche da questo rìeonofcere per nemica 
deli* ìateaso Padrf S. Agostino. - 

11. Quanto Jnsegnace , e proponete dopo so la 
potestà della Chiesa intorno agi' impedimenti diri- 
menti il matrimonio, e su P interpretazione de* canoni 
del Concilio di Trento, Voi ben sapete » che pro« 
ponete una. jdottrina univeraalaiente ributtata dalla 
Chiesa istcasa^ la quale con aemplicità intende i suoi 

- (0 ISf.ea^ « .(a) Lib. %. Ep. . . 
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canoni , c non mai gli sforza con maniere bizzar* 
re contro al senso comune. Maniere bizzarre , che 
noo «scendo state sicuramente che parto di uno» o 
due sforniti di autorità nella Chiesa di Dio » do» 
crebbero far vergognare lin Vescovo , e ta*t^* parrò*» 
chi di così seriamente aderirvi . Si è voluto ade- 
rirvi per isfuggir l'anatema del concilio: ma come 
si può questo sfuggire , quando T aderirvi è ctfec» 
to di una massima stoltezaa htì ragionaré*? e comè 
scusare da gravissima • reità <}«Ée5to stolto ragiona- 
re, quando il peso dell'autorità palpabile di tutta 
la Chiesa ne' suoi Pastori , e nel suo senso comu- 
ne vi è manifestamente contrario ? Siete voi dun- 
que rei « e siete anatematizzati , di qualunque pcìi^ 
' crediate quella si stravolta iotcrrpretaaiaDe * Niente 
noi vi diremo di più s<i quéstMmporraiitè maté^ 
ria: le tante, e si dotte fatiche, che a propositò 
vi sono srate o dirette , o trasmesse , avrebbero dova* 
tog quest*^ or» farvi ricredere 5 e farvi vergognare 
4i aver detto ^ cbe il Tridèmiup definivi cosi dell* 
-aatorità della Chie^ia su gi' impedimenti dirimenti 9 
per averla ella avuta da' Principi, e non per quelP 
autorità legislativa che G. C. le avea data su le 
materie sante» e religiose • 

Ed ecco 9 o Monsignore» come per tanti ri^ 
ipétii yc\ siete divemito ingiurioso aila Chiesa 
colle vostre novità su la dottrina , opponendovi alfa 
sua , per riguardo all' idea , che la Scrittura, ed es- 
sa stessa ha della sua costituzione , e prerogative , 
per riguardo alle sfqe pratiche» che vituperate » ed 
ade sue decisioni» che- ributtate p Voi dusque in 
realtà coi fiitti non ' la n'conoscete più per Vostra 
madre , e madre degna di esser da voi ubbidita , 
quantunque colle parole vi pro.testate alla maniera di 

lutti gli ^retici di crederU» o almeno di onorali- 
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la • Momlgaore , ci è fiicile di &rvi conoscere pcv 

tali , cioè per figli sconoscenti di una si degna ma- 
dre , cujus foetu nascìmuty lacte nutrimur, spiritu ani' 
niawftr t come diceva di lei S.Cipriano: ci^èfa* 
cìk « io .dkev9 > coli* antorità di questo -gran Padre # 
e queUa di S« Agostino» S# Cipriano ^ la^di cai 
opera d^ir unità deila Chiesa, si è avuta* curaia 
questi giorni riprodurre fra noi , e con una dedi- 
ca a posta diretta a Voi, perchè possiate alla sua 
lettura ricredervi , S» Cipriano « dico ^ ivi espone 
comic il nemico del genere lunano vedendo il gran 
numero de* credenti , deserti i templi profani, ed 
i luoghi dovVra adorato^ haereses invenit^et schisntaUj 
quibus subverteret jidem , veritatem corrumperetyicin* 
ierei unitaum • Si^as detinere non pQtest in viae vele- 
ris caeciuue , cir€$ms€ribh nevi itinetis errore ; c che 
h ? rafti de ifsa Ecehsia bmines , et ium àki apprih 
finqnasse , jam InminhatqHe evashse s£€hH ni>ctem vi' 
dentar , alias nescientibus tenebras rursus infundìt , et 
€unt Evangelio Christi ^ et cum observatione ejtds^ et 
lege non stantes , Chriuknos se voeent , et ambuknus 
in teueàfh babere se lumen existimant » bUmdietiÈe md^ 
versano « atque fallente , qui seesmdum oipoitoH 
eeiw se transfigurat velut ^ngehm lucis , et Minhtróf 
suos subornai njelut ministros justittae , asserentes no- 
€tem prò die , ia^eritum prò sedute , desperatiouem 
sub ebtentu spei , perfidi4m : sub fra/stextu ^i , 
tUhristum sub vocabuio ChrisH , uit dum veret simUif 
pientiuntur ^ *veriiatem snbtilitate fr u stentar •'McdU' 
tate, o Monsignore, se queste parole innanzi altro, 
aieno acate daila proyvidanza ordinate da tanti scr 
coli a vostra istruaione» e^ ravaredinsento. 

Ma vorreste sapere ccMne queat* inganno diabo* 
lieo fin a fomentare o eresie , o scismi convenga 
fih to$to a voi » clie ad altri eccovi che beo preaio 
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il S* Padre ve ne dà ragione, cui non potrete op« 
pom * Poiché vMotegoi a chiare noce ciò awe* 
nire, perchè non si ostem la dottrina del creste 
Maestro , la quale non ha bisogno , die' Ci^li', di lun* 
go trattato, per esserne la pruova facile : e ciò con- 
ferma colle sole parole % che costituiscono il pri« 
nato di S. Pietro , sopra cui è fondata la sua Chic- 
sai primato , che fii una la^Chiesa, ed umila cat*^ 
tedra , colla quale chi unito non è , non ha la ve«> 
ra fede con se , e non e nella Chiesa : Hoc io fit , 
fratres dUectissimi , dam dd virìUiis origìnem non 
' ttdii» » ni€ cMpui quénintf ^ tue Magìsifi CéUutk 
d9Ctrbui s^rPHut. Sjta si quii €09siitMf t$ sm^ 
^ vìinet , tractatu longo » atqut argttnientis opus uòn tsU 
Trobaiio est ad fidem facilis , compendio njeritatis • Id* 
qiiitur Dominus ad Tetrum • Ego dico tìbu inquit^ quia 
fin is ^trus t et super hane Tettm» adifiaufo SeeU* 
ilMr mem , et périé ìufetornm f/inteiu §ttm » et 
Mi iat» eUmu ^egnt ^élwm i et qnés ligmerit 
super terram erunt Ugata et in Calis ; et qudcum^ 
que solveris super terram, erunt soluta et in Calis (i) • 
et ittfunt eiiem post resttrrecìioneiit suam dicit • Ta* 
He ùves mus (a) • Super ilbtm nnttm itsiifi€0t Mede- 
sUm Slum ^ et UU paseeniàs mastiat emes suas , et 
quamvis ^postoiis omnibus poft .resurre ctionem suam 
parem potestatem tribuat » et dicat ; Sicut mistt me 
iPater , et ego misto n/os • « • tamen tst stniUstens ma^ 
stifeitMfot^ ttniuah Qitsiefn origittem ab $ti$o bsei» 
pieniem , sua aisetoritate iispositit • Hoe ermtt utiqut 
et esteri apostoli quod fiiit T^rus , pari eonsortio 
prxditi et honoris , et potestatis , sed txordium ab 
sssUtate proficiscitur ^ et primatus Vgtro datur ^ ut. 

ma Chrissi Sulaia » et Catbeèta una monstfeutìtr « 
(i) Matt. c. J7« {z) lo. c. ao« v. 17. 
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Hanc Eeclesiae unitatem qui non Unti , tenere, se 
mdìt fidem ? SIhì MccUsiét T€»mtuf % etmiuity qui 
Céibfiram Tetri , super qittm fmdaiM est Ecclesia » 
ie$eftt , in Ecclesia se esse confidii ? 

Questa Chiesa , nel cui seno dunque si dee 
fivere, e da lui poi descritta come luminosa, e che 
spande per tutto il mondo i raggi suoi • Ecclesia Do^ 
mmi Im09 ferfusa per orbem t^tum radios $u9s /ror- 
figit i estende i suoi rami per tutta la terra : tam^È 
suùs in nnhersstm terram copia ubertatis extendit • 
Inoltre di questa Chiesa soggiugne; ch'ella è pu- 
lUcaf ed incorrotta Sposa di Cristo , e che non può 
' aocbe con altri imbratcarai : •ddulierafi won poicst, 
9f[ma<krìstÌ3 incorrupta estp etpndica . Dicemi 
ik>po tutto ciò vi riconoscete pii!i voi in questa Chìe* 
sa » la quale è indivisibilmente unita colla fede della 
Cattedra di Pietro , voi , che ne ributtate le sue pià 
dichiarate dottrine ? Vi riconoscete unito con tutto 
il mwdo Cristiano » voi » che insegnate un- corpo 
di dottrine, e massime conosciute nella sola Pistor 
ja , o per meglio dire nelle sole vostre carte, cai 
più al più per alcuni capi soltanto uniti con Utrecht ? 
Vi rkonoscete di questa Chiesa , che non può es- 
aere adulterata > ed è sposa di Cristo pudica 9 ed in* 
corrótta t voi » che a fronte aperta t! avete riputata ri- 
piena di sozzure , da cui bisognava ripurgarta? A que* 
sto contraposto dovreste arrossirvi , pentirvi di quclT 
idea , che finora colle dottrine, e massime vostre ci 
avete dato della nostra buòna madre k Chiesa di G.C* 
f lìerctò uditevi d^S. Cipriano medesimo . ia vostrai 
condanna t 71h perveniet né Christi pramia , qui 
reltnquit Ecclesiam Christi. *Alienus est, prophanus 
est 9 bosti^ est* Habere jm non potest Deusn.Ta\ 

trem t qni Ecclesiam non babet Matrem (i) • 

*» »»»^ 

0) De un. n. 1. et seq^ 
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L'istesso complimento vi fa il gran Padre S.*Ago» 
Itioo : ^ec baMit Dtum Tatrem , qui Ecclesiam méf 
luetit babetM Wé^irtm ; ed aifiiicbè vi riconoieitct 
tale , il S. Padre vi-.fii sapere , c^e la Chiesa , la quale, 
è la vera , e di cui facciamo professione nel simbolo 
di credere » è la sposa di Gcsii Cristo , purigcata^daila 
grazia «ua 9 e dotata dal-^uo sangue prezioso : e!l% 
è t* istessa ^ che possiede tuttoctò « che le bt dato ìm 
dote il suo Sposo nel contratto matrimoiHale : ed è 
niente meno , che tutto il mondo : ogni altra unio- 
ne di gente , che si ritrova in qualche angolo della 
terra > ella è coocubioa» noo,niatrooa s oè $t facessi 
del bene \ le varrebbe ìji bene : e se p^ìer qoalcbf Um^ 
po essa por arriva a .possedere «iiché mdfo , coese 
avvenne alT Ariana eresìa 9 ed indi giunga ad in- 
sultar la propria padrona , ella , eh' è la sua anccl- 
las pure noo dee temerla t il suo Sposo le gicterà' 
uno sguardo f e sarà cacciata 1* ancella co' figli s«oiì 
A queste note sicuramente s! coooaoe la vera Ghie» 
sa , per esser Una , Santa , Cattolica , diffusa per tajt- 
ta la terra , ed avente la forma di una vera Regina * 
Confessate pure da questa dipintura 1 cbevoi prò* . 
fissate un corpo a parte di dottrine in «n piccblis- 
Simo wgoio della terra* e siete a Mnce di. una so» 
cietk , che sparsa per ogni parte ne. professa un""'^ 
tro : badate, che In questo luogo T Arianismo 9 CO'» 
tanto diffuso a QHt caratteri luminosi della Chiesa 
Cattolica, è dannato dal S. Padre 9 e minacciato della 
sua rovina t badate, finaimeatie .alla ^ verfficaaiooo 
-esatta di quanto il Santo predicava sd* k Chkfa 
vera di G. C. , e di tutte le sette separate , in virtù 
delle divine promesse. Ecco il luogo intero: Ntff 
habebU 3ei4m TMem , qui Ecdesiam wluerii haben . 
^nirm i nibilque ei véUebit , qttod eredidit 9 velfe^^ / 
tft témtaifmM me fine $nmmi iontp JEcctteU Maier 
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M spirìtualis : Ecclesia Sponsa Christi ctt , grafìa 
efns dealbata » preiioso sangubn dùiam . Totam p9s$i* 
iety quàd avito tao 4Ucepit in dote. Lego tahulas 
watrmoniales ejus t recitabo* %/iudite harcticì ^ quid 
scriptum sit i oportebat Christum pati , et resurge* 
re a martuis > et pradicati in nomiae ejus pcenitentiam 
9$ remitrionem peceatofam per onmesgentesfi) Omnes 
gentes teftnsmnmdus eu^Emletia ioiam fossidei quod a 
viro suo accepit in dote.Sì^atmmque congregatio cujus^ 
libet haresis in angulis sedet , concubina est , non ma' 
trona • JO haresis Oriana quid imultas » quid exul- 
$as 9 ijuid etiam ad tempus multa utttrpas ì Injuriam 
ai te patiim » domina ah- amilla : multai et inferao 
tontnmelias i Ueet bac doleat , non te magno metuit 
sponsa Christi Sancia Catholica . Cum enim respexerit 
ille sponsus f ejicieris tu ut ancilla cum filii^ tuis % 
quoniam nonerunt bdtedes filii ancilla cum filiis /i« 
torà • Cognoteatnr nna Saneta 9jtpna CatboUea % oni 
regnnm ÓHttnt tale dodit\ quodtam pertotnmmmo^ 
dttm diffundens , ab \omni macula » et ruga mun* 
dans totam pulchram suo. adventu praparavit : (>) 
Conchiudiamo in dae parole » o Monsignore : Se 
la Chiesa di Pistoja, e Prato crede con voi tutto 
ciò 9 eh* è nel Sinodo disteso t e' che da noi si è 
mostrato contrario alla pratica > ed àlla dottrina della 
Chiesa Cattolica , voi siete con essa nel caso de* 
scritto da S. Cipriano , e S* Agostino ; nou avete 
unione colla Chiesa vera» ch'i la Sposa di Gesà 
Cristo! siM quella che difflon in un angolo della ler* 
rst.le promesse dello sposo non sono per voi» e 
non vi potete lusingare di avervi giammai parte , 
anche che viveste una vita incea>erata nel costume ; 
anche che credeste aver buona canta r e ciò con 

-<i> tne. 2^ (2) Serm. 6. de Symb» . 
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hnilf Mr ^ die fi inubrasic avcrvclo ispirato ua 
Arigfolo di luce , se non abbandonate v vostri 111» 
mi , » tutto voi stesso in seno di questa madft pie« 
tota Cd ascoltiate , e profetiate la soa dottrina, le 
iue pratiche, f é la sua divina autorità , non mai 
fendendovi pià giudice della sua condotta , e della 
sua dottrina; ma professandovi col fatto auodiKe» 
polo, ed ubbidiente figliuolo. Noi questo vi an* 
gnriamo di tatto cipore nel)* atto che desideieii J 
mu aoddiafiiceate risposta d diciamo « 

Pi V.S.Illi&a, e RAa. 
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t pruove, che so.no stare accennate jieUa pri- 
ma lettera ' della nostra società letteraria, per mo- 
strarvi il Sinoda Pj8||Q^seJi|giurt(WGK«aIia vera Chiesa 
di G« C per riguardo alTesue dottrìne» massime # 
e statuti , si perchè distruttive della sua natura 9 e 
costituzione ; si perchè nemiche delle sue pratiche 
più universali, e venerande; si perchè finalmente 
contrarie espressamente alle sue più dichiarate dot* 
trine: queste stesse pruove 9 diciamo afgi'ungendo» 
sono il primo argomento delP altro oggetto di que* 
sta nostra fatica , che è di provare esser il Sinodo 
ingiurioso alla S. Sede Apostolica per le tante dot- 
trine 9 massime 9 e statuti , che in quello sono 
sparsi contro alle pratiche da lei canontaaate 9 ed 
alle decisioni le più formali da essa fatte per tutta 
la Chiesa. Diciamo, che sono il primo argomen- 
to di questo nostro oggetto , perchè è più che no- 
to a tutti» che le accennate idee della natura della 
Chiesa sieno le istesse « che ne abbia la Chiesa Ro* 
mana s le pratiche della Chiesa universale Steno da 
essa approvate: e le dottrine dalla Chiesa detesta» 
te sieno dalla stessa Sède Apostolica solennemente 
mille voice fulminate • Ma 9 volendo noi aggiugne- 
fe a questo argomento generale alcune pruove più. 
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precise > ci protestiamo di niente voler detrarre al* 
la forza di questo accennalo argomento < così in gò- 
ncrale prodotto $ coi^ mostrai* jolo Imi più matiifesta 
ribellione dc'voitri semimeoti. cott (\pt\li di teU 
ei direte forse ^-.e perchè prendervi quésto pen- 
siero, e questa «òllecitudine ? Vi rispondiamo di 
prendercelo , perchè essendoci cara la Vostra sal- 
vezza , e questa non sembrandoci possibile sid.oCh| 
tenersi cogli adottati * iftostri sentioHSHi^ Vogliaiiiì^ 
iperare per qvcfte* sottrei fatichi^ d| Dìò pietóso. , 
il vostro ravvedimento . E ciò primieramente* , jjcr- 
chè abbiamo imparato fin dà nostri* primi anni^ 
di averci li più antichi SS. t?adri lasciato scritto ; 
w#d^ Ime Eecksiém ' fHfitt p^éntiprini ipri^dpdUn 
UUim muise t$t,^mm iìammnift ÈccUsUmi béif^ 
isi ^ner iqui s$int kHdique fidcUi (i) , £ da S.CU 
priano i 7{unc Ecclesia unttatem i qui noti tenti i 
tenere se fidew credit ?^i ££cltsia ^HHi(itur^ e/. 
resistiti ^i CéOhidfsm Vetfti supet ^^Uttm étédéf, 
Itt M tcilitsigi éi3irit i in EttlesU^^sé tm téafir 
Ut (2) } £go nulhm primpm i nisì Christum séquenU 
Beatitudini tu^ , idest Cathedra Vetri eùtnunìone con- 
soci ori super illam petmm étdifitaiam MucLeiiam scio j^ 
quitumque extra iUmc imtm .agnmt tom^tkrit i 
fffèamiS ut t. Si iqmk Jn Adrié Hèii fuefit , 
ptmit i regnante diluvio quicumquè tecum non, 
cclligit , spargit f hoc est ^ qui Christi non eit , 
^ntìchristi est (j) . Geronimo è « cJie p^k><)iUnr. 
dò 'pregava S. Damato a deteiwimirgll, tom dOh 
véSL edfidttrsi oel nominar una, o tre Ipostasi > cl 
Cbfl-ehi dovea comunicare in Antiochia fra pre- 
tensori di quella Chi^g Luoghi de^ ^adri da tue-. 

(j) S^iram. 1. 1. e. ^ (a) Ae/tes4 £cd..e»4>t* 
(3) EptsU ai'Om.^^ 0 r ; : : 

C a 
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ti risaputi f cui per la loro semplicità , non si è: ' 
trovato da' Refratcarj , nè si troverà mai risposta 
da opporgirsif ae nott sia quella diaperata di Du* 
pin 1 sul luogo di S. Geroarmo $ ùlctum m ss^iciV 
se f et per txageréHmtem . Vi rispondiamo , per* 
chè anche abbiamo imparato da' Vescovi Francesi 
ncH' Assemblea del i68i. questa verità: Capuf est 
Mselesia ( 9fimanH$ ToiUifèx ) ceuMm ^niiatis t Obti» 
lièi ìb Tl^i Vrimaiim atat^riutìs « et imhiktìmnt 9 
siti « CMsi§ t€$u in persona S. Vetri tolìgtwm . Jt^ , 
ab hac meritate dissentiret , schismaticus , immo et 
bàteticus esset $ E nell'assemblea del i68a., do* 
ve si atescro t quattro fitmosi. articoli > che. voi vi 
tìk pregio di adoctait« abbiamo Icftto II aermo» 
ne premessovi ' del gran Aosavet , che ' cori parla: 
della Sede Apostolica : 99 Cosi fu utabiitta , e iis- 
5» Sata a Roma la Cattedra ererna • Questa è quella . 
^ Chiesa Romana i che ammaestrata dà S«. Pietro 5 e 
9f ' ék'éocA atecesiorif ooit conoace affiato eresia • Tue»* 
te I* ernie bau riaevvio da questo liiogo 8 eolpo 

fatale . Còsi la Chiesa Romana è sempre verginei 
La fode Romana è sempre la fede della Chiesa s 
^ Si crede sempre ciò $ ahe ai è creduto ; la me*. 
^ desima voce; risooiNi per ogsi pane-^ e Pietro è 
„ tie^ suoi sueeebori il fomlaaieiito de* fedeli « Gei& 
Cristo istcfiso 1' ha detto , e 'l Cielo , e la Terra^ 
passeranno piuttosto , che la sua parola • Ma 
9f reggiamo ancora in breve leconseguenae di que- 
,t ata parola « G. Cé prostegoe il ino disegno , e. 
^ dopo di aver detto a & Pietro» etemo predica- 
„ tore della fede: Tu sei Pietro, e sopra questa 
^ pietra io fabbricherò la mia Chiesa; egli aggiugne % 
^ ed io ti darò ie chiavi del Regno de' Cieli : Ta 
W*€be hai la prerogativa della predicaibne àpìU 
n fede 9 tu avfai anche le chiavi , ch^ disegnano 
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^ r auforixà del governo : Ciò che tu leglierai siiif ^ 
la Tcru # sarà ligato nei Cielo ; c cip , chs 

scioglierai ralla: Terra ^ larà scioUo^ o^l Cielo<> 
9» Tulio è iottomesso t qaeste xbjivii Mttafmid 
M fràcelU ? Rè , e Popoli , Pastori , e Gregge • Noi 
9» lo pubblichiamo con gioia; perchè Noi amiamo 
-m 1' veità t ed abbiamo a glfiria la qostra ubbidien* 
9» 2i« A qiieico ordinato pf imieraaKnte. di amar 
•f pia di tutti gii altri Apostoli^ e; dupo 'di paacef 
9t re » e governare tutti » agnelli , e pecorelle ; figli » 
ér e madri , ed i pastori medesimi i pastori rispetto 
9» a i popoli , e pecorelle rispetto a Pietro t esij 
9t onorano in lui Gesù Cristo ; ,» .E pià aotto. 
tf autorità eccietiasttca : primieiaaienef! itibiiii» 

sella persona di un solo noi! si è diffusa , che 
,> a condizione di esser sempre rimenata al prioci- 
99 pio della sua unità ; e che tutti quelli » che 
9t avranno ad esercitarU t ^i debbon tenere inseparar 
9* btloente uniti alla medesitoa Cattedra » ^ Questa 
9t è quella Cattedra Rornsua^tanto celebrata da' Pa« 
9t dri , nella quale a z^n hanno esaltato il princi* 
99 pato della Cattedra Apostolica 9 il principato 
jgi principale, l'origine dell* unità , e nel luogo di . 
9» Pietro 9 r eminente grado della Cattedra Sacer- 
9f dotale a la Chiesa madre 9 che tiene nella aua 

mano /a condotta di tutte le altre Chiese , il ca- 
99 po del Vescovado» da cui esce il raggio del go- 
99 verno : La Cattedra principale 9 la Cattedra uni* 

ca 9 nella quale tutti conaervano 1* unità • Voi 
9» «dite, ili queste parole StOttatOt & Agostino 9 
„ S. Cipriano, S. Ireneo « Prospero, S. Avito, 
91 Teodorcto , il Concilio di Calcedonia , e gU 
.9, al:ri : 1/ Africa , le Gallie 9 1^ Grecia 9. l' Asia 9 
9% l' Oriente 9 e T Occidente uniti insieme • 9» Ecco 
primiecamen^ perchè c* interesaiamp a mkt {»urta* 

C I 
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re con Voi sulle vostre dottrine ripugnanti , ed in- 
giuriose alla Sede Apostolica : Ci sembrate non 
fver il carattefe di yero fedele ^ fi fheifi deepff 
i»bli^p*dis)>i;icer$ inoÌtjs$ìino # ' 

Mft il secondo inotivo, perchè prendnrniQ 
sù di ciò pensicre, e sollecitudine per Voi , si ^ 
di aver letta ntlla Sessione prima p. I2., e ij. fat? 
ta (la Voi putti la solenne prp^eisjon^ ^ella fede*» 
quella ^ioè 4^ Pio* IV«» ^be yerament^ ipla basu» 
per distinguersi da tatti gli érerid t In essa dico 
cosi , con tutti i credenti ; Sanctam Catholicam ^ t% 
fAppstolicam B^omanam Eccltsiam omnium Ecclesìa^ 
funi matrem y ft ^agistram agnosc^Ui j Homano*. 
^ne f^ntifcf 'i pMi Tepri ^pMolqrum frincipH 
$utuss9H , 0e1esM Cbrìsrì Vkammfam ùk^iitutUm 
spondemus , et jurarnus ? Mons, , JSoi crediamo senza 
dubbio , ch^ Voi tutti nel Sinodo avete parlato con 
vcrietà » ^ sincerità di cuore . ^]oo crediamo redit 
yivi i it^mpi ^4ei|Mrrì^neiiim incili gli Vrsadi » 
-«di Valenti , e gli Euaebf cogli altri ^ dicevandi 
Cesù Crisco, che era il figlio di Dio» e Dio di 
pio; e poi davano a queste espressioni un sjgni- 
llcatQ differente- ciò » f;hc i\ Mon^o Qrispising 
intendeva c F\^\0 , ma iipn fiatifrale » pio , rtìz non 
Creatore : in sostfpn^a una creatura pii!^ perfetta 
cavata dal niente . Son passati que' tempi d^ ingao-» 
no . Si parli pure con sincerità : La C^iiesa Roma- 
na 8Ì chiama ^ p $'i cr^df na;^dr^ ; non s' intenda dun? 
que p^r figìi^ f «vadrp y cai iq Spirito Santo obt 
bliga ad ascoltare, pon a disubbidire ; T^e dimU* 
fas legem matrU puae (i) . Si chiama , e si crede mae* 
stra di tutte T altre Chiese; non si creda dunque discc- 
f>oli^ sotto qu^l fiome a^gusto . Si promette » e ai giuri 
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•blieclleaza al Romano Pontefice s non sia questa pro- 
messa intesa per disubbidienza : questo sarebbe rinnò- 
y^re il liqgU^gip ii^gll Arriani ; degli Arriaoi ptrét 
qiiando avevano un rc$to » 0 i|i tjmofc $pàì fìbrcnBf 
perchè si sà ^ cb^ 9 dati V occatioii^ opporflNia » 
zafìORO'apcrcamcnte bandiera di spacckio 'Affrìgné- 
limO. Ecco il secondo motivo, perchè c'interes- 
siamo per Voi ; ed ora t accennandovi coq. libertà 
Je voacce stesse espressioni % e dottrine 9 las^oiòa 
^pi stesso jl gittdiciire , se vt'att(etooieraco^i*pr(»• 
posizioni , e massime contrarie » ed ingiuriose a 
quella Sede Apostolica t cui ayeterfatto sugli £vai^ 
gtUi. si belle, promesse. .1 
i.'Sc fa partcj^de) vostro Sinodo T orazióne d>- 
Kesavt siclia sessione t* t diciaiaio tnftiiiN<)st»aina alk 
Sede la storia 9 che vi si reca , della cosi detta dk 
Voi Tace di Clemente l^ono , e della intera sod- 
tfiiafazionc 9 che si vanta aver mostrata quel. Fapa^ 
per la condotta de' quattro Vescovi * da voi frao« 
caineote chiaosari de* pi A santi 9 e dotti della Eraa» 
.xta, ricalcitranti a sottoscrivere la condanna delle 
cinque proposizioni , sulla distinzione del dritto., 
e del fatto ; quando promisero la credenza interio- 
• re del diritto « >e U rispettpao siknsio pel tatto (;.s»- 
. letitio , che per altro non è stato praticato giao^ 
mai t)a Giansenisti ) • La storia gennina si èa vo* 
stri pari mille volte ripetuta coi Brevi del Papa 
alla mano, e colle lettere del Cardinal Rospigiio- 
. ai suo nipote , e del Cardinal d'Eitreés v e si è,mo> 
aictfo 9 che i > V^ovi: sudetti furono ammessi de 
4^S.alla sua comenione, perchè gli fu fatto pr^ 
sente, di aver essi sottoscritto T intero formolariD 
di Alessandro VII. , e senza alcuna restrizione: Cum 
Uetitia . (ùpipnAmm in ^ i impiUi , p$à3ta subsctiptio^ 
ne formulmi quaiuor iUomm £pis€9pofum ^4im^ 

C4 
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tìdm f ti Hstquinm ere. (i) • Queieo è il pura^fatto» • 
'1 ripeto ad istruzione de' vostri Parrochi . 1 Vescovi 
Beauvais > di Aogers , di Pamiera ^'e d' Alet » che 
.avevano mosirito la pii^ grande oppoiiaìone alla 
••octoscrisionc pon t e leonplict del formolario di 
Alessandro VII. gi!^ sottoscritto da piik di cento Ve» 
scovi Francesi ) volendo rientrare nella comuni )ne 
della S« Sede , assicurarono Clemente IX* t che es* 
ai aveaoo ia fine sottoscvicto senta ecceiioat t ni 
ffestriiboe qualsivoglia i ma ahe non si anno derer* 
Sftlnati 9 che con molta pena a conformarsi agli ai* 
tri Vescovi della Francia sù questa articolo • Tra« 
Canto 9 malgrado queste protestaaioai , assembraro^ 
SKii loro Sinodi, dove, fecero sottoscrivere <ii for« . 
SBolano colla distinsloae espressa del drisio t e del 
Atto c ne fovmtvoao jrrocessi verbali , eh* ebbero- 
cura di tener segreti . Diccinovc si unirono ai 
primi ) per assicurare al Papa la verità di ciò , che 
questi avevano mandato ad esporre alla & Sedei 
€d essi apiansero» che se la sottolcrìiione di que» 
ati ultimi en riprensibile , questo fillio loro era 
comune con tutto il Clero del Regno • Assertive 
cosi positive determinarono il Sommo Pontefice a 
ficcvere i quattro Vescovi alla sua comunione • Ma 
appena questa rieonciliaaione fu pobltcau » chat 
quattro vescovi, ed i loro Partigiani publiearonoi 
processi verbali , che aveano fin' allora nascosti alla 
canoscenea del Clero, e ne inferirono» che il Pa* 
pa 9 -in riconcilian ioli con se 9 avea approvato la 
aegnacura colla distinzione del dritto, e del fatene 
B questo è ciò 9 che sì è chiamato aan manifBSto ia# 
auko della verità 9 della Religione , e del Pubblica 
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In fftct Cleoicnie IX* (i) • I Brevi» come iodi» 
4pm f di Clemence 1X# • t le Icctcct de' Cardtoalì 
Rospigliosi 9 e di Etreés pubbi iche » ed esistenti no» 
strano U fòrte condotta del Papa, c suppongono il 
maaifesto loro ingannare { ma 1* obbrobrio dcif in» 
• gaiMiocade suir ingaoaatore 1 e aao suil* ingaoaacoi 
^iffue emm tulpéméMt ut itte ^ etii ntgUgemn éh* 
Ttpimm f II 9 qnam hit « qui firauiohnur ebrepsit t di8«> 
te una volta $• Cipriano in occasione della sorpresa 
fatta al P^pa S. Stefano da Basilide Vescovo di Spa- 
gna 9 che per ioganoo ne ottenne la pace • 

%• Il aicdesimo vostro Oratore più innanai dice 
cosi 9 pag* ;8. ; Noi tutti rbpettiamo di buona fe> 
9, de la Sede di Pietro ; Noi tutti nudriamoil più in* 
99 violabile attaccamento a q«iesto ce* tro di santa uni^ 
«9 tà : Ma quanto siamo pronti a difendere , e predi* 
«9 care io vere prerogative della priou Chiesa del 
%9 nondo 9 aiCffCtsiito però senta rompere 1* ontità « 
99 senta violare i sagri vineoli ddia pace , crediamo 
99 con tutta ragione non doverci discostare un sol 
V^99 passo dai nobili sentimenti, e dalie ottime dispo* 
^ f9 aixioni .di un S. Gregorìo^ ói un Adriano 1*9 di 
t9 mn Leone IX* 9 e di moltistiait altri Pontefici ^ che 
9, alieni da o^nl fasto , e da ogfii violenta iNostraro^ 
^ no la Cattedra dell* antica Roma • Saremo Noi 
^ flaeno amanti della pace > se rie^isiamo cV illuderci a / 
^ aegno da dover adottare /e massime di Grego» 
^fio VIL9 odiakrt a itti stmigltantt nel genio 9 t 
», net siftem t Ci sari meno a coofe I* anitk 9^ se 
^9 prescriviamo de* principi > che distruggono essen^ 
^ zialmeste quei della cristiana repubi Ica ? 1, Ditcr 
^9 o Monsignore 9 credete Voi » e*i vostto Potoce 
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«sserNai bamboli da appagarci dì ogni parola ve 
iosa l jcome mai. di .baont fede rispettare la Sede di 
S. Pietro ? come loaì oudrite: per ler il più inviolabK 
le «traccamento , come a centro di santa uniià; quan«» 
do vi ergete in Cattedra , e vj fate giudice de' prin- 
cipi 9 che regolano qupila prima Chiesa del Mondo » 
e con aria di sapremissifòa autorità volete proscriverli 
li? e li volete proscrivere ^ perchè dtsinrggono.es* 
^senzialmente quei deija Cristiana republica? La pri« 
ma Chiesa del Mondo adunque > la Sede di S. Pietro 
nudre principi essenzialmente distruttivi di quei del* 
la Cristiana republica.» e degni di essere da Voi.pro- 
scrittt s e Voi con buonafede la rispettate? e periti 
Voi nudrite il più inviolabile attaccamento ? jc voi \^ 
riconoscete per centro della santa unita ? vel ripeto 
non è tempo da pensare , che il mondo sia bambolo.; 
aiete riconosciuti a quésto contrapposto » eheparlatp 
in aria per.ahbagliare « me non credefc ai&tto a queJy 
che dite* Di questa Sede, ricordateci , che S«AgOf> 
stino faceva publicamente cantare nel suo salmo con- 
tro ai Donatisti • ipsa est petra , quam non uincunt 
tupctbs inferorum porta • Di questa Chiesa vi ram- 
«enta 9^ choS» Cipriano dicera^ ^pAÌ qw^perfiiUa 
neir poiest Mere aeeesiMm : Ct piace aggiungervi 
di questa Chiesa ciò, che il Nicole, scrittore sen- 
aa dubbio a Voi non sospetto j nelle sue istruz^ioni 
sul simbolo ne dicea , d )ve parlando della Chiesa 
tiomandki cosi : „ Se m1 Papa fi>sse scadiuo inèrfore 
sopra la fedef il che H Clero di Francia ^cnsdfe pos;.- 
,9 sibile) ne seijuìrebb." , che aleuti potrebbe coq 
t; ragiohe separarsi dalla communionc della Sede 
tf dkRoaia.;. firChe. la Chiesa di Koma .potrebbe «di* 
9» venire eretica , come le Chiese di Costantinopoli » 
ff di Antiochia, edtxAl(^s^tidrìkJÌn^iÌir«èattj^ ,» 
Si diviene ceriamente eretico con professare princi- 
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5>{ilistroUtvt della republica crUcitfoa » .c dò. per taih 
arni» e secoli ) jNo , rispondes ed agjiusnec»*; U 4olh 
trina di co)oro, che rigettano P infaHibiltà peraa- 
l, pale del Papa, è ; che Dio non permetterà giammai 
^» cb^ }a$..$ede • o la Chiesa d( HQma cada in alcun 
yf fsrrpfc j che U ^cp;i p^^r la fede ». e la faccia 
,9 parare daUj| comnoton^ delia Cbìpn » Ha^r^gton^ 
^, è c^e la Chiesa dovendo aver sempre.un .capo , e 
non potendone aver altro, che la S*Sede, e la Chic- 
I, sa di Rom^ eh' centro d^lCuoiti ^ pe^i^gue che 
p l|i StS$(% fiop «ar^guim9ft{ io i>tjLto , che liori pos- 
p «9 eqmr fpopoi^iura per qipo* n Vedete Mònt^ 
gnore9<)ttal è il signincato di capo della Chtest'f 
quaP è l'idea di centro di unita ; la comunione , 
ic TadesiQne 2^1 principii di quelU CiMesa U fa cre- 
dere centrq 41 iinit^ :; ip. rpdire'ii Stto laagistero 
dottrinale [9 rep4« Capo di tutta U ChitM univei^ 
-aale ; non che di •qi^ella dì Pistoia . Siete dunque 
ingiuriosi alla^ S. Sede con quelle sì inoltrate espres- 
sioni ; ed in questo nqn la riconoscete per tnadre, 
pai dobbiate |i^bi|i|r$ mg piuttosto foìe^c. essere 
da le; |ibl»i4ito t e.fipfi ncpuos^efè -peri mae- 
stra» come anche vi pfoteslpite colle parole di 
conoscerla, ma per vostra disccpola . Del resto Noi 
siamo grandei^iente tenuti al vostro Oratore , ed a 
Voi , ed fi tutto il..$iiiodo 9 che senz# dubbio 
gvr^e ^eguiiQ ne' wqi yónrinieoti di averci db 
chianjto non diparriivt àtL^mbilì senftifteiiti éP^tBnì 
S.Gregorio M^gno , di un Adriano 1. , e di un Leo- 
oc IX. ,e dalie di loro ottima fUsposizioni ^ nonché 
^imlfisfipti ititri T^efci : a questi Pontefici Noi 
pure appipUfarDOf |fon>t fa fap# nelP anticbilli^ 
ebe pro^sasee pi^ profonda umiltà « ^oaiito m 
S. Gregorio Magno ; ma non vi fu Papa , che più 
(iliaco moacfasse ^ ciiu^ ìa Terra gU cffct^ 4^1 di^ 
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YiBO Primato che e^Ii M dovea cstrtitare ; poi^- 
^ cbè in leggendo nella storia od Fleury la sua con^ 

dotta , voi la ritroverete sollecita a mostrare pel 
bene della Chiesa tutta la sua giurisdizione di Pri»' 
jnato Lo- ritroverete cassar gli atti di un Coacir 
Ko tenuto . oeli* anno jit^* in Coatancinopoii 9 perr 
chè il Patrianca Giovanni , sopraooomato il Dtgiu* 
natore i avea preso in quegli arti il titolo di Ve* 
scovo universale y e proibire al Nunzio della S. Se- 
de , elle era in Costantinopoli , di assistere alla 
Messa del Patriarca • Lo ritroverete ripreodère fisteaT 
•0 Patriarca pei maltrattamenti ricevuti da un pre* 
te d* Itauria nella Chiesa di Costantinopoli con 
altri preti 9 e dichiararsi col patrìzio Nausete , che 
«gli era risoluto di proseguir questo al^re con tutto 
il suo potere t aggiugnendo :.Si „ io vedo» che non 
tr si osservano j canoni della S.Sede» DiomMspi- 
99 rerk óò , che debbo fare contra quelli» cho 

, 9» li disprezzano „ • Lo ritroverete cassare il giù* 
dizio del Vescovo di Costantinopoli t che aveva di* 

V chiaeato cretieo un prete , e su T appello » cke 
qnesticne fece a Ini 9 rimandarlo «assolato 1 Lo ri» 
moverete fiir ordini premurosi » e sotto graviast^ 
vie pene contro a Natale Vescovo di Salona a ri- 
corso dell* Arcidiacono Onorato t e poi contro a 
Massimo « usurpatore di quella Sede cassar la seu* 
-tens^ del Primato d*llliria. a ricor» di Adriaw 
Vescovo di Tebe ìngtnstamence deposto t Spedir 
commissario in Ispagna ad esaminare come dele- 
gato della S. Sede la causa di due Vescovi , che 
con lui lagoaroasi di essere stati ingiustamente de»» 
foasi « Lo ritroverete; stabiiiré neir.eserciaio del 
ptesbttenuo Magno prete di Milano 9 acomaoicap 
io dal suo Vescovo . Lo ritroverete spedir replicati 
«sdioi per*.lai|iforffla dt:lk.jCluesa<. duAfrica» e 
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comoieccere affari a* Vescovi pariicoUri .f Che si- 
turafmeDie dod a%'€aoo tal dritto t Lo - tteisò $i 
vede ordinare in Francia : e poi si skt]uanto avesse 
egli optrato , ed ordinato per l'Inghilterra. Tut« 
ti questi traici della giorisdiaione usata dal S. Pa». 
pa sopra tutte le Cbiese t eou altri ancora » li po». 
tKite leggere e sella scoria stessa del Fleury » o 
flcilc lectcre del medesimo Santo • , 
Ma il vostro Oratore si contenta ancora de* no* 
bili senti iH enti t e delle ottime dispoiiztaiit di Papa 
Adriano I. Ce ne cootuimamo aocora Noi t e ai^ao. 
sticttrìf cHese fif confiQita aócom f otiteio Regoan* 
te Pòntefice Pio VI. « Ecco ciò]i che dice questo' 
Papa nelle lettere mandare in Oriente agli Augusti 
Regnanti de' suoi tempi sopra il Primato 9 che ha 
la Cbifaa Romana sulle altre Chicie. .del Moados 
Ca/ni ( Tetri ì sedes ìm fH$ nke HfffitumfrìmMHt fàn^ 
gens caput 0mmMm Dftì etclesiérum rtuirftMi est • 
quatmadmoium B. Tetrut *Apottùìus ptr Domini 
ffdecepiHpt regens Scelesiatn subsequenter , et tenuit 
e^mper^ et ntinet fwiueifétum • i^è-fraejceftum . 
f^ersédii SeehsUi ntttlm opnm m^irl^. 

udem > qnam primd » qiiéÈ nttàmquamque Synodàm ' 
ex sua au€torit4te cenfirwét , et continuata neietÀ^ 
ti09e custodii • Avea infatti dal > Principe voluto 
prima di tutto T anarema al Coaeilio celebrato s^U. 
afilli acocat contro alle ,a«gne mmagiiit » Tal lettera 
fa diretta* come ogsM sà, a quegli Augusti per- 
' il ristabilimento delle sagre immagini desiderato da* 
Sovrani , e dal nuovo Patriarca Taraslo» cbe da laico 
«ffiaiale dfUa corte » eletto Hi-^Patriarca^t Hcettar aoa^ 
volea qsesta carica « ae aon . » peoaaiio col rìicabir: 
lìmeotpdi quelle > a riunir P Oriente coir Oecidentc %^ 
dicendo : ,« ci scomunica ogni giorro V Occiden* . 

3f te s ««affiMte Cfib!Ìl;€fi| V uMrn^ • ^Iw 
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„ dal^Regno ^de* Cieli , « ment 'gif uomitli «elle 

,j tenebre esteriori , „ Il Papa non flianeò in essa 
di cercare al Principe la restituzione de' patrimonii 
di S. Pietro donatigli dagrimperadori , e da altri fe» 
délr pc' i lumi della Chiesi , e la nodritam de* pove^ 
ri ': e-di faf r^titufre alla^ebiefla Romana*' lè coii^' 
segraaioni degli Atìcivestòvi ^ t Vescovi , che sono, 
dice cg^lì » della nostra giuridizione , secondo T an. 
tica tradizióne Fieury aggiugne : „ bisogna inten- 
jf écrc'i Vescovi deir Illirico , che era stato lutto 
filièra aotto'« li giùvisdttic^e'del Ptpt^ 9 come Io 
ho niKato sotto IHpa Boniftcio ; Tanno 4211 e 
quanto a ipatritiionii , questi sono quelli di Gre- 
s,cia> e di Oriente: ,^11 Papa medesimo si mostra- 
va in appreSisò sorpreso che a Taraslo nella lettera dc*^* 
gli Angustisi datai 4 titolo-di Aitrìarca nniveraale : 
quaildtf ^>A:rfli«-c^gti , il Pilriafea^ii GostantiflopoK> 
non avrebbe anche il secondo luogo senza il consen-^ 
so della nostra Sede • „ C su T ordinazione istessa 
cK Tarasfo ^ggtnghe Eilt^ talmente contro alle re-. 
goleV^he- Noi ncm mémiiro consentito alla ao» 
otéPoé^ótit 4 È^-Mh per'la%pèrànza , che-efi;li con 
fedeltà concorrerà al ristabilimento delle imma- 
,Vgihi « ,r Eccovi un piccio! tratto de'nobili sentimen- 
ti *ti , e delle ottimi» disposizioni , che insieme con 
sì'A^i Idmirf jin^ò'f <re lodiaaad in "Adriano I. 
« -'^Pei 4iobil( MRfftfentit^^e^le òttimi dUsiposiiio* 

ni di S. Leone IX. ( cui saper vorremmo, perchèVoi 
non date il -titolo di Santo? ) No? ci accordiamo 
i^entieri *col vostro Onat'ore^^ e col vostro Sinodo é 
a8ò(tatolIè'4Éi «>mriit)'e'^tieilf i coft dit sì ^piegò^con 
MicMé ^Mtario Pàtrtaresf ^ài GomnfiHdfp^lf' , tf 
cóHi quali trattcllo ; Uditeli dalle stesse sutJ-parole 
I{omanae Ecclesiae fides ptf 'Petrum super petrant 
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•LfiTTBItA «fCONDA ^ 
|4 1 CMs0(9 tfus Domino raganie prò ta # rf# téstatHr 
s§ti> ipsa passhne sua : Ego rogali prò te Tetre , ut 
non dtficiat jides tna ^ et tu aliquando conversus tori'^ 
firmAjfr-itrts tuoi « dicto demonsfravit fidem fra* 
trnrn ( e S. Gr. Pistorìentii ) Vérh défectttpiréctitao^ 
iomn sed ÌB€on€U$ié 3 tt indcficinite fide Pietri f 
luti firmae anchorae subsidio figendam : et in fun^ 
damento Vniversalis Ecclesiae confirmandam • ^tod 
Memo negéi » uhi fui tvidtuHt baie ipsa. ^otùa €c* 
titatis hmpugaat • Sfià iitut 4atdìno ioHtm ngtiur 
oitittm ^ ita Tetro :9 et cMiOisotUut e)m $oHus 
desÌAt disponimus molumentum Episui. Ed in un^altu 
lettera s Ufimana Ecclesìa caput , et water Ecclt' 
datum ^ .ut in tote terrarum orlta quaecumque 
m/Uio dissemiat tupethe ah ta^ nom. ni iam éiaem 
4te f . «fi babeuda Eceiesid aliqna % ttd omtthb inth 
U 9 quìn potius coneiliabulum Haereticorum ^ aut con» 
mnticulum Schismaticorum , et Synagoga Satana 
Già poi tapcte , che in essa cratcavast .sptrcialaicn* 
te la elusa degli Aaioii , cÉL'*tanio ai opponeva il 
CtruUftf a , Questi : poi è «ben inùt» t : > chk da? tegtCi 
del Papa portatisi a posta in Cottantinopoli ad esa« 
minar la Sua fede » e la sua condotta , fu solen- 
neirente scomunicalo io nome, della Sede Aposc<^. 
ifct 9; «le gli ma JiiYiat u c 
- . /^Bct Étéssi featimenCi nobili » ed -ottmc di^* 
spostripni le riconosce in moltissiaf»? laliri Poatcf-', . 
6ci il vostro Oratore % e «i protesta di volerli 
seguire • Ma quali saranao mm axaci in sua i^ente 
questi móltissimi altifi Pcmefict'^» p(rtma i o dopa 
i tempi; di: Ltetie IZ; ? Se psima'^ipiaalraii: tcnt» 
iiubfò utt S. Giulio che ristabll) di atta auto^ 
ùU.alle lorq sedi tantitV^fcorr Qrìei) tali deposti 
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digli Euiebtaiii 9 e che tngiuose a qftetti iH pef» 

tarsi in Roma a difendere le loro procedure * Un 
S* Innocenzo I., che in risposta al Concilio di Mi« 
leti in Africa » diceva di aver seguito caso |ii cscqi« 
pii degli «miclii io acrivesdogli ; con tggiogiìefei 

M« Imwuméi md éMna iettmìtrt tmmHà » ut 
qutdqniit quMmvh de dMuneth , remotisqne prò* 
Hmcih ageretHT « non prius ducerent finiendum , nisi 
éd buius sedis notitiam perveniret , ut fata bujns aucta» 
fUMi Ì9UU qua fiorii frùnnneiaiip firmaretur tic. (s)» 
Ihi S. Aaino, che pure scrtveacoul in A4nca; StB^m^ 

TéOmm iTsdiik ^postoUcs Sedi tantum mtihò^ 
ritatem trtbuetit ^ ut de ejus fudicto diseeptute nuU 
lui auderet ( notatelo ) idqut per canina sempet r f « 
guUsqui servaverit , el $untm adbite snh kgibu$ 
Mtdetléi$ikM Mttifìkut Tftrt n^M » s qno ipsm 
quoque desctndh , reverentUm , quam étbtt , rxof» 
tiil» Un S. Celestino, che per la causa di Nes to- 
rio Patriarca di Costantinopoli commette le sue 
veci 9 ed autorità a & Cirillo di Alessandria t or« 
diModogli di deporb» te tm dieci giorni oon rU 
venga dati* errore : come in fotti 9 nel Concìlio d^Eftv 
so fu dannato jcoiP autorità de' canoni 9 come dico* 
00 i PP.f ed in virtù delle lettere del sommo Pon* 
tefice ; e§4€ti por $é€to$ canones , et tphtoìm 
VéUfh tmtri 9 tf ComwMtÈri Celestini J^omm 
ikriéi episcopi 9 làerymis tuUnde perfusi ud ìuph 
htm hanc contro, cum sententiam necessario venh 
mus (2) • Un S. Leone » che tra le tante azioni glo- 
fiose del aoo primato mcinde gli atti deir Efeaino 
detto il Lttiipcioto » e riitabilitce & Ftaviafio di 



w 




« 





(1) ÌM. i4f. SMiig* iSl. (») Utt» L 
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LETTERA SECONDA 4, 
de pe* i suoi legati ; che è richiesto da* Ptdri a 
conferinarios che lo conferma di fatti, eccetto il 
canone 28. , dove dopo il Ramano si dava al Ve- 
scovo di Costantinopoli la precedenza su gli altri 
Patriarchi s Opera delf ambizione di Anatolio Ve* 
scovo di quella Città » cai ti Papa minaccia la de- 
posizione, se perstffte nella sua inópresa. Uo S.Ge* 
Jasio , che scrive per 1' Oriente cosi intorno al po« 
cere della Sede Apostolica^,, Sono i canoni, che 
^ hanno voluto » che le appellazioni di tutta la 
„ Chiesa ibateio portate a questa Sede » e che da 
lei «oit si potesse appellarne ad alcuna par« 
te : in maniera che ella giudicasse di tutta la 
^ Chiesa senza essere giudicata da chichessia : e 
^ che i suoi giudizi restassero senza replica,». Ipsi 
simi eanones ( eocone le parole ) qui appilUaiones le* 
ths Etciesiéi ai buftu Seiis examen wtaere iefmt 9 
ab tpsa vero nusquam appellari sanxere ; ac per hoc 
illam de tota Ecclesia judicare , ipsam ad nulUus 
eemmeare judicium , ne^ de tjus unquam pracepe» 
funi ìudicofi iudich , senieutìamque eensiituereui 
wn e^riere. iissoM » tujus p9tiu$ sequenda detreta 
mandarunt (i) y 

Non parliamo di altri Papi anteriori a S. Gre- 
gorio , per non essere lunghi • De* posteriori pòi 
aS. LeonelZ^ de' quali pià verisiaiilmente hapjr« 
lato il vostro Oratore 9 Noi siamo contenti dt chiun* 
que , ed adottiamo con voi la condotta di chi 
più vi piace di scegliere . Almeno se mai tra quc- 
att volete riconoscere per un'oggetto d* imitazio* 
ne ne* suoi nobili sentimenti f ed ottime disposi^ 
doni , . un & Pio V. 9 che senza dubbio fa un 
gran Papa» ed un gran Santo 9 Noi vi meoiamo 

. (t) l^u ailigUè ' 
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50 LETTERA SECONDA 
buoni tutti i vostri desideri § e siam perfettamente 
(T accorda dt scfguire. la^ sua cdndotta t e le tue ope- 
razioni • Mar siam sicuri y cr M(Ms« che a qbette no* 
«tre buone anàlisi sar^ giit (Gemico ii vostro Oratore 
di essersi cotanto inoltrato é 

3* ròmpo ora mai di vetiire alle sinodali 
vostre dostituzioiii » e dectaoiaaioni ingiuriosissime 
alla ié Sede < che pilitVtf giuraste dt ricoitascere per . 
madre, e maestra. Vi era stato itfdicato, e Voi 
r avete solennemente stabilito, per aver un metodo 
uniforme d' istruire i pof^oliy di pròporre a i Parrochi 
le Kiflesaioni ooraU sul nuovo, testamento f di cui 
Voi stesso neir appendice n. ^p. ^ ditef di non aver 
potuto fare migliore scelta j c che chiamate libro 
aurea. Maj o Mons. ,è questo quel libro stesso, 
che dannò si solennemente Giemente XU del 171}* ' 
coflue conceneiite pibposiaioni touJahéSf €Mfd$$é$9 
ntdlésondnies ^ pUrtim éUfium ùffsnshas , /€»isdéi- 
losàs i pemicioias , tefhtfafìas i Ecelesiae , ft e\uÉ 
praxi irtjuriosds i ncque ÌH Ecclesiam solum » std 
itiam in poUsutes siculi iontumelmas ^ seditìosas , 
mpiéii pUspbemas i suipectai de haertsi $ a( baeresim 
ipsam sapiedtei^ non bderétirìif H béeresibus f 
Mc ettàih HbiSmati féi^aiM , tffùntas , hairni prò* 
xlmds y pluries damnatas , ac deniitni etìam haere" 
ticas i 'bariASquc baeresei , et pothsìmum , quae in 
fampsjs Unseitii propasitionibus « el ^nidém in se 
. senstl t fn quo^ hae damnatm fuetnnt i acapids' i Mm 
tinentnf 4 mdmfesfe ìnn^nnM tespective f e le dan<* 
nò con quelle pene orribili, per chi le insegnasse , 
o le difenrdesse , proibendone espressamente là edi* 
aione del libro , o la lettura delle Uiedesimt ^ soe» 
to le pene delle più^ iòlen^i ànidutéì B <)iiièsto'K« 
bro cosi dannato per Voi è nmà ? e voi ardite di 
stamparlo , e di commendarlo a vostri Parroehi i 
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LETTERA SECONDA ft 
c poi giurate, che avete per madre una Chiesa» 
cut iKio ubbidite ì ed avete per oncitra-àna Chieia » 
da coi nella dottrina vi ribellate ?^ Giuraste Voi 
anche obbedienza al Vicario di Cristo successordi 
S. Pietro : e co&l ai osservano i gmumtnti i i^cui 
Mtt irrideUtr # 

Vorreste Voi fi>rse dnbicare detr amoiidk di 
Clemente XU ael pmacrivére queF libro , come si 
fattamente velenosa ? e come vi accordate col Van- 
gelo , in cui C. dà a S. Pietro il dritto , e T ob-' 
biigo di pascere tutte le pecorelle ; Voi foney ed 
i Pistojesf noe career «el oamero dr ^weste peéo^ 
felle 9 o il pasceoe don sigfltfica porgere i pascoli det^ 
la sana dottrina alfe pecorcifc ? Eppure così è , Tu 
es , cui cla'Vts ttaditae sunt , cui oves crediUi stint % 
Sunt quidem et alU Coeli janigerif et gfigBm pétf 
OàfiSi $cd hdbent ilU atdgMóf . gngcf , thg^li^ 
dnguhst tHi uìi^^ersrméiaf imUmwn me ^'rttm 
m^0 9 sei H pésMum > tu unus opinittm Tastor 0 
énie id próbem , quaeris > ex njetbo Domini t euL^ 
enim f non dica Episcoporunt i sed etiam Apùstelom 
tnm sic abséluu 9 . tt inUnreie tóiae emmksét miilf 
M»!? Si me Mài 9 \ pa^ e^es meéS é Sb^ii 
Ufyiif ^eUtlim popi/hf nijitatis , aut re^ionis , aut , ' 
€erti regni ì Oves meas ^ inqutt t cui non planum 
non designasse dliquas ^ sei assignasse omnes ? Tifbil 
exeipitur , nbi iisemgpdim^ nibil s è S. Berners 
d0 f che.f* TifsapBa (i) ^ S« BemairA^ ob* 
bliga a, ifeevere i pascoli della dottrina da' Soc^ 
cessori di S. Pietro, e ciÓ in virtii delle promèsse 
Étttegli da Gesù Cmeo; S. Bernafdd è finalmente 
qMlIo , elle vi «bbliga ai ién/^M tìr^^ . 
4é Regno d^ Ctiéli 9 per non aver &tto conto del* 

-<f) Colili - r r . 
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U potestà delle chiavi eiercitata dalli sacceisori 
di S. Pietro» ed axipatarvi t se vi ottioate io questa 
condotta , g!a diviso dalla comuflionc ^dla Chiesa 

Romana , che , torno a ripetere , per illudere il 
Mondo , avete giurato di riconoscere per madre 9 c 
maestra • Rileggete qui» vi preghiamo » le parole 
del gran Bossuet più sopra recate • ' 

4. Ad occasione delle coodaotie indetermisate ^ 
che indegnamente malmenate , e di cui appresso 
vi parleremo con libertà ; tacitamente , ma in manie- 
ra, che bea vi fate capire , parlate voi cosi della 
IloUa Unigreitus 9 che tutto il Mondo rispetta per 
essere «scita dalla Chiesa Romana » e riverita da 
tutti t Vescovi della .Cattolica Chiesa , tranne quat- 
tro appellanti di Francia': „ abusarono dunque» 

Voi dite , del nome di Chiesa coloro, che pro« 
^» ' posero a^ infedeli si fatte decisioni » . e vollero farle 
0 -eredere autojri^mè abbastanxa « Decreti usciti da 

uea Cbiesa^particolare » e da pochi pastori , pro- 
9, mossi con mire men pure, tendenti a rovesciare 
m T amica dottrina , intrusi con mezzi irregolari, 
I» e viqleeM > non hanno il carattere di voce della 
il^ .Cbie|a .Ckiamate Chiesa paìrticolare la Ro« 
ttana ,v«c>^me se fosse quella dr Pistoia ? ma ella 
è finalmente Chiesa madre , .e Chiesa maestra : quel- 
la I cui udiste da S. Ireneo » che dovete Voi , e tut- 
ti i fedeli convenire : quella^ di cui udiste gli elo^ 
de'S^ Pj^ri* eqstelU del gran Bossuet. Aggmn^ 
gcte, che pQchi $iené iUfi i-Toftori ^ thè Mhm9 
si fattamente decretato : ed avete coraggio di asse- 
rirlo in faccia al Mondo ? quando la storia della 
jBoJ;la t)aigen,iius, è nota a ct^icchessia per T accetMjv 
;^ÌOTe di tutti iv%9cp$^ 9 4ft9k^Éu del^ fvM» 
eia f dov^ era là causa tn agitazione • Vi dovrebbe es* 
ser nota infiitti T acecttaaionp sqi[e9p^ di <||iclli 

«a 
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LETTERA SECONDA 
VfiOOTi Btirtnno 1714. 9 asseaibfatì percaleàibce 
in Parigi al tramerò di quaranta ; eéi altri «opra set* 

tantadue , che non vi erano intervenuti , i quali 
ne' loro mandamenti si unirono al sentimento 
»9 de' quaranta 9 e seguirono T otcioio esempio dcir 
w Assemblea » • • # Talché fu ricevuta la bolla 1 Re- 
99 gno solennemente in più di cento dodici 9 0 cenio 
99 quattordici diocesi . „ (1) Nè qui solamente f 
ma in dieci altre generali Assemblee 9 éi cui le piU 
celebri sono quelle del I723« 9 . 1726» , e 1730.^ 
parimenti ricevuta Qelta Francia tal bolla ; e nel Co»* 
ctiio d* AmbruD qufndeci Vescovi concordemente di- 
chiararono nell'anno 1727. constìtuttoncm Vni^enU 
tus qua lOu^esneUii propositiones damnantur dogmH' 
ticum esse ^ et irretractatUe universalis Ectlesiae jà* 
iiiium • Vi dovrebbe esser . noto cbe :dtro i che 
pochi Vescovi 9 le Chiese mctropditane d* Italia»» 
Spagna , Portogallo , Sicilia , delle Fiandre t di 
Germania , Ungheria , Boemia , Polonia , Dalma- 
sia 9 Illirico, ed Albania ecc. confessarono soienno- 
mente ne* loro Sinodi , lettere, e maadameoti pa* 
Sforali al esse 9 cbe i lora Sutfraganei 9 di iderirt 
costantemente a questa Costituzione , e di tenerla 
per ferma , ed irrefragabile legge della Chiesa Cat- 
tolica . • £' nota pure la famosa ritrattazione del Cacp 
-dtnal di Noaillés • £'poi éhi siete. Voi%9 che osare 
.di cosL scmdttafe-un 'gtudiab -dòmraacico Ut quella 
Chièsa , che liapfrrìocipio avete professato esser vo- 
Jtra madre e maestra ? Fosse forse divenuto il Par 
pa anche inferiore al Vescovo di Pistoia^ non udi* 
ate da S, Beri)ardo « cbe Voi siete sua pecoreUai^ 
r udiste da Bossuet che. se Vtx siete ^paitofe 
rispetto ti. vostro gregge, siete pocondla rispetto 

(i) afiteau Ist. Const. Vnig, l. a. - '. .- 

DJ 
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54 LETTERA SECONDA 
'i^VPépk } o vorreste dire » . per una itravolta manie- 
fi di jragiptmre 9 pecorella può tolleVani 

contro UÀ proprio pastore 9 e non udir più la voce sua ? 

5. Ma U icmcntà vostra si è del tutto disve- 
lata nella jContinuAziojne delle vostre dottrine , e 
iti #iete manifesiaiDeiiie libeUaro alla dorcrina della 
Oliieas Rooiapa ; avjete pontt per massioie della 
nostra Religione quelle espressamente condannate nel- 
le bolle contro a Bajo da iin S. Pio V. , e da un Gre- 
gprìo XIII. fi contro a Giansenio da Innocenzo X* 
é'dà tutti j Tapf successori sin^ al presente, e ^contro 
à Opeanellio da Clemefire XI* ainp al felice ine «te 
Regnante Pio VU con anche delle proposizioni con- 
dannate da Martino V. in Wicleff, ed Hus , e da 
Leone X*jn Lutero ^erc. delie ^iiali ve n' accludia* 
iiQ qtt) iiD picciolo catalogo 9 che isenza dubbio Voi 
riconoscere fier irostre i e colla aoiita pertinacU 
]e giurerete perssfite . Intanto ricordatevi dr ciò^» 
che il propugnatore medesimo delle quattro famose 
proposizioai delP assemblea dei tóZi.^ ( mi lusingo 
•àa Voi senza dubbio onorato ) dopo aver cbiaraaientc 
4etito della Caciedi:a « Sede , e Chiesa Romana • 
B0€e céibefr^^ bae^éedes^ tmec geetesh9st9 J^ftéH 
prò sui Tonti ficts dìgaitate uniendae EcclesUe neces- 
saria 9 ^qu/i nunquam a vera Ecclesia ^ nunquam a 
mtta fide MbrumpMtwr x J^elf ipotesi poi di iin Poo^ 
tefice9Clie<rra« ai protesta di «rcdereferoiaQWite » 
che Iddio sohito rtguarderit quella Cbiesai^ ricbe 
«rrore ivi non resti . Tacque superfit unum terratì 
' ^estigium : l4 in Ecclesia j^omana contìgisse multa 
gxempla MsMtrmt « ncque porro aliter ad irsisiiias- 
math^em mque:$Mt€uii in fota Vpntifitnm mccff* 
'$httf jevwurMm $$$€ $€rté fi4$ mékMu p (1) 

(i) Ubp IO. $. 
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IETTERÀ SECONDA ss 
E questo rclla causa tra Noi , e Voi vi dee del 
tutto confoDdcre 2 poiché vedete usa continua* 
-«lOtte aw int^rotta di tanti Papi 9 che uniforme- 
mente' iivegni^no dall^ joro Cattedra Ja stessa 
dottrina • 

6p JJ istessa ingiuria jn scguela Voi fate al- 
la S. Sede in tutte le altre apparse noassin^ic t e statuti 
iioodaii • Quando pjroscrì?ece la formoi;^ su/f fùnéì* 
H§nt del battesimo , che altro jdi fatti josate peti» 
scrivere , se non la decretale di Alessandro III* (i)> 
che r ha autenticata , e jcon essa la serie di pripsso a 
sei secoli di Papi ; non men che la pratica 4i l.utta 
la Chiesa ì Quando qtalm^hiatje P ^traira|^nte fAm* 
biii9sa§9 pag. coja^ /confondente l-jd^a ideile 
due podestà 9 non jbiasioiate /quello , che credette 
porre freno alla distrazione delli Jbeni .deHa Chiesa , 
4onati alla Chiesa ^n proprietà, ed i^'suoi ministri 
in ammiuiitra^iQ^e , e col suo Autore ^ np^ conidan* 
nate in un punto di t.an|» importa^iaa 9 tutta la ca- 
tena di tré secoli di Pontefici ? ^eflo strano fesQta t 
come dite Voi ^ pag. ij 3* de' meriti di .G. C, e de' 
Santi , mal inteao pcf riguardo all' indulgenze , e 
quelli) che chiamate con Ugrime chìmificA applicar 
Mum€ de* mcflisififi pei fiefunfi , Voi ben sapete > che 
sia non meo pratica costante di piii secoli della Chie* 
sa Romana , che sua costante dottrina ; come dun- 
que voi dopo di ciò la riconoscete per madre, e 
maestra.? Quando chiamate «buso .sen;(a effetto 
le scomunif^ ipso f$€$o introdotte « come dite 9 
per un rovesciameoto d* idee , pagina IIL 9 opa 
condannate p^r i più ignoranti , i più ingiusti, 
ed i più rei avanti a Dio , ed avanti gli uo- 
nini 9 più di cinque secoli di Romani Toatehci » 

(1) cap. i.Ì€Bapib* 



Digitized by Google 



5* LETTERA SECONDA 
che pìii àe^U al ri , ed incessantemente ne 
han praticato la xdtscipiina ? Quando parlate, come 
fite» su gV iapediroenti dirimeati t c 'SuUc dttsp 
petite matrinipniali , pag. i8i* non dispreazate 
formalmente la dottrina della Chiesa Romana, e la 
•ua pratica costante di tanti secoli , ed una serie 
non intcrrotla di Romani Pontefici « che sono staci 
ferali ad insegnare il contrario » ed a praticare se* 
condo gP insegnamenfi già detti , la fìicolti di di* 
spensare 9 per principi tratti dalla sola ecclesiasti* 
ca potestà, di cui si trovan forniti? Lo stesso dite 
di tutte le vostre innovazioni : come è dunque » 
che , vi siete protestato $ avete . giurato di ricc^ 
aoscere 1^ Chiesa Romana per. vostra madre, e 
maestrat e di prestare al Romano Pontefice succes- 
sore di S.Pietro vera obbedienza ? Siete dunque Voi 
ora i più ingannati , o i maggiori Ingannatori dei Moo* 
do ? Ma sempre fu ben detto» che su ringannatore cai- 
4e I* inganno • Siete ora conosciuti • Lasciamo» Mon* 
signor , moltissime altre vostre dòttrine , e statuti» 
che sono dello stesso calibro, e diciamo pure, che 
la Sede Apostolica non è più per Voi quella , che 
ha creduto di esser in virtù delle promesse del Sai* 
vadore tutta la venerabile antichità • Un tempo si 
credeva con S. A j;ostino , che { Rescritti di làeni^ 
nati facessero finir le liti in materia di Religio- 
ne ; e che le hrz^ dell' Inferno non a/rcbbero giam- 
mai contro di lei prcvaluto : con S* Geronimo » che 
ella era TArca sicura» fuor dt cui ji dovea pe- 
iure regnando il Diluvio t ego Possessore. Vescovo 
Africano dimorante in Costantinopoli , chr da lei 
BUtantis fidei stabìlitas expetenda , in vinili della pro- 
messa 9 tu €s T^trstà s con Steùoo Vescovo di 
rissa » quando diceva di lei a m euìm ionfessioue ùWh 
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ttts Mundi ftquusiunt McclesiéS (i),con Sergio Vescovo 
éi Cipro a Papa Teodoro allorché lo diiama firmamim^ 
ffiss0 9 ti immotile 4eUa feit , e poi fa prophéBéfmm 

haresum iipùiitor exuHs , Kt Vrinceps^et doctcr Orthih 
dox^ fidei (2) . Con Stefano Vescovo di Dora, venu- 
to iaKoma da Gerusalemme f in nome di quel Pa« 
triarca ! Suptr omnes ab ipio , qui propm aS(4»i iV 
umuami est Deus , poUttatim tecipiens^ tt Séctfiih 
talem aiictmiaOtn (g) . E ciò per la causa de* Mo>r 
notcliti , i Vescovi della Nu nidia , Bizacerra, e 
Mauritania scrivevano così allo stesso Papa Teo- 
doro • ^ntiquis fegulis suncitum est , u$ quklquU 
quémvis ìm. remotis 3 ' 9il i» longinquis posiiis agi* 
retar Troviaciit , man priasf traeìandam , «fi^ rteipim^ 
dum sìt 9 81X1* ad notitiam alma Sedis vestra 
fuisset deductum : ut hnjus auctoritate justa , qua 
fitisset y pranunùatio firmareÈutf indeque s^mereni 
4éitera Scelesia ( la Pisto jese ancora > wla$ dè^. natali 
suo f^nte praiitaiionit exordimm 9 ai per dwirUtt40>» 
iius Mundi regiones puritatis incorrupta manatent 
fidei sacramenta (a) . Lunghissima è la serie di sr- 
mili senteoat de' PP. antichi si dell' Occidente , che 
ddr 9'ieotc I questa poche battano per fàrt^n^n^ 
dere.y che non aiate Voi anccedato alla tederdt 
quelli peM rispetto alla dottiina della Sede Apd- 
ftolica : qualunque sia la vostra risposta , Noi vi 
direoì sempre con S* Massimo Abate il celebre 
Moico de' medesimi Monoteliti'» il quale parlao* 
do di Pirro Patriarca di Costantinopoli » e fiuBMO 
.aotteoitore di quell* erroct » dicc^ya; àp Se vuol' egli 

(i) row. 4» Conc» pag, ij^Op 

(i) Contila 6> fag. iiu . 

(j) Taa». 4* Caac. pag. io4# 

(4) 4* Coneil. 17!» . ^ \ 



Digitized by Google 



58 LETTERA SECONDA 
5, con esser , nè passar per Eretico , non ha da so- 
^ disfare a questi , o a quelli, si affretti pure di 90d- . 
^» dis£ire alla Sede Rooiaiui s tutti V avranno allo- 
^» ra commiuienieflte per uomo pio , ed Oitodoeto • 
«♦ Perchè , «oggiugne egli , in vano si sforza di per- 
9i suadere, ed appagare ì miei pari, se non sod- 
», disfa , e ricoirc al Beatissimo Papa della SS. Ghie- 
•99 sa Koioana , cioè T Apostolica Sede » la quale 
» dair istcsio Verbo di Dìo incarnato , e da tutti 
^9 j sinodi 9 secondo i santi canoni ha riiiiperio , 
99 .e r autorità sopra tacce le Chiese dclT universo 
^ colla potestà di legare^ e sci(^licre,, (i) • 

Sul fine, vogliamo confidare 9 che «e. col .citarvi 
un nome senaa jWIo a Voi gradito* qual è quello 
di Cornelio . Gtansenio , per la sommessione da lui 
mostrata al giudizio della S. Sede , e ddla Chiesa 
Romana in tutte le sue opejre^ Voi pensaste a ri- 
credervi , Noi volootierj il j^retnmo nostro i Sisà 
il ano. t^tamento ^ per tiò che riguarda V opere 8tte9 
ie-^Ctti pareje sono t JSi Sedts B^omana aliquid mutm 
mtUt 9 sum obediens filiu$ , et jlHus Ec'fcsi£ , in qua 
semperDÌxì^ usque ad hunc lectum ntortis obediens 
^um . Ita m£a sHprjen§MmUf^f4si seotijneoci .questi 
ila Itti più volte espressi^ atccome neUapo.ay. lib» 
proem. ^ e neir fpjlogo di tutta la sua opera 
pag. 44^* Noi intanto col rimandarvtalla conchiu- 
jsiojic della nostra prima lettera , ed. alle autorità 
luminose di iS. Cipriano, e di S. Agostino » diaoio 
fine alla presente colf adottare per Noi queste; pre» 
xiòse parole del gran Bo••ue^ nel già lodato suo 
aermone : „ Sainte Bglise Romaine , mère des Egli- 
ses , et mere des tous les fideles ; Eglise choisie 
^9 de Dicu 9 pour unir sca eo£in$ dans U méme foli 

(I) reai« f.jó. . 
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Vt et dans la mérnc chariré , nous cicndrons toujours 
9, à con unité par te fond id^ i)ò$ cntraiiks. Si 
9f je ;C*4>iibUje 9 * Eglis c Romaìne » pèdssai =: je m^ott* 
blier inoi;=: mCine que ma langue se scicbe, 
et denieurc imoiobile dans ma bouche , si tu n'est 
91 pas toujours la prioiii^re daos mon souvenir 9 si je 
99 ne te meCf pas au coirmancemant de toas mes 
99 Cantiques 9» 0 otibéffCAt ihtgmé féutikus mtis 9 il 
non proposuero te in princìpio Idtitia mea • 

Questo vi diciam per ora della vera obbcdien- 
aa, che dpvjreste dimoystr^ire alla Chiesa Romana, 
ed al successor di $• Pietro sn ìm iperaM» del 
^roitro fio^fOf e pronto ravmltmento* »viica di 
;i\ luminoii.Aodyi 9 pie^ii di ittM d.^aferiftiama» 
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CATALOGO 



M/< mplti ffopotbsimù danudte > e dannabili ^ ebe 
$f If^oao nel fam$s§ ftnodo di Tistoja • 



h Potestà Vescovile da- 
' U da Dio ioimedian^ 

netHc alla Cbieia • 
Pag. 5« Separiamo quel- 
lo , che è di potestà 
della Chiesa datale da 
Dio 9 per comuiilcarsi 
ai Pastori 9 che sono i 
Ministri suoi . Item. 
p. 78. 

IL I Parrochi votanti , e 
Giudici deUa f 'eéCp 

f^g* 34* Voi (Parroci)!, e 
Preti P.P. del Sinodo) 
seguite le tracce deVo- 
stri maggiori | voi sie- 
te sobentmti negli stes- 
si diritti ; e qoaliifiqoe 
cosa appartenente alla 
fede, e alla salute sog- 
giace al vostro giudi* 
sto Giudici della 
fndt a voi parlo • 



Wicklef. artic. J7. 
L Nec Papa est imoe- 
dtaiiis I ac .proamiit 
Vicarius Chrisu > et 

Apostolorum. * 

Quesn. prop. 90. 
Ecclesia auctoritatem 
excomunicandi babec » 
ut eam esercent per 
primos Pastores de con- 
sensu saltem pr%sum- 
pto totius corporis • 
IL Prop. damnaca a Conc* 
Burdigal.aQ. 1^24. Sa* 
ero approbante Conci- 
lio , decrctis ultimi 
Concilii fiurdigalensis 
inhsrentes 9 Opinionem 
quorumdam » qui aotf 
sttnt ftsserere , prsrter 
Episcopos , quosdam 
etiaoi aiios babere vo- 
cem decisivam in Con- 
cilio Provinciali » ut 
emueaui iadicamui • 
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III* Grasia fDviìicibile. 
P, }9« La Grafia di Gesù 

Cristo forte , sovrana , 
invincibile , tutta ope- 
rasione diruna voloih 
tà oimipooeDte 4 

IV. Condanne indeter- 
minate, insufficienti, ed 
irregolari • 

So* Sarebbe un pecca- 
to non solo in Religio- 
ne , ma in Logica est* 
' gere credenza di dot- 
trina , che non si sa 
cois siano f O condaa- 

• nare errori ^ che non 
si conotéono ancori 9 o 
esigere credenza limi- 
tata , respettiva , o in- 
determinata, ed altre 
simili frasi nate a cor- 
rompere T idea sempli* 
ce, e pura della Fede , 
e adecciure turbamen- 
to 1 dispotis^mo , incer- 

• tèzsa » • • I Fedeli non 

• debbono tfeterminarsi 
in alcuna maniera per 

' decisioni cosi irreigii- 

*% 
«• 

1C» Della Natom piira» 

ed innocQuce • 
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QuesnelL prop. ai.*' 
ni. Gratia Jesu Cbristi 
, est gratia fortisf po- 
tens , suprema , invtn* 
cibilis , utpote qux est 
operatio volvintacis om- 
nipotentis* ^ • 
Has. artic. i;* 
IV. Condemnatio rat. 
articulorura Joannis 
Wicklcf per Doctores 
facta est irrationabilist 
et iniqua » et male bì^ 
eta« et ficta est c«is9 
per eos allegata , vide* 
licei , tx eo quoi nuU 
. lus eorum sttcatbolicus, 
• sedquilibet coram^aut 
est b^reticus » ant er« 
roneus » aut scandalo» 
sus • 

Idem senserat Lutherus , 
Apad Eckiam dispnt.^ 
sesta jalii • 



■ • * 



' Baii prop^ aié ■f%S* 

Humanas satutii 
i si^iimatio , «( esatta- 
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et 85. Il primo Uo. 
no fa creato da O\o 
. Dello stato di' una felice 
innocenza y rè potè 
uscire altrimenti daU 
le mani del Creatore • 

' L*Idea oi qualunque aU 
tro 9tecoèciijfiierfca«L« 
Fede c*^inregnt 9 che 

. Adorno fu costituito 

. nelf^ Giustizia 9 e nella 

. cariti^» 

Pag.1 io# Riguardiamo- Isr 
morte non gii come na* 

turai condizione delT 
uomo 9 ma sivvero co- 
me una giusta pena^ 
della coips originale # 



VI. lG;noranza invincibr 
le in tutto cfò, che ri-' 
sguarda il diricco nata-' 
n|le f SO0 aof mensa ^ 

Page 87» Egli i dunquer 
certissinro 9 che una 
taf ignoranza: in tutto 
ciò 9 che risgaardail 
diritto. ^ naturale udo 
^ {scusa dal peccato • 

V mentre quélla si pjiò 
Simfre vincere • 
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tio in consortium di* 
viosB naturas dekiu fuic 
integrittti primas con* 
ditfonis 9 et proinde na* 
turalis diccndac^t , et 
non supernaturalis e. 

55» Deus non potmssee 
creare ab iiiiefo borni* 
nemr y qualis none na« 
sciturr 

Falsa est Dociorum 
senteatia primui^ ho^ 
mioem potnisse a Deo 
creariy et tnstituistne 

^ justitia originali • 

ySr Immortalitas primi • 
hominis non erat gra- 
ti ae beocficiiniiy sed uar 
turalis cotiditio ^ 

Qut'S n e r,n ro p. j 4. ^ 5 .G ra- 
lla Adami est sequela 
creatioois y et erat de« 
bita natala? sanar » et 
integrai r 

VI. Ejf artic. daran. Ro- 
mse ann. idS5#3* Aug» 
Tertius # 

Ntt' laot admittimus igno* 
rànfistm Jnviflctbileni 

• }uris naturai in ullo ho- 
mine r dum hic et nunc 
contra jus oatu» agit # 



1 
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VII. Legge antica inceo^ 
rivo al peccato* 

P. 8S- Iddio volle a lui 
dare una legge , che 

Sii facesse conoscére 
peccato. Ma roo' 
mo essendo impotente 
ad oss^^rvarla sotto la 
legge , egli divenne 
prevaricatore. Quiodi 
abondò maggtorntenre 
il delitto f si perchè la 
legge , che lo vietava , 
accese il desiderio di 
peccare Questa dun- 
que oon fornvo dei giu- 
sti i ma dei prevarica- 
tori * 4 per colpa 
dell^ uomo , che sotto 
la legge senza la grazia 
divenne pia prevarica^ 
tdre* 

VlK. Libero arbitrio pcf^ 
àuto dopo il peccato di 
Adamo « 

P* 87. V uomo sema la 
graaisi è sotto laschta^ 
vitù del peccato « 

8*?.90.Apprendiamo qual 
sia 1 efiicacità della 

. graaia , che essa nod 
dipende dal nostro VO" 
lere, mactiefnooilo 
produce > che colla 
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C^esnel. prop.tf. 

VII. Uiscrimea inter foe* 
dna indaicum, et Chri- 
stianum est, quod in il- 
io Deus exigic fugam 
peccati f et implemen- 
tum legis a peccatore,.. ^ 
.relinquendo illum in 
sua iroporentia ; in isto 
vero Deus peccatori 
dat f quod jubet f illum 
atn gratia purificando • 

7. QuaB ittilttas m veteri 
foerdere^in quo Deus re- 
liquit hominem ejus 
proprias infirmitatiy im- 
ponendo ipsi a^m le* 



Luther* artictXtf.' 
VIIL Liberum arbitrium 

post peccatum res est 

de solo titulo • 
' QuesnelL a ip» ad 
tf* Dens. itiumuuit ani- 

«iam,et ean Siist seqiie 

ac corpus ; sola sua vo* 

luntate Jubet >i<cc ipsi 

obtemperatttr • 
Tridesttn. catt«4.SessJ tf. 
Si qnls diiterir liberum . 

bomìnis arbitriitm ^ * 
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tua forza onnipocentc t 
lungi dair aspettare il 

• nostro consenso , lo 

crea • Che senza di es- 
sa noe solo non si può 
compire, ma neppure 
cominciare on* opera 
buòna « anzi neppurie 
concepirne il pensiero, 
che dal primo movi- 
mento dei buon volere, 

• lino alla consumazione 
dell- opere tutto è do- 
no di questa divina 
virtà . 

^4. L' idea di una gra« 
sia posta nelle mani 
delfuomo, e sogget- 
ta per Teffecto al libero 
arbitrio , deve necessa- 
riamente aprire la stra- 
da ad una preci piuta 
6ciiità di assolverei 
Penitenti é 

UL Opere senza la grazia 
tutte peccati . 
87. uomo senza la 
pazk«».«fioQ had^l. 
suo che il peccato, 
che le tenebre » che 

. .b vacuità % 



ECON DA 

Dié motum » ti exciim-- 
tum nibii cooperar!* 
Deo cscitanti , atque 
vocantì • . • ncque pos- 
se dissentire > si veiit , 
sed velut inanime quod- 
dam mbil^muimo age^ 
re, mtfequi passivi se 
babcre , dnatbcma sit • 



*Lntll. Iiud. artfc. 16. * 
IX. Liberum arbitrium 
dum facit quod in se 
est, mortai iter peccar • 
Baii item as^a&Liberom 
^ arbitrium sinc gratta 
Dei nonnisi ad peccaa* 
dum valet. 
Quesm.prop. 38. J9.49b 
Sifie gmtia Dei oihii a- 
mare possumus, nist ad 
nostram ^sdemnatio- 
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X. Opcrci del peectc^re 
tutte goastepepla ctt* 
pidiàdomiaìnte . 

Pag. 87, et 8^. L» uomo 
sen2a la grazia è sotto 
la schiavitù del pecca, 
to : poicchè $hmina»i9 
nel diluì cuore la cu- 
pidità, per quanto egli 
si porri fuori di &eites« 
so, sempre ricade in se 
tn^desfiDo , riferisce 
tutto a sestesso ; e per 
un influsso penerale 
deir amor dominante 
guasta tHUo le aziani ^ 
a ie cofTompe. Io questa 
sitnaziooe r uomo non 
fca del suo che il pec- 
cato* 



XI. Due amori ' * ' 
Pag. Hf. Soup Beli' uomo 
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* nem . Itcm i« a. his ad* 
de 4, 8. 

Quid aliud esse possur 
aittSs nisi tenebrie 9 otsi 
aberrado 9 nisi pecca- 
tum » fine fidei lumi- 
ne y sine Christo 9 et $i 
ne charitate • 
Jean. Hua. artic. 16. 
X. Sihoaioest vitiosus»' 
et igat quidquam 9 
tunc agit Titiose • 
quia vitiuro 9 quod cri« 
oaeo dkitur , sive mor- 
tale peccatum ^loficit 
uQfvertaliter a^cof ho» 
minia vinosi • 
fiaiiOmne quod agit pec- 
cator, vel servus pecca» 
li f peccatum est ita 
J 5* et 40. 
Peccator !n omnibus suis 
actibus scrvit dominan- ' 
ti cupiditati. item6$. 

Qocsn. prop. 44. Amore 

Dei in corde peccato- 
rum non amplius re» 
goaoteynecesse est»ut in 
co camatis regnet cupi-» 
. ditas, omnes que actio- 
ncs ejus corrumpat • 
B a il prop, ^8. 

XI. Omoia amor creaiu» 
n ntiouaUi aut vi* 
B 
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dni^Bmri come due 

radici , da cui ii pro- 
ducono tutte le azionit 
la cupidUà f e la cari- 

•tà • La primii è uoa ra« 
dke cattivft $. che 000 

•può produrre se non 
frutti cattivi ; la secon- 
da è la radice buona 9 
. che toU produce le 
opere iiaoiie • Dove 
. 900 regna la carità , ivi 
domina la concupi- 
Kouiiy ed ai coxicrario • 



Xlf. Opere. s<[W4 k «ri^ 

tà tutte cattive 
Ibidem, et 94, La 5C- 
.'.CQndaC^oèU. carità) 
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tiosa est cupidi tas • • 
aot laadabilis illa Ca- 
ritas , qua per Spiri- 
tum Sanctum in cor- 
de diffusa Deus aoia- 
tur • 

Quesn. prop. 44* Non 
sunt Disi duo amoreSf ^ 

unde volitioncs y et 
actiones omnes nostrac 
oascuncur : 
IW 4$^ et 4P- Amor 
Dei ^ qsi oninu agit 
proptcr Dettm , quem- 
que Deus \ remunera- 
far,etamor, quonos 
ipsos t ac fDuodum di- 
ligimuSf qui quodad 
Deum referendum estj 
non refert , et proptcr 
, hoc ipsum fit malus . 
• tu ex damn.abAlex. VIII. 
Mfl« itfpo* Omnis hu- 
niana actio delibera- 
ta est Dei dilectio ^ 
vel mundi , si Dei , ca- 
fit^i pairis est, si n^un- 
di , coiiciipi$Ccntia car- 
. nis ; hoc tst » osa'» 
est . 

Baii prop. 16. 
> XIL Non est vera legis 
obedientia» quae fit sine 
charìtate — ► «'^ . " 
QSSP- f ^*3P'. .44- ^ 
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è la radice buona , che 
sola produce ie opere 
kttoiie • 



Xlìh il timore disgiunta 
dalla carità perfecca in- 
capace a sanare il cuo* 
re # 

P,^pi. Non $1 vioce 
1 aiDor déf peccato , se 
non coir amor della 
Giustizia . Il timore 
può contenere fa mano, 
mz non tg9étre il CMari0 

XI Vr Carità dominante 
p re requisito necessario 
de* Sagramenti » 

Pag. 97* Il Pattort delle 
anime dovrà attenersi 
a segni non equivoci di 
una carità doniaantt 



SECONDA 67 
58.49. Uc nulium pec« 
cacttin M sine amore 
aoitriy ica niillum opaa 
bonum esc sine amore 
Dei, et ^4. 

Sola caritas esc » qux Dco 
loquicnr , eam «lam 
Delia audif • 

mex damn^ab Afei^VlII. 

Orane, quod non est ex 
fide {Christiana super* 
naturali, qjiae perdi- 
lectionenx opentiir » 
pecottuoi m « ium 
ij'^etis. 

Quesneir prop. 6t. 
XlIL Ti aio r , nonoiai ma* 
num colitbet , cor ao* 
cem^ laudili pecato 
addicimr 9 quamdiu ab 
amore Justitiae non du* 
citar • 



Quesnel, prop. 55, 
XI V* Qui vult Deo ap» 
pcoprnqnan» 9 tee debe( 
veofrr cunrcafibus pas- 
sionibus 9 neque addu* 
ci per istinctum oa* 
turàiem , aut per cimo* 
aem aicmtbeitiSf ta|l 
. B ai 
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prima di ammettere ai 

• Sagramenti i penitenti* 
14& La carità di Dio do- 

minante nel nostro cuo* 

re è assolutamente ne- 
' cessaria a ricevere vali» 
; damence li Sagramenti. 

XV* Vero indlaio di con- 
. versione , stabile cea* 

sazione dal peccato, e 

le sole opere . 
Jp, Questa è la regola 

• (k osservarsi • Le pro^ 
messe » le lagrime , le 
proceste dei penitenti 
sono segni comuni a 

• chionquesi accosta al 
' Sacerdote* Le sole ope- 

' re possono dare un 

V dìzio moralmente cer-\ 
to della conversione • ^ 

Ciocché il Pastore 
potrà rilevare da nna 
stabile cessazione dal 
peccato , e dal fervore 
delle opere buone • 

XVL Penitenza da prc- 
> metttfsi air «stolniio- 

ne . . 
Pag. 92» E' una pratica 
« piena di prudenza 9 e 
i dicaritàìldar*(al fe- 

lAente) tempo diseo- 



pcr fidem , et per amo- 
rem siculi filli « 



Lut. art. 7« 

XV. Verissimum prover- 
bium est » et omni do» 
ctrina de contrittoni- 
bus hucusque data pra?« 

. stantius . De catero 
non facere » summa 
poenitentia t optima 
poeniteàtia % nova vìu . 



Quesncl. prop. 87. 
XVI. Modus plenus sa- 

pientia » lumine » ca;' 

rtcate » est dare anima* 
* bus 'lempas porfiuidi 

cum humilitatc , ctsen- 
. tiendi statum peccati, 

petendi spiritual pac- 
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^ tire il peso de'suoi pec- 
cati 9 di umiliarlo ìq« 
oaosi a Dio 9 e di «or- 
tarlo air orasione , a 
conoscere la necessità 
della grazia , che sola 
può liberarlo dalla sua 
schiavitù • 
148. Di strada' ordinaria 
per ottenere V aumento 
della carità ( che è ne- 
cessario alia giu&tifica* 
aidne, e che invano ai 
potrebbe sperare ». se 
prima-^se stato man- 
cante p. 149. )dee il S;i- 

• cerdote far precedere 
gli atti di umiliaaiooe » 

• e di Penitenza • . 

XVII. Grazia irresistibile. 

P. 93. La cariti non 
ha minor forza delle al* 
tre passioni •••se giù- 
gne a dominare sù gli 
affetti nostri , sa su- 
^ perarc gli ostacoli , e 
vincere le contrarie di- 
lettaaiooi • • • L' umani* 
tà sostenuta dalla gra* 
ziaonnipossente del Si- 
gnore diventa forte,ro- 
busta • 



% 

SECONDA é9 
nitentiae, et contritio- 

» nis > et incipiendi ali 
minas satisftcere ju* 

• stittse Dei » antequaib 
reconcilientur • 

88. Ignoramus , quid s?t 
peccatum 9 et vera pce- 
nitentia » quando vo* 
iumus. statim restituì 

• possessioni bonorum 
' il lori) m 9 quibus nos 

peccatum spoliavit» et 
detrectamus separatio- 
nis istius.fecjoe coafii* 
sionem • 

Quesnel. prop. 

XVII. Nullx sunt ille- , 
cebrx, qux non cedane 
iilecebris gratiae » .quii 

• othii resistit Qfonipo- 
tenti » 
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ZVIIT. Lezione delie di« 

vhie Scritcure « 
P«ioo.in Mtitf* Non koi* 

sa da questa lezione co- 
ti importante , se non 
k vera impotenza • . $ 
' è tfoppo leotibiie To- 
. •citrafliieito , che nac* 
'l|»e sulle primarie ve-- 
rftìi della Religione da 
questa trascuratezza « 
•ed ignoranza delle di* 
vioe aorittove • 



SECONDU 

Quenel. a pr0p.7p.ad 85. 

XVIII. 80. Leccio Scri- 
pcorae est prò omnibua* 

Si. Obacttrìtaa amicca 
verbi Dei nooeaijat* 
cis ratio dispensandi 
aeipsos ab i;ius leccio- 
ne* 

3a« Dannósom eat 
velie Chri$€iantt» ab 
hac Icctionc recrahc- 

re . ' 
Concime Luchcr. Ope* 

rooi 5 fol» 19* Tonn* z* 
cdit. Wittemb. 

jp.Jus interpetrandi scrt 
pturas aeque laicis con- 
cessum est acque do 
ctit • .Nat.Alez.Saec.1 tf# 



XIX. Corpo diG. C. nell' Coincidit cum artic, 

Bttcaristia non anima* Wicklef. 

le ♦ non carnale • lUL-Cbristua non «t in 

iiy. Il corpo di G.C eodem Sacfwneito (Al- 

nott è un corpo animai taris ) identice-i et rea- 

Uy mà spiriiual^* Hter in propria pWCB' 

ia8)> Crediamo , che io iUcorfordi^ 
esso «acriiìtio < Eoiari- 

stico) venga consuma- 
ta una vittima non tar» 
naie : qual è il corpo 
di <7esù Cristo . item 

tmali» 
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... • • • 

XX. Applicazione speda, 
le de' fmui dei sagriti- 
aia noa ni arbitcio dei 
Sacerdote • 
Pag. f 32. Noi non cre- 
dianio essere in arbitrio 
dei Sacerdote F appli- 
care i frutti del Sagri- 
fiiéa a ehi egli vuote 9 
MEI eondtnmtfnD <)ae'» 
sto errore come oflcn- 
S4V0 srjndciaenie dei 
. diritti di Dia, il qua- 
le 9alo. distribuisce i 
fruui del Sterifistoa 
' eh! egli vuole, e secon- 
do la nnÌ8ura> che a lui 
piace .Item ifj» 

XXLLioMu» della om- 

sa turpe abfiso 
Pag. 133. 171. Si toglie 
il tiiffe akmo di preteq- 
. éere- giaimnai, alatfna 
clemoaloa per celebra- 
re la Messa , e ammini- 
strare i Sagramenti,co- 
mc il. ricevere quaiun- 
pcoveoc» dettili 
ùdé » c genecalmeite 
ogm qtiaIiHK)«ie stipen- 
dio , e onorario , che 
in congiuntura di suf- 
fragi f o di qualunque 



Wicklcf. artic. ip. 
XX. Speciales orationes 
applicata^ noi personx 
per PraciatoSf vel Reli- 
giosos non plus prò- 
sunt eidem , quam ge- 
nerales cceteris p^ri- 
bus • 



Wick^f-iartscif. 
XXL Omncs sunt Sinto- 

niaci qui se obligant 
orare prò aliis in tem- 
poralibtti aobveiueitti- 
bus. 

Hus : errore 17. ioc da* 

mnatis a Facult. Paris. 
1413. Omnis datio pe* 
cunix ministris £ccle« 
sias facta in ministrà- 
tionem spiritualium » 
redd i t EccI es i as t i co s 
huiusmodi Simoniacos. 
.Censura Fac. Paris. £r- 

for scanialosus » et 

_ » 
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funzione ^Parrocchiale 
' veniue loro offerto • 



tXIL Teioro dell* \ndtU 

genzc finte , ed inutili. 
P« 152* 15^. Gli scoiasti 
, ci finirono di alterare 
r idea ( delie penttcn- 
te canoniche antiche) 
< gonfi delle loro sot- 
tigliezze inventarono 
quello strano tesoro 
male inteso de* meriti 
' di Cristo , e de* Santi $ 
' e sostituirono alla chia- 
ra idea di assoluzione 
dalla^ pena canonica la 
confusa , e falsa di ap* 
plicoslonedt meriti • 



SECONDA* 

merarius; quontam po* 

test alìquid dari tali* 
bus Ecclesiasticis tira* 
lo substentatioots mi* 
ntstri ahsque vcnditio* 
ne , et cmptione spiri- 
tualis rei • Nat. Alex* 
Sa:c. i5m et i6«cap»a« 
art. I. $. III. 

Wicklef. artic..4a. 

XX1I< Fatattm eK crede- 
re indulgentiis Papat 9 
et Episcoporum . 

Luth. artic. 17. Thesauri 
Ecclesie ttode Pq>a 
dat Indalgelitias 9 non 
sunt merita Christi, et . 
Sanctorum §. ig. ip« 

Calvious ait aos. commi- 
scere sangoinem Mar- 
tyrum santini Chri- . 
sti ad rcmissionem >et 
satisfactionein pecca- 
torum I iDendoz Dei 
Evangelinm > aut men*. . 
daces Indulgeotiu bla* 
sphemat. art. xs. Nat» 
ibid.arr.13. §.ii.Calv. 
bstit. libelli* c* 5« $• a* 

Baii prop. 6o» Per pis» 
stones Sanctorott in 
Indui^ntiis non prò* 
prie redimuncur nostra 
delicu • 
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XXIII. Indulgente inutili 
specifìcatameate a de* 
fonti . ' 

Ibid. Qucila chioierica 
. appltcuione di meriti 
si volle far passare ai 
defonti , e sopra questa 
base si rovinosa si sta- 
btii quel furioso tia- 
•porto di moltiplicsire 
: indulgenze per i de«* 
fonti • 

XXIV, Scomooica pioa 
•olo Citeriore* 

Pag. 1 54. et 1 5 5. I Teo- 
logi i più illuminati in- 
segnano » che r effetto 
della tcoiiittnica i solg^ 
mme esuri^n.i ptt-^ 

chè sob esclude dalP 
esteriore comunicazio« 
ne della Chiesa. 
155. Rigettiamo Taltra 
folla di quelli effetti » 
clie a questa pena Ec- 
eletiastica aggiunsero 
le cattive impressioni 
degli stttdj infelici 9 
< le usiir|>aaiopi dei 
lecoti barbari, le quali 
non possono aUerarc 
in alcuna manierai i sa- 
gri io$egoameoti di 
Cristo • 



SECONDA 7s 

Luther, artic. 22, 
XXIII. Sex generibus ho- 
. mioumiudal^entiz nec 
lunt necessarisB » nec 
• utilet r Tidtlicet oiorV 

. tuis • • \ : 

« 

s # * 



Luther, artic. i8. 
XXIV* Excoaii»Dni4aiio' 
esc dumtaxac esterna? 

privatio comunionis , 
non spiritualium Ec* 
clesix honorum « co- 
muniumque Oratio»'. 
nulli* 

Ejtdamnarif in Constan** 

tiensi . 
Hus. erroribus 14. et 15. 
Ob$^intèé Ecclesiasth 
€M est . obedientìa ae^* 
cttndnm adinvenfionnm 
Sacerdotum Ecclesiac , 
. praeter ejtpressam au- 
ctoritaccm Scri|»tttrae » 



* 1 
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Hus err. a. ex damii.*. 

S. Fac. Paris . ibid. 

XXV. Chiesa composu di XX V. Nulli prsescitì sunc 
ioli giusti • 'de Ecclesia » oeque 8i« 
1(4. U sob peccato è ootliter qoi m inai* 
quello , che rompendo tamor viunn Christi* 
i vincoli interiori di Censura Fac, Paris . Er- 
carità, per mezzo dei ror contra comunem 
quali viviamo noiciio- acceptìonem Oocto* 

' ceriormeote al corpo rum de Ecclesia • 
della Chiesa) ronripe in Quesoet. a 7»* od 7& Ea 
conseguenza l'interior 77, Qui non ducit-vi- 
comunione , che non tam dignam Filio Dei, 
può stare insieme col et luennbro Cbristi,ces7 
I^QCeato é cat ioterioa habere Deuoi 

prò Patve^et Cfaristitm 
prò Capite : et 74. 
Quesncl. prop. 50» 

XXVI. Pregbiera oonpnò XXVI. Frustra clamamus 
disgiungersi dalla ca- ad Dean » pater mi» si 

ridi • : . spiritus caritatis non 

P. 195. Questa umile do-' est ille , qui damat» 
manda « che non può 
andar disgiunta giam- 
mai dalli movimenti di ' 
amore a parlar pib 
propriamente qudla 9 
che dicesi preghiera . 

XXVII. Prcghicai de' pec- XXVII.Qucsnel. prop.49* 
catori nuovo peccato • Oratio impiorum est no- 

F^g* 1^7* ^'oi dichiaria- vum peccatttm»et quod 
ffio 9 che la preghiera . Deus illis concedi^ est 
degli empii è una men- oovum in cos Judicium. 
aogna , e una ipocrisia 
esecrabile • 
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XXVIII. La B. V.Madi^ XXVìll. Si quis Ma- 
dr^GcM^CriiCo ; • • : " thm Mfaramwn ere-* 
P« aeo. £114 ( e guesta è die ( come fare lospet* 
Tunica volta forse, che tare di voi M. ) cx- 
vi si nomina ) i stata tra divinitatem est. 
elevata da Dio ad esser S. Greg. Naz. Orat.5 x. 
Madre (di Dio ? Oibò) S. Cyriii* et Ephes. Syn. 
di Gesà Crisioxeó io tot* Inathematìsnio i.S«Cy 
to il sinodo giammai rìlli* 
siappelIaMadrediDio, Si quis Emanuelcm Vcr- 
come era di dovere, bum Dcum , et ob id 
etscodovist teaoto uai- Sacram Virgioem Theo 
TCmlamte . discono tocoo esse non confi- 
de* donaci di nostca ceatiir , ( genuit ecim 
credenaa* illa Incaroatum Dei 

Verbum secundum car* 

asm) Aoatlieffla sic • 



•Àmre» »*Uitttm miti, ttM tàtert Éiittm » 
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JL u già a i Quesnelliani in questo secolo a loro 
ravvedimento rinfacciato cosi t Di grazia siete 
» Voi Chiesa insegnante , o Chiesa insegnata ? qual 
99 y! pretendete di essere delle due ? Se Chiesa 
99 insegnata , deponete pure la vostra arroganza, 
. 9» ed attendete da vostri Maestri la dottrina salu- 
99 tare , che vi dee regolare e su la fede , e su ^1 
99 costume 9 per acquistarvi una volta il Cielo: Se 
99 poi Chiesa insegnante , compiacetevi pure di 
99 additarci , quale sia stato quel corpo di Vesco- 
91 vi , che fin dal vostro nascimento ka continuato 
99 fino a voi .ad insegnare 1^ dottrine , che Voi in- 
99 cessantemente spargete io .t;inti libri , ripieni per 
99 ordioario di fiilsità » e delle più stomachevoli 
99 maldicenze. „ Se i Quesnelliani avessero voluto , 
com' era il dovere , mostrarsi docili alla verità > 
questo solo dilemma sarebbe stato bastevole a fargli 
fnteramentf ricredere ; e tolto si sarebbe oramai dal^a 
Chiesa lo scandalo* più pericoloso , che da suoi 
figli al presente si prova : poiché avrebbero dova* 
to a quella interrogazione rispondere con ischiettez- 
za, non aver essi avuto , nè avere questo corpo 
di Vescovi sparsi per tutta la terra , che inscgnas- 
ieiy> le loro dottrine 9 c che perciò dovcauo atte- 
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iìef^tt ad esser essi stessi istruiti da colorò , etti ti 
Redentore del Mondo , in fondando la sua Chiesa 
avea dato il dritto d' insegnare le verità da lui 
manifestate : £d insieme avei fatto la promessa 
4eUa sita possente assisteoaa per non mai errare 
in Insegnandole : Euntes doate- omnes gentes.^ .m 
Ecce ego mbiscum sum . ^ivosaudit^ me audtt , 
A voi pure , o Monsignore , è stata a vostro 
ravvedimento trasmessa una lettera sensatissima da 
un Arcivescovo colle pruove le più convincenti , e 
palpabili f per fiirvi conoscere di esaere stato fin* 
ora nella vostra condotta , e nelle vostre dottrine 
lo scorno di tutto T Episcopato : poiché avendo 
colle vostre encicliche, con i vostri ordini , e piii 
co* fatti rìprovat:i in molti punti la disciplina 6n* 
.ora usata nella Chiesa , e tante pratiche generali 
fra fedeli , Voi avere condannato! Vescovi tutti 
del Mondo Cattolico , come rei di una ben signi- 
ficante rilassatezza , e di una ignoranza la più dan« 
uosa , quei Vescovi 9 che sono la luce del Mondo 1 
et sale della Terra 9 per la ciit vigilanza 9 e aollecitu- 
dine Gesi!k Cristo ha mantenuto fin* ora » e ma»» 
terrà sino alla fine de^ secoli la sua parola , che le 
potenze dell' inferno non prevaleranno contro alla 
Chiesa da lui fondata sopra di Pietro • A voi solo 
dunque , vi fu detto da queir Arcivescovo 9 ai è 
ridotta la Chiesa di Dio t Voi solo^ sapete la dot» 
trina Vangelica> e'I vero spirito del Cristianesimo i 
e noi siamo stati sin' ora , e siamo nel bujo :» non 
sappiamo il Vangelo : ci è ignoto lo spirito dei Cri* 
stianestmo , non ci cariamo del vero vantaggio de' 
Popoli alla noatncura commessi: in somma t ni 
S9hs sapif « 

Non si è veduto sìn'dra frutto di questa fraterna, 
e nerboruta ammoni^oue > (ome niente si otteone dà 
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bene da quel rinfaccio salutare fiitco a QaeinelUMt • 

Ma a questi fu a gg unto allora ester la loro oseinasiO'» 

ne sì grande , che se fosse dall' altro Mondo torna* 
to Qucsnello, ed avesse loro rivelato li suoi errori, ed 
i suoi torti , e U suppliaio aocbe 3 che oc soffriva > 
non gli avrebbero oè anche dato ascollo » o ere*' 
denaa • Tanto essi erano acciecati di neote 9 ed in* 
dariti di cuore per infior del partito : Non sappiamo 
cosa predire di voi • 

Intanto sulla morale certezza , che abbiamo 
di convenire specolativamente con tutti i cattolici » 
che il corpo de* Vescovi di ogni tempo ti debba on« 
Binamente rispettare « e credere > come quello , cui 
G. C. ha promesso la sua assistenza , dopo aver loro 
imposto r obligo d' istruire i popoli delle verità rive- 
late; noi penstamq di mettervi in questa lettera sotto 
gli occhi tutte le occasioni t in cui vi siete mostrato 
a quello ingiurioso nel Sinodo , e le tante dottrine » 
ed i tanti stabilimenti ivi fatti in discapito , ed impli- 
citamente anche in condanna del medesimo • Ec' 
conc le prove : U Nella Pastorale voi in poche pa-« 
xole gettate il <eme jmù vdenoso « e più pericoloso » 
che si poteva mai gettare per distruggere dalle 
fondamenta tutta T Ecclesiastica giarisdiatone : ed 
in seguela , scnz* avvcdervene , se fosse possibi- 
u le» la Chiesa istessa : poiché dicendo : », separiamo 
9» quello» che è di potestà della Chiesa datale da 
ff Dio per comunicarsi a i Pastori » che sono i mit 
»> nistrisuoi, perla safutè defl* anime» da quello^ 
che la pietà óc Soprani per favore , e privilegio 
»s le ha voluto talvolta accordare : pa^.S' voi inten^* 
dete della vera giurisdizione spirituale » che eserci- 
tano ì Vescovi sopra delle anime » e per loro vantait** 
gio . Ma vi spiegate chìzto , che ella * ( la giurisdi- 
aione spirituale ) ad essi comunicata dalU Chiesa # 
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a cut Dio stesso 1* ha data • Volete con ci^ dosque 

rinnovare il puro , e pretto Richerismo r Sapete be- - 
Dissimo t che Edmondo Richerio, (seguendo le 
tracce dì Lucerò ) sostenne , che T Ecclesiastica giù* 
risdizìone ^ra stata data tutta principalmente alla 
Chiesa » e che ai Papa 9. ed a i Vescovi soltanto in- 
strumentaliftr 9 winistetUliter > it quoad executionem 
tantum: Sapete parimente, che egli fu solennemen- 
tt condannato nel Concilio di Sens radunato dal 
Cardinal du Perron , e le soe proposizioni dichiarate 
£dse., scisnaatiche 9 e nel senso ovvio anche ereti* 
che: fiaalmente sapete la solenne ritrattazione , che 
ne fece sul 6ne della vita, come narra lo Spendano 
air anno 1629. quando il suo libro , e le sue propo- 
- aiziooi Ecclesiae Catholicae Sfimanae , al S. Stdii 

tftm 9 ei magìstram mninm EtclHUritm > ti infMi^ 

hilem 'veritatis judicem agnoscens , et quatenus con* - 
trariae illae e^sent Ecclesiae B^omanae improbavit , tt 
€Q»d$$otkivit • Monsignore forse abbiaiiìo fatto male^a 
aomtnarvi Rìchefio» di oii Hion siamo sicuri $ se 
aveste avanti gli occhi le opere, e le proposiaio* 
ni; ma sicuramente l'avete letto in Qaesnello, e ' 
nella proposizione po. spettante alT atto più solenne 
della giuridizÌQoe » cioi alle scomuniche s :M€cUsU 
Mmmitatew^ extému^CMittì hniHf ut tém ixtmut 
p€T primoB TMwref de tmutemu sniUm-préummpi^ Hs^ 
tius corporis . (i) Voi ad ogni costo volete professare 
le dottrine , come che dannate dal primo Pastore, 
e da tutta il corpo de' Pastori della Chiesa « &up« 
piamo , che Qnesnelto non imitò Ric^iàiio nelhl 
ritrattaaione >9 came^avfsilo iinicato io.tcffàies .flua ^ 
egli à defumo voi che ancor viyett, potreste coi 

V / ' 
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ritrattarvi dare il necessario esempio ddla docilità 

cristiana alla voce del primo Pastore 9 e dì tatti i 

Pastori della Chiesa , che trovandosi da Voi sor- 
presi con questo, vostro errare , dimostraao i loro 
dritti per mezzo nostro così • 

Che ne sarà più del Vangelo , e de' detti del 
Salvadore per rìgtiardo alla potestà data a S. i^ietro , 
ed a suoi successori : Tibi dabo claves B^egni Coelo' 
rumi quel tibi non significherà più lii^i» sed £c- 
tUsUc f la quale a te la darà : quanumque solarti % 
^gmficherà qualunque ti sarà dato a scioglierei pa^ 
sce agnos meos j non lo dico io dirèttamente a te ; 
dò bensi con queste parole alia Chiesa il dritto di 
conaunicarci cotal facoltà di pascere il gregge mio ; 
Che ne sarà di poi del Concilio di Costanza , che ha 
dannato io Vicieff il 97* articolo s ^ec Tap4 est 
' ftùxìmus , et immediattts Chrìsti Ficarius : si avrà 
iforsi a correggere (\\ìQ\pToximus\nnmotusy et im-- 
pi^atiis in mediutus ? e del Fiorentino, che ha defini- 
ta aver il Romano Pontefice potesMem pastenit^ 
regendi , et guhemanii unhersalem Ecetesiam ^ a Do- 
mino nostro Jesu Cristo ? sarà questo adorabil no* 
me da cambiarsi in quello di Ecclesia^ Ecco a che 
ci mena quella vostra passaggiera proposizione • 

' .Ma vi è ancora di più r rspetto al corpo de^ Ve* 
scovi, che^ uniti col capo adirono * da Gesù Cristo 
quaecumque liga'veritis : avranno a credere , che tali 
parole non sono ad essi dirette , e che {ali facoltà non 
abbiano.* avuto allora immediatamente da G. C*» 
qùaììdo disse loro cosi } ma che aveano ad aspet- 
tar la Chiesa , che ad essi le concedesse : e le altre 
^icutmisit me Tater , Ego mitto Vos , non dovranno 
pià Incendersi 9 comtf semplicemente suonano , di 
vera missione fatta allora da G*. C. 9 ma di quella» 
$kt a none di G. C« dom dar loro U Chiesa : quot 
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tpiritus Sanctus posuitregere Ecclesiam Dei ^ signifi- 
cherà da oggi io avanti, quos Ecclesia per autorità deU 
lo Spirito Santo posuitt Questo i lo stravolta modo. 

interpetrare i testi più chiari <lella Scrittura, che $%* 
reste obligato ad usare i se quel sistcìDa di Richcrlo, 
e di Quesnello pretendeste seguire é 

Intanto riflettete , vi preghiamo « per (guariti ri« 
guardi vi siete reoduto con questa sola proposizione 
al corpode'Vescoviingiuriosot 1* Perchè gli spoglia- 
te del possesso di una dotrrinaj'n cui son vivuti finora, 
e per cui han creduto di essere stati imonediatamente 
niandati da G. C. a pascere « • reggere il gregge de 
fedeli » S^Synoins ieclarat « * • Mpisc^pós « qui tu 
é/tposul0fum ÌBeum successerunuad hunchierarchtcum 
§rdinem precipue pertinere ^ et pvsitos , sìcut ^pt)* 
stolus ait , a SVIB^ITV S^T^CTO regere EccUsiàm 
Bei(i) I Cosi si son chiamati oe' loro editti Vescovi 
per Ughizié di Dìo , e non della ChtM % Miilh» ' 
stri di Gri«o ^ e dispensatori de' Mister) dì Dìo (z)^ 
Vicari dì G. C. ^ è non della Chiesa t hanno Jn sonié 
ma sempre appellato a i luoghi dianzi citati delU 
Scrittura » per filr prevalere la lol-o autorità ^ e neh 
mai hart mostrato per questò ^presunto consenso del 
popolo ) nell'esercizio della loro giurisdizione , ri* 
•guardo alcuno * 21 Quanti Vescovi si son fin' o,ra rà* 
lunati in Concilio han creduto nelKuso della Idre gitt« 
. ^isdizioÀe fersi rispettare dà tutto il gran corpo dei 
fedeli i perchè per la loro bocca parlava & C7«me« 
desimo , che aVea dettò loro : qui 'vós audit ^ mt 
auditi non già, perchè parlavano in nome del corpo 
de' fedeli medesimi * Voi dunque ad esso lora^ ed 
nlfal loto ccAdotta con questa dottrina vi opponìete # 
2« ed a proposito ricordatevi , che il Concilio di Co- ' 

(!) Tfid. Sisf. aj, c. 4é de OrL 
(2) t. Coté r. 4. fi ; 
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stanza ocUc due famose sessioni tanto da voi stessa 
decantate, definisce chiaro : ConcHium generale E€^ 
clrsiam Catbelicam repr^isentans potesiatem a Chrtsto 
immediate habere (i) . Così per tutti i versi, si per ri- 
guardo al capo di tutti i Vescovi in particolare , co* 
me per riguardo a' Vescovi stessi , o radunati » o dis« 
persi 9 Voi con quella espressione vi mostrate grande* 
mente fngiurìoso ; perchè non vi corate della loro 
dottrina, sulla propria autorità* > professata in tante 
maniere in particolare, e colle decisioni espresse del 
corpo de^ Pastori legittimamente radunati • 

a. Neiia stessa Pastorale poi parlate dc^ sinodi co* 
$1 i ,9 Se forono giudicati sempre utili , e necessari, io 
,1 questa feccia di secoli sono utilissimi, e necessnriis- 

si mi pag.^. )9 Monsignore, i Sinodi furono giudica- 
ti sempre utili» ed utilissimi : Non mai però necessaria 
e molto meno neeessarissìmi • Perciò un infinità di 
Vescovi vostri predecessori » é predecessori di tutti t 
Vescovi moderni della Chiesa , de' quali una parte 
considerabile sono stati cospicui nella dottrina , e 
nella Santità , han creduto senza celebrar sinodi poter 
ben governare te loro diocesi: e ciò per tanti altri 
mezd , ché 1* opportunità de* luoghi , e cielle anime 
'hk loro sup,gerito , Le pruove potete leggerle presso 
Papa Benedetto XIV. nel lib. de Syn. , che in questa 
materia avremmo credut09che anche voi aveste dovu» 
to.riguardare pel credito grande del suo Autore» e per 
la stima , che tutto il corpo Vescovile ne ha concepi- 
ta , ed ha di fatti colT avvalersi delle sue regole mo- 
strato di averne • Intanto non potete negare , che con 
tali espressioni vi siete reso ingiurioso al corpo dei 
Vescovi 9 che nudr^ questi stessi seutimentr di Paiia 
Bènédetto ? Eplscopales Synodi , etst maxime fructuo^ 
sét 9 non tamen absolute necessaria dicenda sunt prò re* 
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-i^ JiècetiMnt a4mimstré^M€ f eum alti mppitant 

modi assequendì tumdcm finem y adquem Synoditen* 
dunt (\) Col fatto , io vi diceva , i Vescovi più zc- 
kiDtihan.coslsicurameiita govierdato le loro Diocesi > 
e le goveroaBO ; vei avete taéto iodato i due ultimi 
predecessori rostri^ eppure questi faan goverDtto 
scn^a Sinodi: E noi vi parliamo più specialmente delle 
Chiese di Toledo , di Vienna^ di Milano;» di Napoli» 
clre aotto tonti degni Arcivescovi senza nuovi Sinodi 
han fiorilo aeÌDEipré pift , . non ostànte 'il Imo , nume- 
fosi«simo Clero , e la sterminata loro l^opolazione • 
3. Ma vi feiidetè sempre più a questo rispettabi- 
le corpo ingiunojo colla vostra condottarsi ce» 
kbra un sii^do» vi si chHUuaoo i Parroci t vi si 
Vogliono ^esti , come conglodici ; e quel che è piji % \ 
si vuol dare ad essi » ed al loro gran numero T auto- 
rità di accettare , o nò le stessi pastorali , ed ordi- 
ni Vescovili , ed insieme si tttmetfono da essi anc{ie 
r esortazioni al proprio Vescovo a rin^algere U su4 
n/lenflsjff ad un punto di disciplina non poco impor- 
rante» qual è la riforipa del capitolo della sua Cat- 
tedr;^le , con detern^inargU la maniera di ricucir vi 
pagp 177. Noi vi opponiamo ciò ^ che .forsd nei vo- 
lsero ^orefarà la gbrit vostra: ma inltikoi che 
dirà di Voi tutto il corpo d«' Vescovi vostri confra- 
telli» i qnaii non hanno da tanti secoli costum.^to 
cJi fareisinodi^ che. in nome proprio ? Leggan«ii, Si- 
nodi di & fmoccsco di Sales» e di S.Cac(9 J|oi^ 
romeo » indi si rileverà ^manifestamente , .€fe<p i 
decreti si promulgavano in nome di questi soli 
santi Pastori : in affare co»f^ ootQ siam ooi 
<:oiiteoii ^ di riportarne : MO » . o 4ue # Co4 
primo sinodo 4ì ^Milano » <iopo tli essersi- con- 
vocato qncsco io nome di Carlo , si legge nd 
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primo decreto » efae i*iite«so dice cosi a i Parrochi^ . 
'$it optimos in àeeUsU hifèeamus 'mìnittrosi itludT^ot 
'Parochis nostrif onmìbtis ^ et urbanìs ^ et Dioicesa- 
nis jubemus • • # • Kel secondo decreto : 7{os cum. 
maxime fUpUmns > àtqne ofiemus (^r« . • , « Nei ter- 
eo s ti igituf in té mandatù nostro , wstra 4utctofi^ 
tate dliqttet decreta confecit , qua ut executionem 
hakeant , nos ea in lucem emitti volnìmus • Per que- 
sto non prenderanno ad ingiuria la vo&tra cQodot^ 
ta ì Che diranno t Vescovi di Voi loggettato al vo* 
ftro Ciero sino a doverne seguir le sentenze 9 come 
se foste appena uno di Joro ? Essi ii Vescovi, cui 
il Ciero sinda primi ^ e più bei giorni del Cristia- 
nesimo ha dovuto soggettarsi, e pcrfcetamente ut>- 
bfdire 9 giuata le tante repUcate • Espressioni, di 
S, Ignazio Martire nelle sue lettere , col vostro meto- 
do non son divenuti presciìtemente soggetti ad es- 
sere scherniti , non cb» non curati dal loro clero ? fi 
ciò anche !mpiinemeii|ee per l' autorità 9 che si accor- 
da loro 9 e a! crede dovérseli i accordare , perchè vi 
fate gloria di riconoscerli , come parti di un solo edl^ 
fizio 9 Tétni di un solo tronco 9 membra di un solo cor» 
^0 ; e d' iati toaione divina i Parrochi pag. 4. Non es- 
ponete con questo metodo la vostra Chiesa ad. un fu* 
nesttsaimo scisma f S.Geronimo è, che ve T avver* 
te ; Ecclesiae salus in summi Sacerdotis dignitute pen- 
dii 9 €ui ti non exors quaedam 9 et ab omnibus emi* 
nem detur potestas ^ tot in tecktiis effieientur 
/ 'i€bim4ta 9 qftét sacétiotet t (i) E non vorranno re- 
carsi ad affronto , ed ingiuria i Vescovi tutti del 
Mondo codesta vostra condotta ? Essi, che non hanno 
%isato di chiamare il Clero 9 chea-solo consiglio 9 
è non* mai da giudice nei loro operare? S* Cipriano 
Isleaio, che al certo avrete avuto principalmente 

ti 

{i) *4dwrsns Lncif. - 
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in mira fra quegli antkhi, che pralicàvaiia eftiamafé 

il Clero , per giudicare in comune su gli affari piiS 
importanti della Chiesa, il facea per consiglio, e 
sua volontà, e per riceverne lumr; noA gii prie^ec^ 
ti» ed ordini* £ra egli troppo savio per non ignonire il 
Vangelo , che ha stabilito la Chiesa sopra de'Vesco* 
vi : Inde , diceva egli , per temporum , et iuctessh»^ 
num viccs » Epìscoporum oriinatìo , et Ecciesiae 
ratio decurti f » ut Beelesìa super Episcopos eónstitu^^ 
iur , et omnis attui Ecclesiée per rosdìfM'fraiposiiùi 
gubernetur* (0 ^ "O" sappiamo ancora , se gli scìènitt 
che a suo tempo formarono i preti Felicissimo , e 
"Fortunato in quella sua fioritissima Chiesa fosser di 
faiti derivati in parte da quella sooinna tM^mgnità ptc^ 
postasi dai Santo fin dal principióidel suo Vescmai 
do , di niente far senza il consiglio del suo clero , el 
consenso de! suo popolo. Insomma, Mon. , Papa 
^Benedetto XIV. neif opera già lodata dice , <;be la 
-vostra condotta inchina verso l'^erroré di Arrià«l^' 
«novato da WtcteiP, poi da Calvino , ài eguagliare 
ci(>è i preti co' Vescovi nella giurisdizione . Secondo 
quest' ultimo Eresiarca i Vescovi non hanno su i* pre- 
ti altra autorità > se non quella » che babet Cmul 
in Stuatu y ut referat de negotìis , senttutias ^ùgefué. 
et quod eomnnì Consilio decreit^nr^fuefit ere^uUtìAr: (2.) 
■ E dopo di tutto ciò non vi ha da riputare il corpo de' 
Vescovi antico , e moderno , ingiut»joso alla sua con- 
dotta , al suo decoro , e quel che è più , alle sue air- 
gttste prerogative » che ha aviijp da - EMo^' <faat»è là 
giurisdizione sul Clero > esiti popolo^a secotnn^edto^ ' 
4. Nella vostra ipotesi , o Mons, , che , benché 
falsai passiamo qui in silenzio > di credere cioè { e 

(1) Efh 17. ud laps^ i 

(2) De Syn. lib^ 13. caù. i, et 2. - - ' • ^ 
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tenterr j vostri Parrochi 9 c preti semplici ancor»; 

come giudici non men della disciplina» che delte 

dottrina» e della fede istessa; pure ia vostra con- 
dotta 9 e le maniere con essi praticate sono ingiu- 
, fioaissimie alicorpo de' Vescovi» se vi dovessero aver 
per .cie« piarci della loros ed ecco il. perchè : Voi 
vi siete tanto protestato nella pastorale convocatoria 
di dar loro Ubero il suffragio , ad ottenere una pià 
•tabile fermezza , ed autorità alle stesse vostre prov- 
y idejnae i^ià per lo ionanzi da Voi date : questo stesso 
èt ripete fn tante guise • e .oiaoierc nel corso delle 
vostre sessioni • che avrebbesi creduto veder in uh 
sinodo di tanti jnterventori un lunghissimo processo 
verbale di tut^e le più minute discussioni ; e durare 
il Sinodo iste^sp per la continuazione di anni 9 non 
$At ài noesi f non chp di giorni ^ e possiam dire di 
ore » quanto di fatti è dorato t Ecco avanti gli oc- 
chi vostri, e di quelli di tutto il Mondo presente, 
^ flit prò la v.era^r^ccia di .codesta yostjra impresa» 

jt 4fifid^c Voi »tew 9 «i pud reggeris a U\ vista • 
«enaa Ii'i9a9erni» atterriti per Ja vergognosa jnanìe- 
'radi procedere ii Sette sessioni contiene questa gran- 
de opera: la prima colla data de' 18. di Settembre 
dpl di mattila y| isisjte^ero i regolamenti 
i^er ie yent^r/^ sessioni s p jra questi il modo di pro- 
pùfVP 4^ 9iat^e,4adisf:tttiersi per poi de6nirsi nella 
sessione sedente t in fotti queste materie furon pro- 
poste nella sessione seconda deljo stesso giorno dopo 
i Vé^spjerji I per definirai ;:elia Jtcrza» che celpbrar ai 
4oY^a .a! ^P* del 4iies^ 9 concedendo il solo giorno 
fiiterQ»{edio pe|r le discussioni da ^rsi nelle Cobgrò- 
gazioni particolari ^ Ma che .mai in sì breve spazio 
jdi tempo dovea discutersi e poi definirsi ? Ognuno 
pen^ef,ebb,c ^^he fojssejro )epiù facili cose del Mon* 
à9f$i in yittjQiiera aissai acarso • Perdonatenii » Moii- 
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tigoore » niente di ciò s le materie proposte furonà 
dìfficiiissirae a discutersi , e senza numero 9 che noi 

per comodo di coloro , cui forse verrà in mano 
questa lettera f e che non abbiano presepte il sioa- 
do» yogliam qui pazientemente trascrivere.» 

Si propone ai Venerabili Pl\j pag. 4a* » e& 
43. di dare un breve compendio di ciò , che dee 
credersi, riguardo alla Trinità Santissina, e quin- 
di air incarnazione del divin Verbo , alla su^ digni- 
tà f al culto 9 che gli si dee , al carattere « che egli 
venne a vestire di Redentore 9 p ^ndatore della 
.Chiesa . ^ ^ - 

Il S, Sinodo stabilirà quindi sopra quali fonda- 
menti » ò con quali privilegi ^gli volgesse /òodare la 
Ma Chiesa • 

In ciò ai esaminerà specialmente la sua tnfaltibi- 

Jità, ed in che consista ) e con. quali condizioni ella 
goda di questo privilegio . 

Si esaminerà » se 1^ Chiesa jabbia dritto di stabi-» 
lir nuovi dommi» ledi mutare jnella jfedes e nella 
morale • 

Quindi se il fedele debba temere giammai una . 
tal variazione , - 

Quali caratteri debbano avere le decisioni de' 
Pastori 9 perchè possano dirsi vojce delia Chiesa. 

Se la Chiesa abbia diritto sa le potestà tempo» 
rali , e quali strade debba mancenere nei proporre le 
tue decisioni. 

Finalmente si chiede al sinodo 9 se debbano ac- 
cettarsi i quattro articoli del t6it» fiitti dal Clero 
Gallicano • 

Si propone secondariamente ai Venerabili PP. 
la necessità di formare un piano della dottrina di 
S. Agostino 9 massimamente sù la Grazia , e su la 
Predestinazione 9 per ottenere ia uniformità delle 

. f4 
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ttassime ne^ punti principali della Rdigionef e speÀ 

eialmente nella Morale • 

Il S. Sinodo dapa in seguito un ristretto di que«» 
Ite verità le pi& importanti , e parlerà dello stato 
deir uomo innocente, della sua caduta » e de^ viai 
tmfiisi a i posteri ; cioè dell' ignoranza » e della, con» 
jSupis^enza • 

Si tratterà della necessità della Redenzione , e 
del piano stabilito da Dio , per la salute deg)i 
Uomini . - 

Si esaminerà la natui>a della malattia spirituale 
dcir uomo , e V indole delia grazia medicinale di 
Gesù Cristo . 

Su le sudette massime si pianteranno ì principali 
fondamenti della Morale 9. e si parlerà delP tgnoraft* 
2a 9 deir inavveptenza , e della probabilità t della ne* 
cessitk della fede , de' misterj di G. C. , de'segni del- 
la conversione del cuore , e delle r^egolc da osscrvarr 
Sl nel governo dell' anime . 

Si propone in fine al Sinodo di confermare alcn* 
nlde^li articoli presentati dall' università di Lovanio 
al S. Padre Innocenzo XK , ed i dodici articoli pre- 
sentati al S. Padre Benedetto XIIL 

Queste fìtroBo le materie proposte il di i8« t 
queste le discusse in due Congregasiont iVdì 19. la 
mattina, é dopo i Vespri : queste furono le piena» 
mente decise nel à\ 20. . Intanto, se non si è volon- 
tariam^cnte cieco , si vede chiare) , che tranne T espo- 
sisione semplice in due » o tre versi delf articolo da 
credersi su "la Trinità , e T Incamaaione del Verbo 
^illa maniera usata fin' ora in tutti i piccoli Catechi- 
smi ; tutto il resto aveva bisogno di studj profon- 
dissimi , e di lunghe discussioni : prendiamone due 
aoli per esempio 9 e prova fd^l nostro dire t volete 
f^r accettare dal Sinodo le quattro proposizioni del 
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tdri -non dovediib sapere $u tpiesto ifuarto articolOf 

e studiar quanto finora si è detto da' Teologi , o prò, 
o conerà colla tradizione di tutti i secoli alia mano ^ 
Quanto ai era ti peso delle espressioni de* Padri sulle 
parole 9 sBf9r twic pettmt tic. p£S€e*0v$s meas^ 
firma fràttes ^os; e quanto era quello di tante iiMe 
dagli stessi Concili ecumenici , almeno per non sem» 
brare ad e^si opporsi? e' finalmente di tutto ck> » 
che si ebbe in mente nelta stma assemblea del i68a« 
e di ciò 9 che dopo ne se^u) ? Si dovea certamente 
tutto ciò maturamente esaminare, e poi dir H sì' t 
o it nò, per non comparire precipitoso , o foratato : 
cornea CIÒ £ìrsi ia poche ore > £ per quanto si propo^ 
ne in secdado Iiiogo da Voi per il piano di dottrina 
idaiarsit per^ Mentre ia unifùrniUd delle Massime nf 
punti pii importanti della I{eligione , (Macon thiì 
con vostri stessi ristojesi , e Pratesi , o con tutta la 
Chiesa Cattolica ? > per riguardo alla grazia» e pre- 
destinazione,, stato della natura innocente » ecadu« 
ta 9 igòomnaa 9 concupiscenza ete. ^ e ciò per adot- 
tare la dottrina di S. Agostino , vi bastarono le stcs* 
se poche ore per francamente deciderlo : ed alcuni 
degli Articoli di Lovanio , non tutti » ed i tredici 
dtl Cardinal di Noaiiles^ anche nelie stesse f^chc 
ere. Bisogna dire V o Monsignori? 9 o che t doò» 
cento quarantadue vostri Ecclesiastici fossero sfàtl 
in qu^l punto divinamente in un tratto solo dall# 
Spirica Santo illuminati» o che abbiano al vostfo 
colere» ed alle vostre premeditate dottrine cieca^ 
mente sottoscrìtto • Dov* è piìf dunque la* libertà 
di opinare ? Intanto cosi proseguite il Sinodo : ed 
a i 20. $i propongono le materie importanti de^ Sa- 
' gramenti in genere 9 e del Battesimo , Confcrmazio- 
pp^ Eucaristia con tante parMcolarì discettatalo- 
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dì pag*73. CC74. per poi decidersi coir istesso me* 
^o ai %z. Ed ai xa* gli altri Sagramenti colle 
Iteise » e più spinose qiic^tioni sul Matlìmoaio da 
decidersi ai t%. pag. i| ,e 1 14. 11 SÌDodo insomma 
fu in questa forma solennemente conchiuso . 

Sarebbe ora proprio » p Monsigoorp « , esaml^ 
atre la vostra^ dpjttriDa pag. 34. , se m^i aia coofbr* 
me f o nò a 1. seotiineniti di tutto il corpo deVVe^ 
scovi, che siano i Parrochi i giudici della fede, 
come con temerità grande dice il vostro Ora- 
tore:,, tutto soggiace al vostro giudizio :( parla ai 
„ Padri del Sinodo ) giudici della fede a Voi parlo » • 
jNot però per 000 esser prolissi vi vogliamo aolo 
mettere in veduta quello, che ne han pensato con 
1 Vescovi i medesimi Parrochi : E per riguardo a 
i sentiaventi de' primi , Voi li rileverete , e dal Con- 
cilio di Trento ,(x) , dove le parole dell' Apoatolp 
arsoli Vescovi si riferiscono > t dal primo 9 e se« 
condo Concilio di Bourdeaux. , in cui l'opinione di 
quelli, che oltre a i Vescovi stimavano, che alcu- 
ni altri ^ve^sero voto decisivo nel Concilio prò* 
vinclales fu dichiarata erronea « S^rro iiiftobanH Co»- 
tìlio M^tretìs ultimi Coneilti Bnriigétensh ìnhétwmtfs 
tpinhnem quorumdam , qui ausi sunt asserere , prx'» 
ter Epiuopos , quosdam etiam alios habere vocem 
dtcisiv^m in Concilio Trovinciali ^ fit, trr^eam /m- 
sdieamus • Non i soli VtnKoyi, ma ancora i Par- 
rochi ( ad eccezione forse di quelli di Pistoia ( han 
seguito cotal dottrina : Vi ricorda della dichiarazio- 
ne , che questi relP assemblea generale del Clero 
di Francia nel T anno 1656. presentarono in iscritto : 
Io essa dichi^rono In termini di «riconoscere Epi- 
scopos $olo$ estefudicesfidci. Potrammo aggiugner- 

(I) Scss» 23. €ap»4* 
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goervene degli aicrì momimenci : ma ci conteatiat 
mo nppoftarvi ciò, che scriva il da Voi commeni^ 
dato Abbate Fleury (che cerumerfite raveaappr«« 
so dalla storia della Chicsa)su tal proposito : L' Ève- 
,9 que esc le seuljuge ordinaire, et nature! de couc 
9t ce^ quiregarde la religioiif ce c est a lui a de* 
9» cider ies qaescioAs 'de foi $ au de morale en io?* 
„ terpctrant la Sainte Ecriture , et en rapportane fi- 
dellemcnt la tradition dcs Pcrcs „ (i) . Appli- 
cate questi oìOQUfDeoti) Monsignore, al vostro ca<- 
«0 ^9 e giudicate » se siete d' accordo col corpo de' 
Vescovi • 

Che diranno ora a questi racconti , ed a que- 
ste picciolissime riflessioni rutti intendenti della 
Storia umana» dell* Ecclesiastica > e della Giudicata- 
ra inqoalanqoe più vile TrìbiM^ie 4del Mondo? -che 
dirà ogni ceto di persone di questa condotta si 
contraria al senpo comune? fa ella onore al T uma- 
nità , fa onore si decora Ecclesiastico ? Che avre- 
ste detto , feditali giudici (che sono per tutti ille- 
gittimi ) «e una lioule proo^(ti|ra si fbs^ lìatta b Ro- 
ma 9 o altrove per decidere materie, di tanta Jnip- 
portanza nel tempo , c modo simile ? Sì 9 che ne 
avreste detto Voi , cui anni interi di discussione 
latta colà 9 non. ^ ^tara sufficiente per giudicar le- 
gittime le condanae dt Baj ^ de" Giansenj , e de* 
<^uesnel1j? avreste de^'smato (come io fate ancora 
con ribellione in quesi' ultimi casi ) , e senza rispet- 
to avreste posto in derisione le Bolle più solenni, 
e le più doi&ni.9tiicb^ • 3 dopo <ii ciò ci volete da- 
re ad jn^ndere di aver pf^dato .il vostro Sinodo 
UgiitimaimifUe 9 eion libidi Intanto per conehio* 
iiere a proposito nostrg (juesto jijrcicolo , vedete 9 o 

(1) Fleit. inst. 4U» drpU S$eU$. tùm* i. di. 1 
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Mooiigiiore» in che scorno sono per Voi i Vesco-; 
vi vostri confratelli per cotali nuavi Giudici ^ per 
una procedura s) indegna del carattere Vescovile t . 
per un giudizio cotanto precipitato • Giudizio pre» 
cipìtato, tanto più che si è per esso deciso la con- 
danna di ranci giudizi della Chiesa Romana » cioè 
a dine della vostra madre, e Maestra t del Roaia* 
«o Pontefice « cui avevate già giurato obbedienza t 
della stessa Chiesa universale , che avea fia ora 
venerate 9 e seguite quelle Apostoliche decisioni f 
della quale pur volete ancora comparire in faccia al 
Mondo per figlio • 

5» Ma è tempo di pu$%té dramai a p\h spe« 
cificate vostre massime , per cui Noi crediamo es- 
servi reso ingiuriosissimo al corpo de' Vescovi an- 
tico , e recente • Ne proporremo alcune poche > per 
motivi particolari , che vi coniideriamo, sempie 
però persaasi, che tatto ìi resto da - Voi operato » 
o detto, è della medesima natura? perchè In tutto 
vi siete discostato dalla loro condotta . I. Vi chfa- 
miàmo alie vostre massime sulle condannt respetthe , 
eiimleterminaii pÈZ. jp* 9 e 8e>». fatte sovvente dal Pa- 
pa , e da' Vescovi su i libri erroaei , e le proposi- 
zioni indi estratte , che Voi dite mer nate a corrom- 
pere r idea para , e semplice della fede , ed ad ec- 
€itate turbamenti ^ dypatismQ , ed incertezze; e chs 
esse con innovazione gravissima / mtrùditsser0 ia 
Àkum, stcM nella Ghiesa , e che v! haano cagionate 
delle *vi*ve piaghe ben note . Monsignóre , voi conce- 
dete 5 che le condanne respetti*vìe yed indeterminate 
aono state da alcuni secoli introdotte nella Chiesa ? 
4aaqtte dovevate venerarle , come vi . abbiamo mo« 
atrato nella prima -lettera . Ma ora vf diciamo , che 
esse sono tanto antiche , quanto sono i più bei gior- 
ni deila Chiesa ; che esse aono^ state praticale per 
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ogni luogo , e che sono state praticate da' Vescovi , 
cui voi ìàtQ ingiuria gravissiaia al procace in cq^ 
malmemindole • Diteci di grazia 9 qaao4o nel Con* 
cilio di Nicea st condannarono con Arrio H $uq{ 
scritti, e nominatamente la saaTalia, furon forse 
coa4at}na(e aei medesiinQ grado tutte ^le sue dQ(tripQ 
ivi sparse, e tutte le^Qc cspressipni ì Qugqdo furono 
4a Tcoiilo in Alessandria condannate le Qp9re4i Ori* 
gene, c proibitane la lettura da Epifanio in. Ci» 
prò ; da Papa S, Anastasio in Roma : cui vi erano an« 
Cora aggiunti de' rescritti Joiperi^U ; si pretese for- 
te allora Kcunuoic^ire tutte le éo(trii»e di Origene f 

o piuttosto render sicuri i fedeli de) veleno , cine 
in quei libri si trovava, ed esserne cauti g non in* 
gbiottirlo i Quando nel Concilio quinto Ecumenicc;! 
furon daiUMiti i tre capitoli famosi, s) pretese 
£ir credere, che It opere di Teodoro Mopstteyteno^ 
la lettera d' Iba a Maris Persiano , e gli scritti di Tco^ 
doreto contro a S# Cirillo fossero tutti zeppi di errQ-^ 
ri, e tutte le proposiaioni ivi sparsa £9iserp contiu» 
•Ila fede i Nello $e«&P Concilio ftiron danoate le 
cere di Onorio a Sergio , « di Pirro di Costantinopo* 
li a Papa •Giovanni IV. ? Ma vorreste ^: radere , ch$ 
quc' PP. stimasserQ tutto erroneo , e tutto dannabile 
in quelle due leuere? Così in tutta la contii^u^M 
•tose della storia delf Eresie t e de* Concili 9 chf 
le hanno proscritte ? ma sopratutto in quello di Co^ 
stanza , dove Wicleffcon 4^. articoli, ed Huscon ?o. 
furono « come vi è bea ,00t0 • condano^ti^ fkQ$9A - 
che vi .^sse nd essi apposta oou p^rticol^e 9 ^ »h 
là seguente condanna in generale : H4c fiMtm- $vSy^ 
nodus prafatos articulos (4S) fxamìnari fecìfy et sa^ 
pius reeenseri : quibiu €)(4mh4tis fuit repcrtHUl 
< ^fiirl ìb virhéU M ) Miqm i fkm^ ex ipsis fitih 
$€ » §t ose noi^e hanAm t eM 5, T^MIfHi 4114^ 
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ttpfohaìos i dios non catbolicos » sed erroneos « àìiai 
bcanialom » et blaspbamos » quosdzm pìdrum amrimm 
offensivof I nontmlht totnm ;iemerari0s , el sediti^sos u 

Monsignore Voi già vedete due manrcrc diffc» 
renti de' Vescovi radunati anthe in concili 3 c concr- 
Ij ecumenici per condannare gli errori de' nuovi Erc^ 
tici t qutUa : più antica di assolatamente condanna- 
re { libri y e Tarli riputare erronei , te cosi rendeir 
cauti i fedeli : l'altra recente^ più specificata,di estrar- 
le t particolari detti , e proposizioni » e di avverti^ 
tt il Mondo cristiano w che sfeno velenosi in se stes» 
ìli 9 tenti spiegar qual gradoni forca abbia il veleno § 
the contengono . Noi abbiam dritto di domandar ^ 
Tjual dellé due maniere potrebbe conservar meglio 
V idtz semplici 9 e pura della fede; 0 scansare il dis-' 
fàtìsmo 9 r hcertezzd 9 èd t turlnmenti dtlia rmstrà 
Bjelighne ; giacché aasohitaniente Vogliamo venerare 
!a condotta della Chiesa nelP uno , e neir àltro caso • 
iVoi intanto cheistiOàate un peccato non solo in religio^ 
in 9 ina iu logica €slggm> crediuza M dottrina 9 che 
wm si sima frena» i^eondanmnre erróri ytbenM si 
tonoscono ancora 9 ò esiggere credenka limitata , rei* 
pettina ^ tndetermiìiata , aVrcste ardire di condatinar* 
ti , perchè aderiamo al corpo de' Vescovi antichi , e 
tiiode]rni neila loto mmtotta ì Dnnque vi giudicate 
, Voi stessi , come ingiuriosi ài Medesimi ; questoera 
ciò , che Noi volevamo dimostrarvi : Ma v' è dippiù : 
dicehdopòco dopo, che Ja Chiesa he' suoi giorni 
felici nem twefbhe si fatti imonvmrenti , vi dichìasatt 
ìiM Mfno f hc^riosi V che manifesti tmpMort • 

Ed a:ggiungendo Voi in discapito delle medesi*' 
hie condàntic indeterminate , che >e awenga un tal 
'tato j j FedéH ^au dritto di chiedere ja spiegazione > e 
. finché flon *aia 4kta • prccisamóntc 9 np" debbano tic- 
Sterminarsi in alcuna snafniera per decisione * cosi imt» 
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j^olare ; ma risalire per quanto si pad alla dottrina 
sicura delle Scrìnufe , e della Tf adizione : or che vi 
abbiamo dimostrato esser ciò avvenuto in Concili 
generali antichi, e moderni ricevuti da tuttala Chiesa, 
osereste francamente dire , ed istruire i fedeli , che 
finché non fiatata a quegli articoli un adeguata spie- 
gazione ,djebbano risalire, per quanto si può , alla 
dottrina sicura della Scrittura , e della Tradizione ? 
Faranno essi un tale esame ? giudicheranno essi dopo 
fatto Tesarne? e saranno allora assaliti dallo spiri- 
to di Dio , o di Satanasso ? Siete dunque, o Monsigo- 
re, nello stato dr dir con Lutero : Via néhis facta est 
enervandì auctoritatem concilioritniy et libere contradi' 
cendi eoTum gestis , et judt candì eotum decreta , et 
eonfideuier confitendi quidquìd vernm videtur^ $vo$ 
. fr^atum fiterit , sive teptòbatum a quoeumque Cem^ * 
rìlh . (i) O con Hus , che iniquamente, ed irragione» \ 
volmcntc sicno condannati gli articoli di Wicklef(2; » 
.Dove dunque vi precipitate per amor dei Partito, e 
dello spirito de* Refrattar; ostinati ì Non piik dunqu^ ^ 
lagnarvi dovete, se vi li ({rida alfMir^ticùt al 3<e- 
^atore • . , 

E vede^éto' appunto in quel, che dice a proposi- 
to degli eretici protestanti T Illustre Vescovo de 
Meaux nella sua storia deille Variazic^i i Sott^ ^ 
pretésco che il Concilio di Trento non ha ^Miluta' , 
9, entrare in molte difficolti , i nostri Avversari non 
„ cessan di rinfacciargli , che egli ha piegato i dom* 
9, mi con maniere generali , oscure i ed equivoche 
9f per contentare in appareott pik persóne t 
^ eglino prenderebbero teutimenti pià giusti , se 
volessero considerare , che Iddio j il quale 5à fino 
M acquai punto vuol condurre U nostca intelligenza « 

(i) lutL prop. ap. (i) UusarL ^i. 
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^ rivelandoci qualche verità, o qualche misterio i 

noo sempre ci ha rivelato nòie maniere di spie- 
i> ^^^^^ > circostanze , che V accompagnano ^ 

„ nemmeno in che consista sino all' ulrima distin- 
0 zione > ovvero, come. dicesi nella scuoia i.i^ino 
39 alla specifica diff<.^ren2a : dfmodo che toye«te neU 

le decisioni della Chiesa bisogna conteneest nelle 
5> espressioni generali , per restringersi nella rtiisura 

di sapienza tanto lodata da S* Paolo , e non essere 
9^ contro il di lui precetto più dotto di quel , che 
9» si deve i> (i) Questi sentimenti ci propone Boa* 
suet (2) , e li veggiamo addttati a proposito di queti» 
monie I e petulanze simili alle vostre dal Clero di 
Francia nelT assemblea del 1728. in questi termini : i* 
^ La censura generale ( dicono essi al Re > aon è nè 
,1 vaga « nè ambigua » ni equivoca • * < Questo giù* 
„ dizio i chiaro fino ad nn certo segno t egl ystrm'sct 

chiaramente . * . ed assicura i fedeli * che le prò- 
3, posizioni condannate sono pericolose in fede ^ che 
95 elleno contengono qualche veleno : che si apparta* 
M no In qualche cosa dalla verità cattolica • • • Qua;- 

stonarne è sufficiente per il Cristiàno , che i do* 
), cile o> (3) Con tali sublimi sentimenti di Bossuet , 
e de' Vescovi di quest' assemblea conchiudiamo a vo- 
stra istruzione cosi: Le dichiarazioni de' Conci!} , 
le Costituzioni de^ Papi sono state da legittimi giudici 
della dottrina così emanare \ A Voi toccava , se avef 
volete comunione con i medesimi^ aderirvi • e tacere x 
esse vi fanno vedere la dottrina ^ che dee rigettarsi , 
come perntciosaV c questo dee bastarvi per averle in 
esecrazione 1 latto il corpo episcopale io questo sens0 

(i) I{oni» 12- 17* . 
(3) lib. 15.11. is8« 

(3) Toum. Comf^app» art* 44 de Cmu Tbiél 
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LETTERA TERZA 
' vi ha fio ora aderito s Non dee dunque il Cattolico 9 
senza incorrere nella taccia di Refrattario» è senza per* 
dere la comunione delia Chiesa^ rimanersi di vene- 
rarle . Per ogni verso adunque , o Monsignore, siete 
con quelle vostre espressioni divenuto ingiurioso al 
corpo de^ Vescovi antico 9 e nuovo / radunato 9 e di- 
sperso ; e solo vi rimanete in Pistola coi vostri pochi 
adùlatori » e refrattari , per fare al cospetto del Mon« 
do una Chiesa a parte in un angolo della Terrai Dissi 
solo 'vi rimanete , poiché ncppur potete vantarvi 
di andare in ciò di accordo con Wireciit : anzi quei 
' Vescovi scismatici vi sono apertamente*comrarii 9 
mentre congregatisi nel 17^3. , condannarono in glo« • 
bo 5 diciam cosi , e senza determinazione alcuna par- 
ticolare le proposizioni denunciate loro sulla dottri- 
. na • Bccovene un esempio nel Decreto 5* tìas propom 
fitiones damnat 5. Synodus tamquam. fdsas » scandalo* 
sas 9 errori faventes » in SS» Vontifices 9 tii in tfsam 
£c de Siam injuriosas eie, 

6. Queste costituzioni Pontificie venerate da 
tutto il corpo de' Vescovi aveano resi scomunicali 
ifso facto tutti coloro 9 che ad esse si fossero opposti» 
o che avessero sostenuto , e difeso le proposizioni ivi 
condannate . Voi , volendo esser buono ragionatore , 
vi avreste dovuto insieme con tutto il partito Quc- 
snelliano già avere per iseomunicato 9 ed in seguela 
come nsiembro putrido delia Chiesa t e godervi 
solo dell' esterna comunione 9 eh' ella vi accorda 9 
ma in grazia de' fedeli in virti!i dell' Estravagante di 
Martino V*jt/idenfìtanda scandaU. Ma avete per 
voi ritrovato un bel pretesto , o per* dir meglio 
vna pii!^ che insolente 9 e scismatica maniera» di evi- 
tare, sesia possibilef, il colpo , can deridere le sco- 
muniche ipso facto y che si frequenti vi sono state 
intimatcncUe condanne di tanti libri^dei parùto da Voi 
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adorato . Voi intanto sapete , che non vi è ChiieSj| 
particolare del Mondo ^ristiano , in cui non sienp 
in uso ;o4este «censure : pè vi è stato Vesjpoyo alcu- 
no in tanti secoli ultimi , che non le abbia credute 
giuste, e ragionevoli , e che non ne abbia fatto uso 
C9' suoi diocesaifi • Quì.q4ì ^ senz' altro aggiugnere , 
potreinmo per questo solo riflesso ripu^rvi col 
vostro l^npdp ingiurioso al Veperabil Corpo de' Ve- 
scovi • Ma ponghiamo di grazia T affare in un serio 
esame ; e vi preghiamo ad udirci 9 dopo che vi 
;iyrem ripetute le yostre isresse parole ; Per Qua- 

le strano rovesciamento d' idee , 4'^^ V^^ ' P^S* 
„ 15 5* si pretese introdurre una specie di eensnra'9 
^, che i secoli barbari chiamarono ipso facto incur- 

renda . Una tale escomunicazionc , che non ha al- 
, cuni de' caratteri disegnati da Cristo , ^e trascura 
99 quei gradi di ammonizione ^ che a lui piacque di 

stabilire, J^oi la rieonosciamo per un abuso senza 
„ effetto , Come potrebbe infatti in cosi gravi ma- 

terie riputarsi valevole una vaga sentenza fulmi- 
3, natasenz^ j^Sjsiine contro persone indeterminate , e 
9, non conosciute n.^ «lial Giudice » nè da Fedeli > che 
y, (debbono ritirarsi dalla loro comunione ? Noi oref 
9, diamo pertanto esser necessario , secondo tutte 

le leggi naturali, e divine, che alla scomunica 
^ preceder debba un personale esame , e che perciq 
9» le cp^l dette sentenze ipso faceto nc^n abbiano forza» 
„ che di una seria minaccia senas* alcun effetto àt« 
5, tuale 5, •Oh i grandi , ed illuminati dottori , che 
siete Voi comparsi in Pistoja ! Dunque la Chiesa 
Cattolica , che fio dai primi suoi giorni per ogni se- 
colo ha firedntq scomunicati tutti quelli 9 che hanno 
aderito alle dottrine scomunicate insieme coi loro 
Autori da Pastori della Chiesa , o dispersi , o con- 
gregati , è stata Immersa ia errore ^ ed ha usata cpj} 
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^solóro, la più sfacciata ingiustizia? Dunque teista* 

rono. inutilmente i Vescovi ne' concili più ecume- • 
njci della Chiesa , coir anatematizzare chiunque pro- 
fessasse la dottrina da essi condannata in alcuni Ca* 
po^Settari, separar la paglia, dal grano eletto » et 
capretti dalle pecorelle , per conservar queste sicu- 
re nel vero gregge di Cristo ? Per voi dunque a ripu- ' 
tar uno^ Arriano, dopo i pochi nominatamente spomu- 
ioiicati in Kìcea e Macedoniano , dopo i pochi sco- - 
muuicati in Costantinopoli » e^Nestoriaoo , dopo i 
pochi scomunicati in Efeso , ed Eutichiano , dopo i 
pochi scomunicati in Calcedonia , e così degli altri 
Concili, vi ij richiedeva un giudizio perdonale , e 
. colla trina monizione del Vangelo ? E chi mai poteva 
imaginarselo di que*PP. venerabili di ()uei Santi Con-' 
cilj> che i loro decreti avrebbero potuto essere co- 
si interpetrati ? E qual rimedio, davano essi alla Chie- 
sa per tenerla separata dalle eretiche . società, se aves- 
se allora prevaluto^ questa, vostra idea delle censu- 
l^e ? E poi non sono stati .tutti i Santi Dottori , sen- 
za eccettuarne pur uno, che si han fatto un dovere di 
guardarsi dalla comuniune di quelli , e riputarli per 
escomunicati in vigore della prirra fulminati^ scntea* 
asa ? E non è lo stesso Sinodo di V^trecht , quantun- 
que scismatico » che a condanna di un temerario Scrit* 
tore , e de' suoi ingiuriosi sentimenti , e smoderato , 
ed amaro zelo contro le scomuniche ripete , ed incul- 
ca il {Decreta del S. Concilio di Trento. » il quale si sà> 
che è ripieno di anatemi j, e di scomuniche da incor* 
rersi ipso facto ? (i } Ma in on;nrffaire si chiaro a che 
dobbiamo più trattenerci ? 

Per ricordarvi ancora delle materie spettanti al- 
Ja disciplina 9 in cui si è giudicato dalla Chiesa 9 es» 

(1) Syn. ©/tr. p. 344. 34^. 

G z 
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LETTE R A TERZA 
icludere dalla sua comunione, per il solo fatto di qual^ 
che trasgressione; Vi ripetiamo i canoni di Elvira » per 
cui ipso facto tutti i peccatori ^ano privati della co# 
muDione dei Sagranien'ti sin* alla fine della vita t e per 
alcuni ancora se ne ordinò la privazione anche in fine 
della vita • Vi parerà questa pena scomunica par- 
ziale ; ma non pertanto non é ella delle piti terribili 
della Chie$j| ? Lo stesso uso pratieavasi allora in 
tutte le Chiese , dove più » dove men rigoroso » 
per riguardo alla comunione da darsi a chi avea f 
determinati delitti commesso : del che siamo sicu- 
ri » che Voi non dubitate • Ma desiderando un esem- 

fHo di una censura secondo il vostro modo di paiv 
are t e censura ipso facto da incorrersi , vi 'citiamo 
soltanto il primo canone Antiocheno dell' anno 341. 
Si quis eorum ^ qui praesse noscuntur Ecclesia, aut 
EpiscopHS , aut Vrcibyter , aut Diaconus post hane 
definitioam ( cioè ia celebrazione della Pasqua nelU 
Domenica ) tentaverh ad subvèrshnem popttlorum 9 
Bcclesiarumque perturbationem seorsum colli^^cre , et 
fum ìudaìs Vascha celebrare : Sancta Synodus hunc 
alienum jam bine ab Ecclesia judicaviti nec solunt 
taUs a ministerio reniovet , sed etiam lUos , qui posi 
iamnaHontm bufusmodi eommunicare tentavérit • )» 
Ecco, dice l'Abate FIcury in rapportando tal cano- 
^, ne, una censura fulminata di pieno dritto , senza at- 
^. tendere a giudizio ( personale ) ed estesa a coloro » 
che comunicano col delinqàente.,9 Monsignor non 
vela fate insegnare , la Chiesa Cattolica intendeva t( 
Vangelo in quelle grandi adunanze di Vescovi meglio 
infinitamente più , che non potevate intenderlo Voi 
nel vostro Sinodo di Pistoia, e perciò dovevate senz' 
^C^À altro esame , e senz^ esitaziotie alcuna accomodarvi 
- N alla sua pratica antica , e nuova , e dovevate usar» 
01^^^ ^^^^^ d/ tanti Pastori congregati , e dispera ii^ più 
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^profondo rispetto di cieca obbedienza , e venerare 
in essi f Voi , che un S0I9 siete 9 la voce di Gesil 
' Cristo medesimo ; c sappiate § per dileguarvi il vo<« 
stro mescili Dissi mò scrupolo della ere volte replicata 
ammonizione evangelica, che vi sembra tanto ne- 
cessaria: ella si ritrova centuplicata ,e più nella leg* 
ge esposta agli occhi di tufti e sovente inculcata a 
fedéli , toi maggiori apparati , che può usare una pie^ 
tosa madfe ^ che foon vuole , còme lo sposo suo 
non vuole j la morte de' suoi figliuoli , ma piuttosto 
che vivano , e vivano una vita degna di figli di Dio 4 
7* Ma quanto abbiamo detto sin^ ora sulle vostri 
proposizioni 9 e manière u^te nel sinodo ingiuriose 
al corpo de* Vescovi » é un nulla a nostro parere i 
a paragone di quel!' incertezza almeno , in cui la- 
sciate i vostri lettori suir autorità de' Vescovi 9 al- 
lorché si dcbbon decidere le controvèrsie insorte suU 
la dottrina * e su la morale « Eceò come vi spicgatd 
so quest* oggetto . « Questo giudice è la Chiesa mé- 
i>, desima, la quale rappresentata dal corpo de' Pa- 
stori Vicari di G. C. uniti al Capo ministeriale j 
)9 ed al centro comune il Romano Pontefice primo. 
^9 tra essi 998 ( dovevate dire capo di essi 9 se non vo^- 
.levate anche iu questo essere ingiurioso a tutti i Vc- 
«covi radunati , e dispersi , che si T han chiamato i 
Cosi ne fa per tutti fede il gran Concilio Eetimenicd 
. FireD2e , che lo chiamò totius EccUshi tapnt ) ^ 
ricevette il dritto dì giudicare e di determinar* 
^9 Ifedeh nelle cotìtroversie insorte sulla dottrina ^ 
a e su la morale: dritto, ncU'esercizio del quale non 
éi prenderà abbaglio giammai , purché non ai parta» 
3> dalle sicure rcgo/c< sopra delle quali conviene f 
^ che si aroo^^gi per giudicare rettamente ; vale* 
59 dire la divina parola , o scritta ne' libri santi 9 0 . ' - . 
^9 conservata pox tradizione.,, pag« 7!^ n» 

« 
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Che vi pare 9 Monsignore , stando noi a questa ma^ 
Biera di spiegarvi , e di dimostràre la nostra fe« 
de 9 sarentò mai sicnri » *che i Vescovi abbiano ìù 
pratica quel dritto , che Voi dite , giacché ci fate so- 
spendere gli animi coiraggiunta: TwrcW non si parta 
dalle sicure regole? Sembra con ciò»<he dipartir se ne 
possa % Poco dopò dite» ebe nelle sue iecìmni la Chìe* 
sa iiebiara tiò j che aveà sempre treiutc^ ed ag- 
giungete se avesse operaio diversamente , avreb- 
•„ be abusato della sua autorità , ed avrebbe 
>9 perduto il dritto a queir infallibilità » che V ha 
>9 conceduto il Signore 9, *• pàg. yp. m p» Che vi 
pare) queste espressioni ìion sigoificano» che ella 
avrebbe potuto di fatti abusarsi della sua autorità in 
decidere ; e quindi perdere il drit'o delT infallibi- 
lità promessagli ? Non si saprebbe allora > se tal per- 
dita fosse per sempre in gasiigo^ o per quell'atto 
solo » Ma voi pensate ben presto dileguare questi 
dubbj 5 che cotali espressioni ci avj?ano partorito nelT 
animo , con dire n. 10. Ma non può temere il fe- 
99 dcle 9 che di quest'autorità abusi giammai la Chie- 
sa Universale • Quella medesima àsstsxenisa divi* 
oa t tbe r s»sicura il dritto di non errare qbandò 
interpone il giudizio sulla dottrina , e su la mo- 
5, rale > le assicura altresì per T istessa ragione , il 
,9 privilegio di non abusarne : E se. questa sicurez- 
za ;mancassef saremmo incerti egualmente della nò- 
M stra credenza e {)otrebbe chiedersi sempre 9 se 
,9 la Chiesa avesse abusato 9 o nò della sua auto* 
9, rità, e dipartita si fosse dalle vere sorgenti , che ' 
I» rendono infallibili le sue decisioni • Verrebbe ua | 
t9 tal metodo a soggettare le decisioni della Chie^ 
H Si' UatvieffBale i capricci i ed ai giudizio di ogni 
9, privato Cristiano „ . Ottima risoluzione è quc- ' 
.sta: ella è la fede cristiana • Ma perchè parlar poco 
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avanti cfivcrsanicnte? e perchè poi nel numerò i j\dite 
cosi:,) Non sarebbe però minore T abuso di questa 
^, autorità trasportandola oltre i cooiìni della dottrinai 
e della mÒraìe ^ ed estendendola a cose esteriori ed 
esigendo eoo forza ciò i che dipende dalla persòa^' 
3, sione, e dal cuore „ ; Supponete dunque, o Monsi- 
gnore, primieramente, che laChiesa possa stendere la 
sua autorità con abuso,: vedete , che Noi siamo al lin- 
guàggici medesimo di sopra i Trattasi di queir istes* 
sa Chiesa 9 che poco h ci aVètcf detto tioi potére 
abusare della sua autorità ^ e ciò per privilegio di 
vino ; e poi non vi pare , che Voi vi siete fatto tra- 
sportar e Voi stesso dallo i^iriVo d' innovazione ^ 
quando non àvetc altro oggetto assegnato aliaChiés» ' 
per esercifàré la sua àùtòrità,* che la dottrina ^ e 
la Morale? Non sapete che la fede nostra c'insegna 
appartenere del pari all' autorità della Chiesa le ma- 
terie di disciplina 9 come ci hanno insegnato prima 
di tutti Apostoli nel Concilio^ di Gerùsalèfiime> 
éol yisuni est Spìriim lancio » ei T^óbis , aggiuntò 
alle loro decretazioni disciplinari non men , che 
dommatiche ? È còme dopo di essi sino a Noi haii 
Éitto^ senza eccettuarne pur uno, tutti tutti i Ve-*' 
scovi ^ del Mondo Cattolico in tutti i tempi > ed ini 
tutt'i luoghi , e come han^fiittò i vosfri Prcdeces- 
fori, e Voi in tanti editti, e nel Sinodo stesso?^ 
Gli Apostoli , ed i Vescovi hanno cotal autorità este- 
sa» e trasportata alle cose esteriori» qual'è la di- 
sciplina e Voi qui osaté chiasiarlò abuso . di auto*' 
riti > Vorìresté poi togliere alla Chiesa oltre alla 
persuasione , e docilità del cuore , che dee promuo* 
vere, e può a ragione esiggeré da' suoi figliuoli» 
quella forza prbpna' della, sua cómpetenza» di cui 
l^àrlava S« Paolp à i Corintj : et in fromm ha< 
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ientes ulctsci omnem inobedieutUm (i) : e cbe la 

stesso S. Paolo in tutte le altre occasioni ha ingiun* 
to a i fedeli , che esternamente esercitassero: co* 
' me fra Takie T esterna comunione negata a'pec* 
catqri > e scomunicati • 

Si sà , che il divin Redentore , come voi ag* 
5, giugnete , venendo a formare la Chiesa , non 
volle fondare un Regno , o una Monarchia tem- 
porale ( chi mai $* ha sognalo dirlo ? ) ; ma si sà 
ancora , che non restrinse pure le tue facoltà allo 
spirito : Questa è un* eresia , come abbiamo vedo* 
to . Voi dunque quando conchiudete : ), Se i Pastori 
„ eccedono questi limiti , non hanno più alcun 
dritto alla promessa assistenza» e le loro determi^ 
M naaioni non sarebbero che usurpasioni irregolari , 
ff-nate a seminar lo scandalo» eia divisione nella 
5, società: Voi profferite Tingiuria , che si può 
maggiore ai corpo de' Pastori della Chiesa di Dio ( al 
qual corpo ) come avete detto più sopra» è stata pro^ 
messa questa divina assistenza ) ciò è perche avete Io* 
'ro tolta la facoltà di poter pubblicar stabilimenti este* 
riori ; restringendola al solo spirito : e perchè anco* 
ra avete loro tolta la divina assistenza nel governo 
della Chiesa universale con leggi esteriori : E final* 
mente perchè gli avete supposto «apaci di fare in 
questo punto usurpazioni irregolari » nate a semi* 
nare lo scandalo, eia divisione nella società • 

Queste, o Monsignore , son le vostre parole, 
e queste le vostre riflessioni » che naturalmente ci si 
sono presentate allo spirito dalla semplice loro let* . 
tura. Qualunque sia stata la vostra mira» e qua* 
Junquc significato Voi potreste forse dare alle vo» 
atre espressioni » noi vi ripeteremo sempre ciò» che 

(s) t. CùU cap. iQ. 
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tlì sopra dicemmo, che lasciate almeno neirincer» 

tezza r autorità del corpo de' Vescovi nelle loro de- 
cisioni . Però vi abbiamo potuto francamente dire, 
che per questo , piucchè per tutte T altre vostre dot-, 
trine, e massime di sopra descrìtte , vi siete resoin* 
giuriostssimo al Corpo medesimo , che finalmente in 
virtù del primo latte, che avete succhiato nella cre- 
denza cattolica , avete Voi stesso confessato di 
aver avuto da G. €• medesimo la promessa.d' infallir 
bilm^nte decidere, e di non mai errare sulla fede > 
ed il costume • La disciplina a costumi appartiene $ e 
perciò non dovea esser da Voi 1' autorità de* Vcicovi 
intorno alla medesima cobi malmenata • Ma questo 
già r intendiamo : è stato effetto delle nuove massi* 
ine, che si sono coi tempo adottate s onde , alia 
Hiantera de* Novatori , si è avverato nelF Istess^ 
luogo dell'opera visibilmente esposto in parte Io 
spirito antico ; e nel suo vigore ancora lo spirito 
nuovo • ToriHamo a ripetere duoque; non vi lagpace 
poi se vi si grida ai 'Novatore , ed alf Eretito i e vi 
«onchiudiam questo articolo con S. Agostino cmtro 
a Pclagiani , cui dopo aver citati molti Padri della 
Chiesa , aggiugne : Talìbus post ^pouolos Sancta Ec» 
-desia ùUntdtoribus , rigatoribus , aedificàtoribMS ^ 
pastoribtts , auctétotibus crtvh • Ideo pfpfanas vocìm 
"Vestrac ni>viiatis ixpavU • (i) 

Avendovi dunque, o Morsignore,di mostrato nel 
tenore di questa lettera contrario, anzi ingiurioso a * 
lutto il coi^ de' Vescovi ; non possiamo fare a 
ttieoer; essendoci molto a cuore. la vostra salute» 
d| presentarvi una regola, che dà nel suocommont* 
torio il LirinAe , regola , a cui dovevate attenervi > 
e donde vi siete temerariamente appartato : Hoc ligt 
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tredendum » ut quidqnid » vcl omnes , vel plures nnó 4 

eodemque sensu manifèste j frequenief , perseverane 

ter 1 ^'elut quodam conscntiente sìbi Magìstroridm 
Consilio , accipicndo , tenendo , tradendo firmai' 
fint i id prò indubitato ^ certo ^ ratoque habeatur • 
Quanto poi a Noi , é con Noi tutto F Orbe cattolico » 
tcnetel fermo, iion vi seguirà giammai r giacché sfeté 
uno i ed un' altro , c Noi perP opposito siam bere 
istruiti dal medesimo : ^ìdquid "vero , quam^ii il- 
le sanctus i et docius , quamvis Episcopus i quamvis 
Confessor i et Martyr , prater omnes i ani etiam eon^ 
tfàotnnes senietiti id inter proprias ^ et^àccùUaSy 
et prrjatai opiniitnculas , a communis , publica , et 
gencralis scn tentìa^ auctcritate sccretum sit \ ne cum 
sumtno aterna salutis (che noi abbiamo molto à cuo- 
re ) periculà , juxid sacrilegant hétetìcorum , el 
ttbisnrdtt eorum consùetudinem Uftwersalìs dògmaiis 
antiqua *V€ritate diwissa , unìus howinis novitium jc- 
etcmur errórem i Ricredetevi, c ci sperimenterete 
addettissimi . 

• Di V.S«lliiiia, e Rèa / 
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1 



Jllmo 9 e ^j»o Sigé Sig. Tne Colmé 



\ Signore Iddio, il quale permette, che l'nsof- 
gano r eresie , à fìoe di esperimenure la credeoza de* 
suoi fedeli* <i) permette altresU ehe si veggano nel 
Mondo uofiabi sfacciati i ed astuti , pieni di errori » 
e nati per strtscinarc gli altri nell'errore (l) : uomi- 
ni ,che sanno inorpellare la menzogna coi bei colori,- 
e che non mai arrendendosi alla verità » insupera- 
bili vengono tip&tati dal popolo t ostinati nel di- 
sputare i ed istancabiti nello scrìvere , tanto pià 
sembrano vittoriosi al di fuori , quanto più sono 
con evidenza convinti. Accade però a costoro non 
altrimenti , che a i Rei , i quali dilatandosi in ragion 
namentt colla* vana ^pei^nza d' ingannaìre i Giudici # 
si awiluptiano vieppiù , da restar poi più agevot* 
mente convinti . Quindi è , che dice S. Paolo , un 
tale artefice di bugie esser già condannata dalP isces* 
sa sentenza sua : (3) Cosi comincia li suo primo av« 
vertimento a Protestanti r illustre Vescovo di Meat 
US • ,) Uno de^ bèi colori , co^ ()uaiì tentaton questi 
„ inorpellare la menzogna, si sà, che fosse quello 
di riclamar sempre T Antichità Venerabile t cdi 

« 

(2) I. CùT. li. V. (3) Th. j. V. il. 
Il) a. 7f«. 3. V. ij. 
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più bel giorni delia Chiesa : ma di questa ap*^ 
^ punto si fece loro vedere 9 che essi erano! pii!i 
,/càpuaIi nemici» e che i sentimenti di que^ primi 
„ secoli pei* ogni parte li condannavano: „ Lo sces- 
so credi ani Ngì avvenire a Voi , ed al vostro Sino- 
do » o Monsignore: vi siete lusingati d' inorpellare le 
■vostre innovazioni col ripetere mille volte di seguir le 
tracce della venerabile antichità : Ma vi siete eoo 
tanto ripeterlo avviluppato , e dalla vostra istessa 
sentenza dannato . Qucst' è lo scopo di questa quarta» 
lettera nostra, che vi farà vedere , e nelle vostref 
pratiche 9 e nelle vostre dottrine direttamente op- 
posto a quest* iscessa venerabile antichità» che Koi 
più di Voi veneriamo * 

Se non che Noi vi dobbiamo dire Innanzi altro 
CIÒ , che un Vescovo assai degno a Voi vicino » 
quello cioè di Parma» diceva. ultimaménte al suo greg- 
ge in una lettera pastorale » ed a posta » come st 
vede chiaro 5 per convincer Voi», e cento Vostr? 
pari 5 che sì spesso vi compiacete di spacciare il no- 
me di antichità: Mon hanno in bocca , dice fi 
- 9, Prelato» e sulla penna, chela venerabili^ antichi- 
„ tà , e non vogliono nè rispetto » né obbedienza alla 
5, Chiesa istessa , che é l'I testinionio « pili vencrabi- 
le » e più antico di tutti : ,> Infatti i SS. PP. hanno 
avuta idea delia Chiesa , per riguardo a:Ila sua dot-^ 
trina » al suo spinto » ed a tutti i caratteri suoi- di una»- 
$anta , Cattolica » ed Apostolica , cothe sjempre 
r istcssa in qualunque secolo ella si fosse . S. Giovan 
'Crisostono sul salmo 44. V istruiva così : „ G. C. ha 
9» promesso , che le porte dell' inferno non vinccreb^ 
»9 bero la Chiesa . Mon è questo il luogo che Nót 
», chiaroianìKf Chiesa^ malafede» e la inanim dr 
vivere: non le muraglie, ma le leggi • Non mi 
99 parlate di muraglie 9 e di armi 9 elleno invec- 
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„ chi'ano , e si consumano col tempo . La Chiesa 

„ non invecchia affattn : I ba^-bari demoliscono 1^ 
99 muraglie; i Dcmonj non haa potuto abbattere la 
9» Chiesa» Non è questa una vana ostentazione : 
^^ le cose parlan da se • Quanto grande è stata la 

moltitudine « e la potenza tli quelli , che han com-' 
„ battuta la Chiesa? Ella sussiste sempre , ed essi 
99 sono scomparsi . I combattimenti , le ferite , e gl' 
99 iosultiia fendono^ più forte 9 e più florida. Non 

troverete certamente in questo passo » o Monsi- 
gnore , I conti vostri : Voi , che si spesso dfte nel 
Sinodo , soffrire la Chiesa i suoi tempi di vecchiez- 
za nella sq» dQUrinii^ ^ maniera .di vivere 9 e nelle 
sue leggi • 

Ni parimente troverete t conti vostri con S« Vin- 
jcenzo Lirinese • Commentando egli nel suo Com« 

monitorio il celebre depositum custodì d\ S. Paolo , 
si esprime cosi: Sed forsitan dicif aliquis , nullus nt 
jtrgo in Ecèlesia Cbristi profectus habebitur religionis ì 
risponde : babetur piane » tt maximus : sed ita tamen 9 
irf Vite pTofectus sii ille , fidei non permntath • Sl^ 
quidem adprofectum pertinet , ut in semetipsam una- 
quétqne res awplificetur y ad pemutationem 'vero , ut 
AliquH ex alÌQ ik aliud transvertatur . Crescat igitur 
opoTtet^ et multum i foebementetque proficiat; tam 
sìngulùTum , quaw ownìutn ; tam unìus hotnìnis^ qnam 
totins Ecclesiae cstatum , ac s^culorum gradibus , in^ 
te Ili genti a , scientia j et sapieniia : sed in suo dumta-» 
xat genere 9 in eodem sdlicet iogmate ^ eodem sen^- 
suy eaitmque sententla fi) . Udiste ? La Chiesa è sem- 
pre Pistessa; gP istessi dommi , la stessa dottrina s e 
piuttosto và crescendo per questi accidenti alla sua 
.dottrina la p£rfczione 9 clie ad oscurarsi 9 e ad invec-* 
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come Voi dite; lu ciiam 9 aggiugne poco dopo 
€bristianae ^eligionis dogma sequatur bàs detetpro'^ 
fc€tuum leges i ni annis s^Hicet consòlidetnr , ditate" 
. tur tempore , ^ublìmetur astate ; incorruptum tamen , 
ìllibatumque pcrmancat , et universis partium suarum 
niettiurii , cunctisque quasi tncmbris ^ ac sensibus prò* 
friis plenum ac perfectum sU s ^o4 nibil praete^ 
rea pemutationis admittat , nulla proprietatis dìspen^ 
dia , nuliam definitionis substineat varietatem (i) . 
L' intendeste ? 1 donimi restati sempre intatti , sem- 
pre perdetti oelle loi:o pgrti > e nelii \qxo sensi ; Nìca« 
%t vi SI può mutare \ ooa scan soggetti ad impro* 
prietà alcitna 9 non posson temere variazione di sen- 
tenza . tccovi un'altra sua perentoria dottrina: 
Christì Ecclesìa sedula , et cauta depositorum apud 
se dogmatnm custos , nibil ia bis unquam permutai 9 
^ibit minuit ) nibil addit ; non amputat necessaria , 
non apponit superflua 9 non amìttitsua^ non usurpai 
aliena ; s^d omni industria hoc unum studet , ut ve* 
tera fideliter y sapienterque tractando si quasunt illa 
antiquitus informata , et inchoata accuret » et poliat ; 
si qua }am confirmata 9 et definita. 9 custodiat e Deni^ 
que quid unquam conciliorum decretis enisa èst^/Hi^ 
si ut q'fod antea sìmpliciter credebatur , hoc idem po. 
stea diligentins crederetur ì ^rod antea lentius prae- 
dicabatur » boc idem postea (nst^ntius praedicaretur : 
quod antea, securius colebatux » bo^ idem^ postea sol^ 
licitius excoleretur > Hoc , inquam , semper , nec 
quidquam p'^aeterea haeretìcorum novitatibus excita^ 
ta, eonciliorum suorum decrétis (athoLica perfecit Ec- 
eletia t nisi ut » quod prius a majoribus sola tradì* 
itone suiceperat 9 boc deinde postèris etiam per seri* 
^turae chirographum. consignaret ; magnam rerum 

<i) 
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fl^mmam pau.cU lUteris comprchendendo , et plerum* 
que propter intelligenti^ iucem non novum fidei sen- 
sum ncv^e appeUéUiimis propriefate signandQ (i) • Fia 
^qui 11 Lirinese • 

Non vi ristuccate dì grazia della Iungh?zza del 
passo ; esaminatelo di buona fede : vedete ivi in tut-» 
jca la sua perfezione ridea flella vera ^Chiesa di G. C» i 
per riguardo alia professione della sua 4^crina, « 
paragonatela con qaella , di' cui fece professione in 
tutti i decreti il vostro sinodo . Ma subodorate pure 
di buoif ora, che 1' antichità venerabile non è per 
yoi ) anzi vi è. tutta contraria . 11 volendo noi 
^om inpiare al presente a forvi potg con brevi , e di* 
stinte rìfiessiont , vogliamo cercarvi sai principio in 
grazia a difinirci la data di questa Venerabile antichità. 
Poiché, adirvi con ischiettezza il vero ^ non sappia- 
ino, se voi la distendiate sin' al P ottavo secolo t o 
5Ìa sin' alla ,cpmpat;sa delle merci d^ Isidoro # ^pme è 
la moda corrente di fere* tra quei * che si voglion di- 
re savj senza studiare , e son nemici di tutta la giuri- 
sdizione della Chiesa : ^ovvero alla prima epoca vi 
atteniate de' Settari > ct^ei'jcl^niando 1* antichità « la 
stesero al sccol quinto; pvyerp di qucHi , che atter* 
riti da PP. di questa età , si restrinsero ai soli tre pri- 
mi della Chiesa . In ogni caso di questi , Noi credia* 
pio, di aver piove da presentarvi a f^rvi vedere in-? 
giurìp^i ad ^n^ tale anucbità vent^rabiìe .; ma cfedia? 
ino fioi|djifiH(Kno di comune accordp tj-a Noi , poter- 
ci trattenere colle prove fino a tempi di S. Gregorio 
il grande , perchè senza dubbio , gptal epoca abbrac- 
. ciando i tempi di S. Agostino , e de' Papi, che gli 
hanf^ttp gli elogi f e di altri S^nti ^ ^he il partito 
aon ancora ribatta , speriamo che ne siate contento ^ 
Saltiam dunque in lizza . 

^1) num.itf , 
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I. Ci rincresce infinitamente in primo luogo di 
vedervi tutti affannosi a proporre a i vostri Giudici 
Sinodali la disamina» e la diiinizjone di tante verità 
di fede > non meno ai dotti , che agf indotti ancora 
del cristianesimo • Noi ve n* abbiamo nella terza let- 
. tera ricopiato il primo elenco disteso nella seconda 
. sessione pag.42, 43. c più ci rincresce, perchè nella 
sessione terza vi leggiamo cosi in frontc : Dtcreto del» 
la fede » e deUar Chiesa i e cosi in tutte le altre sessioni 
sulle altre verità della nostra fede • Questi ampollosi 
vocaboli ebbe certo in mira S. Gian Crisostomo , 
quando dicea • Facìebant i^acua admirationem qui' 
dem facientia » utilkatem autem nuUam habeH'^ 
tìa (i). Intanto vi dovrebbe esser nota, ciò, che 
sella venerabile antichità si è costumato di fare : E 
come i PP. di quella età han parlato di questo pruri- 
to , che si risvegliava tal volta fuor di. tempo in 
alcuni di parlar della fede • Rileggete la storia di quc* 
primi secoli, non mai vi rincontrerete in un Concilio 9 
che abbia decretato altro su la fede , se non ciò , che 
veniva allora oppugnato dagli Eretici : c non ma^ 
stesi decreti su di ciò , che da fedeli era comune-» 
mente professata» I due Antiocheni , contro Paolo 
di Samosata « trattennero a dannare soltanto il suo 
errore, e non a porre in dissensione la comune ere* 
denza : Qiiindi non si trovano in tanti concili , clic 
BC^ tré primi secoli si celebrarono in Oriente » ed in 
Occidente contro ad Eretici » che le loro condanne 
In Nicea si condannò Arrio 9 e la ma dottrina 9 eoo 
dichiarare, ed ampliare quelle voci del Simbolo Apo- 
stolico 5 che allo scopo intento dalla condanna non 
sarebbero bastate \ nè degli articoli tutti della Religio- 
ne nioii, controverti ti si fece parolai Cosi hanno. usata 

(i) Uom. in liMtK 
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praticare i sei posteriori CoQcilj generali ; ed a propo- 
sito Noi vogliamo ricordarvi ciò , che avventie in 
Eféso 9 quando ri si dannò 1* empio Simbolo di Teo- 
doro di Mopsursta , c fu severamente vietato a chiun- 
Guc de' Vescovi di profferire , cioè di decretare sulla 
^de: StaiuU S. Syn0dui aUeram fidcm uemini licere 
proferre 9 ani eottscribere , aut componete , praeier 
definium a SS, 'Patrib»s » qui in Tlieaa cnm Sfiritu 
Sancto congregati fuerunt • ^ii vero ausi fuerint , aut 
componere fidcm alteram , aut proferre : hos quidem 
si sunt Episcopi , aut Clerici , alienos esse Episcopot 
al{ Episcopatu i Cleticos a eUrieaUs dicrevìt i Si meré 
laici sunt j anathemati subìici (i) . iPRdi Caù 
cedonia, avendo a questa regola riguardo, allorché 
neir azione seconda i Giudici protettori proposero 
di formarsi daglr stessi Patriarchi, Metropolitani , e 
da altri Vescovi una nnóva esposi^iosle'dt fede » am* 
che conforme a t simboli (jiNicea » e di Costantino* 
poli noi vollero , rispondendo cosi ; In scriptis ex^ 
positionem non faciwus . ^egula est , quae praedìcat 
sufficere.f quae sunt exposiea % regula vuU aliam eX'» 
fosiHoMem non fieri : ea qua sunt patrum teneantur ^ 
A che .fine tanta costanza di quei Vescdvi nelP oppor* 
si a queste nuove spiegazioni , che si pretendevano 
sulla fede } Non volevansi certamente porre in di- 
scussione le verità , chp non btsognavan di nuova de« . 
cisione « Non volevasi dare nuova occasione ai fe^ 
deli di credere, che quelle ♦critJr da essi sin' allora pa-- 
cificamente professate , fossero state soggette a dub- 
bi 9 ed esami ; Non volevasi far credere , di aver es- ^ 
si negato alla tradizione de'PP. , ed alla autorità del-., 
la Chiesa quella fede pieua » che ella meritava Que- « 
sti erano i motivi , o Monsignore » che avrebber do- 



(t) Conc. Epb. Uctl 6* 
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vuto obbligarvi ad esser cauci su questa materia , 4 
y1 4oireaiiQ oqnin^ippn^e far astenere da stendervi 

i>en replicati 9 § liioghi ^ccr^i • S* Ihfio di Poitien 

temea tantp delle s) continue Jbrmolp di fede > che i 
ij partito SeiiijVArriano tutto di promulgava ( di cui I 
ppt gitro ayea ?gli spieggtq p^rtc jn senso cattolico ) 1 
temeva ^icQ f icbe pon si dicesse pipapstg h f$«r 
||$ dfii »mpQ f 1:1)9 del y4ngejQ > e poQ si fosse sog- 
getto più spe9$o ad errore , ed a ^cissQre sii punti 
.CQtanto importanti ; lacta fst fides tepiporum , non \ 
gvangelfor^r» i incerte enìnf doctrinarum Dento vom 

Infatti se %^ ogtii Vesfjovo , o MoRslgnore , 
come V^oi, in un suo Sinodo diocesano, sorto il pre» 
.testo bisbetico di frpy^rs.i in .quj:stjifcc,cig di secoli, c 
sorto Terrone^ , e scandajosg assertiva di yeder 
macchie , Qsgur^mcritQ /e soazur? npDuCMWi SI 
destasse jl prurito di formar nuovi decreti 9 p njior 
ve jcsposizioni di fede sugli articoli definiti nelle 
pianj^ri? pij^ sQiennj , ; s4 verità pjù universalr 
pseor^ professate , non si avvererebbe un giorno \^ 
funesta serie de' mX\ nellf Ciiiefa , d| cui % IMq 
cotanto temeva , anzi vcdca a giorni suoi avverata? 
Tot nunc fidts existere , quot voluntafes ; et tot uobi^ 
ioctrhi^s ffse , (juof mQfP^ ? dum ftUt iti^ fides sctÌt 

tantntf Non .sareiibe facile ad accadere di- yedep 
spesso negato Q. C, medesitjio , dum in verbii fu^ 
gna^ est , dum de novita^fibus qu^espio est , dum de 
dmbignh .occ;isÌQ c^f , fii^nf 4f (lufitùfibus querela 
est , duin 4e 0uiii$ ger$'0mm fst 9 im in comunsn 
di0ieifltf$ 0sf , itum altmt alteri anatbemé esse eeepU , 
prope jin^'Cbrìsti nemo est. Col fatto abbiamo yedutg 

(1) UfoU ad ConsUnU 

« 
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llt^Ue vostre decretazioni verificati questi tinto- 
ri t ^ V$^' abbiamo d^co .pelila p^«$#ce iet^erc pruov« 
|Mf9Ì CQnyipcepci • A| prts^Qte P9A vi ricordis^oio airr 
CI?Q» oMoQsignpr9, ^be ppr que^^tq ipetgdo di Voi 
nel formare il Sinodo praticato , vi siete grandc- 
fnent^ reso ingiurioso % % (;on(r4rjQ g]Ì4 yeaer<ibile 

a, Mj( por^bé avf te ps^to adoperar ili) metodo 
^1 opposto alla v^qer^bile antichitài nel ibriparr levo* 
;itre sinodali cQsritu^ionj , \\^\ gipdicare sqll^ dot- 
jCrine dejiia fede; perchè almeno non seguitarla nel 
* pi:j;od9 9 <Pbe b^miiQ gQticbi ^s^to quando di 
queste \m renduto pablico ti loro jj^iidUio ì 
%à era di appellare alla fede de* Vescovi loropre* 
dccessori ; alla successione Apostolica. Jn udirvi 
parlarle sembra , che Voi fosicc il primo a spiegar 
M «doccripi^ Vgng^li^;^ : pure non vi glorifite di 
^quelle ripetuta PfPfestc v^pis$ii|ie di ainw t ^ di 
seguire )a Veserabile apti^hità • Ma Voi saper dovre* 
iste , che r antichità Venerabile non sj dipartiva 
punto dalla nop inperrottg tradi^ion^ delle Chiese 
loro partifcol^ri , o della Ctiie^sa fioiversale ^ Fissa ^ 
jlveiQ f^tti peil'ppimp» pDeÌi?b9ca^) eoeUgpeit- 
pa Ig regola di S.paolo ; o Timqthei 4efpiifum $n$tth- 
4i » 4e*i;iians profanas vocum if0'pif4tes ; coli' intelli«« 
gieoaa ^ e spiipgazionc naturale , ci|e dett^ il Liri- 
neje I 4^Vffii , inquif , qifAij i^iperam^ ^»4fi scorpio* 

jnquii ( 2t J oa, ) veuit ad vos , et h^nc doctrin^m itoii 
^ffcrt . ^am doftrinam } nisi catholicam , et uni* 
wmlem f ( ^dijcc » se pf r Voi ì ) et nnm eam' 

4n$qn0 per sin^ifhs itmnm fu€€aums ìnp^grnfu 
merìMis tr^4i9icne mantnfepi , e$ psque /ip $a$€uU 
fine fine njfinsftram ; (i) Non si pensava allora a sai* 

■ 

(0 B,3s. ' Ha 
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tace dal quarto secolo al primo, C8i prescriveva a 
tutti Biolto più di non saltare dal secolo dcf im' otta* 
vo Sii quarto • Si voleva coutiDua ia tradùione del« 
la dottrina per ogni età » e la stessa universale per 
tutta la Chiesa : e tale finalmente si pensava , che 
dovea durare sino alla fine de' secoli . Cosi avevan 
detto tutti i PP. prima di lui , cosi disser dopo : Icg-» 
. getene il iangbissimo catalogo presso Natale Ale* 

• Sandro (i) • che comincia dal primo secolo per una 
catena di PP. non. interrotta , e per una successione 

•di Concili universali , e di Papi . Ci piace di là 
trascriverne due , o tre testimonianze men frequenti 
a citarsi i S. Attanasio parla della condotta del Con* 
cllio Niceno nel decretare # e dice cosi t In uegoih 
Taschatts , qnia tu ea ad Ecclestam prexime perti^ 
nebat, dicebant Vatresi Visum est J^obis i de fide vero 
non serip'serunt » msum est nobis : sed $tc credit EC" 
elesU CàtboUca : Voi u$ate di dire tutto' a rovescio t 
et iiatim c^nfestio ipsé irtiendi adjuncta est t ut 
ostenderent non novam eam esse sententiam^ sed uipom 
stolicam , et quae ipsi scripsissent non esse sua inven-^ 
tdj sed ^postoLorum documenta • La credenza at« 
. tuale deila Chieda era res^ola sicura a i PP. Niceni , 
. per credere Apostolica ia dottrina » che professava^ 
•no'. Ecco un pezzo della lettera di Capreolo Vesco* 
vo di Cartagine a i PP. del Concilio Efesino , che fu ^ 
dal Concilio «tesso approvata i qui illam perpetuata 
siabiliiztem retinere wlnerh,- qus de cathelicéS fidei 
rathne statuerit « ss non propria aucPeritate 9 sei 
antìquomm Tatrum judicìo sententiam suam corrohe^ 
rare debet t ita ut ea ratione partìm veterum , par" 
tim recentioTum decretis , et sententiis placita sua 
eùmffobans » unìcam Ecclesia nftritatm » ind$ 4 

(1? ^at. ^lex. iU$. i8. ac» z.$ 
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^fillio 4d prdsens usque tempus , simplìci veritaU » 
iwictaque iònstantìa 5 et duetoritate iteunentem^ 
sic asserire $ dùcere $ et tenere ùsieniàt • Avete Voi, 
o Moiié » col vostro Sinodo praticata tal regola nel 
decretare, che fate su tanti articoli importantissimi 
della nostra credenza ? Avete avuta per Voi una non 
ioterrota V^dizionc di Vescovi ^ che' abbiano tnsc^ 
gnato quelle massitney che ivi francamente spaccia* 
te per verità di fede , e che ardite proporre per uso 
della stessa Chiesa universale 5 nonché pel vostro 
gregge PistojesCf e Pratese? o piuctost05credendo Voi 
per una preoccupaiione di animo ^ che la venerabile 
antichità vi fosse fovorevole, senza curarvi della suc^^ 
cessione di tanti secoli ,.e di^ tanti Vescovi , e Dot» 
tori , e Santi > ed Ecclesiastici di ogni ordine , che In 
^quella vissero con altra fede» e eoo altre massime ; vi 
siete messo a si francamente dommatizzarc • Vi siete 
dunque opposto direttamente alla condótta dc*PP* 
tutti della Venerabile antichità ; e però non vi offen* 
dete , se noi vi dichiariamo ad essa in?juriosissimo • 
A confermare vieppiù questo nostro ragiona- 
mento » voglianao ricordarvi di un principio » di cirì 
' crediamo , che speculativzmente parlando cohvar« 
rete con Noi j chi sono 1 Vescovi nella loro -Chiesa » 
e sopratutto chiamati in un Concilio Ecumenico ^ 
La risposta è stata facile fin' ora tra tutti i Catto* 
liei. Sono i Giudici maturali della fedei ma^dclU 
fede ) che pnrfèssa la Chiesa Cattolica : in questo 
.senso si dice i che il Concilio Ecumenico rappresen- 
ta tutta la Chiesa : poiché in esso ciascun Vesco^* 
yo i un testi mooio sicuro della fede, cheprofes^ 
•za quella Chiesa particolare f -cui Iddio desttnoUo 
• a governare • Come dunque vi disbrighereste, a 
Monsignore) in un Concilio Ecumenico, se foste 
dimao4atOj qu^ sia stata £0' ora la ccedeoza^ 4c\\t - 
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due vostre Chiesé unite sù la maggior piirte di quél' 
le dtcifctmoM i $opti le duali Ndi , ed altri coti 
Koì V! hàn htio tante riflessioni pei* esser* nuove » 
e contrarie alla fede atitica ? Per eseniipio : qeial fc-^ 
de j q^al séntimetìtò » quaP attaccamento avete Voi 
l^itroVato nèli^ Chiesi di PistohiH di Pràto i iivi^ 
^izjdottrìnàii del RoMntf Pdnt6ficé> coméé^sésf 
/ facevano obbligo di religione là più esatta» non soIcJ 
t detestare le condannate dalla S* Sède rrtassimé di 
Giansenio^ e di Quesnello^ ma ad evltafe ancor;^ 
h pìk semplice lettUfÀ de' dalmati lóro libri i t cUt 
tèffièfidtf le più severe ttnétiré iHdi edafiati^ , tóiixt 
le pià' giustamente fulmiriàte da coluta che n'era il 
legittimo Giudice? QuàI credenza, quii fede su di 
queste impòrtàntissitìife regole del Cristiano lór vi- 
veri hantid d|Vutò tol gregge i Pastori stessi , ébé 1^ _ 
annd gòVéfnsttd ? Quel Pastori , eili Vói òiété Suc^ 
cedutò , e cui nella vostra lettera Pastorale faceste 
i più alti elogi ? A tali dimahdc siàm sicuri , che 
rispondereste di aver tutti errato,- e Gregge , e Pa- 
^ tocht ( che per Voi sooó pufe Giudici della Me y 
l'àstoft 4 chef (o Spirieo Satitd a^evi sitilstt ii gò' 
vergarla $ come vi abbiamo rinfacciato riellà terza 
Ietterà) t È $Um sicuri , che solo pct tnodéstia vi 
dstet'reste di dire chiaramente , che a posta Iddid 
Còiìipa^lsiontndo la siate ifiiseteVole dfi quelle dué 
Cliiesfc scelto Ve! pèfdisingànharli $ ertédftdtfN 
li alla vera strada della salute, giacché essendo per 
Voi r oscuramento della dottrina avvenuto in pun- 
ti impòrtaiitissimi della Rei igiòtic ^ hoti avrebber 
jmI ù0tató cofidegiiirlà Unti i Vostri ^ fischidrainéd- 
ti » Ifitafìto che tie sarà statò di tat)t{ àntetìati dei 
moderni vòstri DióCésahi; àntetiati di Ogni genere 
di persone? anzi, che ne sarà stato de" nostri simi- 
li jMteiiad , e di quelli di tuttp il mondo Cat^Uco? 
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decesse esti vel diremo conchiudcndd col Lirincsc 9 
ut omnes omnium àtàtum fideUs j omnes sanai 9 
0mnes casti , continchtes $ virgines » omnet cìéttci Le^ 
^iia 9 it Sàiéfdùtii » tànià tònf^mfUm fnillià 1 
ti wàHjftkm^ èxitiitkS ( si àilcbè Htti Mattiti $ che in 
(questi ultimi Secoli han Creduto diffcfeliterticntcf da 
Voi ) ìanta Urtj 'tum , tantd popuìorttm celebritas $ et 
inklfUndo 9 tot iusuU^ pr^vinciai ^egcs i geutei 1 I{c* 
g^di iiàtionèii Miti postf€in9 jàlHpene tetmum 
àròis per iaibòUidm fideki Chrittò tàpitl kiotpétéh 
ius 9 tanto sieculofum tractu ignorasse § errasse 9 
blàspbemassé $ hescisse quid crederei i prùHUntie* 
iuf. (i) Non sólo dunque Vi lusidgatt invano di ptu 
MMtHi dì àver Voi afiiati § t sègùiu 1- «Hddiità V6» 
heirabite « thè còiSi qti«sté oìMiiiie » è Sdflteflflité dà 
giohi si potenti 9 coiStalìtemeUté si reggeva ; ina 
piuttosto lé siété colla vòstta condotta manifestamene 
Mop|5o»toi e lé récàte ingiulrià grande» quando a 
Vòstro foVore la* óoiiiitiate,* 

ìi fièri eòiìòsciaiiìOi ehé àafeibiliò itati ì piÀ itoU 
ti del Mondo 9 se dopo tutto ciò» che abbiadiO detto 1 
e riflettuto fin qii) ^ e che abbiamo saputo di Voi iti 
j^rticolare i o Monsignore 9 avessimo sbefatò di ve« 

defvi imieiit l* Antichità Vdlèi^ik nel tfisilieltfefe 
ttvosti^ sinodd àltiS«Sédèi èfidìèttéftd ipetìaU 
Ixiente pet^ tutte le decretazioni stilla dottrina dellà 
Chiesa al sùó giudizio « di cui sapi!té il rispetto ptoi» 
loàdissiiiio i ckelie tt aVèd m qUe* tempi 4 c\\t spé* 
èktittéiìté in (jtiestò i tom t)«gli àli^ttMiUti cbvtt* 
flddà Voi riscuotere tutta la Vetiéfaziòliéi èd 
taiioné * Si s5i , che in qUdl* età il Cohéilio di Car- 
tagine sct'issé sulla causa di Pch^ò a Papa Iniidcen* 
fo t U stdiàtià itùtiìd màhcrkd^ itiém y^f^té^ 
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Uea Sfdtsr^ihihai»r éit€$0fkas^ e quello dt Mile« 

vi di 61* Vescovi : auctoritati Sanctitatis tua de sati" 
ctaruni scripturarum auctoriute defromptét 9 facilius 
t^s^qni tam perversa, et tam permciosa sectantuvjtsse 
etssufos (1) • Si sà queU che Socme,e Sozomeno ri* 
feriseofio de^tempi anche anteriori a questi Concilj » 
che non era permesso alle Chiese particolari niente 
determinare^ senza che il sapesse il Vescovo di 
&oroa.; Xìim fcdesiéstìcaregnla interdictum at^ ne 
. prsltr seutentiam t{omanì Tontificis quidquam ab Ec^ 
tlfsiis dnernatur (2) , ed il secondo : legent esse 
pontificiam , ut prò irrìtis habeantur , qua prater 
sententiam £piscopi B^om ani fuerint gesta m Si sà 
il famoso testo del Concilio di Calcedonia » quando 
rimtie a S. Leone gli atti per &rli confirrmare t Tui$ 
decretis , dicevano i PP., nostrum honora judicium • 
E se si volessero esempi di quella età , che riguar- 
dassero persone particolari » che ne' dubbj al Papa 
ricorrevano , come pure a Voi conviene , che siete 
Vescovo i particolare 9 non ostante i duecento vostri 
Parrochi ; ricordatevi di Giovanni Vescovo eli Ge- 
rusalemme , che a richiesta di Orosio per T affare 
delia, dottrina di Pelagio, che era presente in un^ 
assemblea; di. Preti di^u^lla Chiesa, rimise il giù? 
dbb «1 .Papa S* Isnoceozo , aggiugnendo 9 che ^ 
tutti avrebbero seguito ciò , che egli avrebbe deci^ 
so (4) . Ricordatevi di S. Geronimo , che dirizzavasi 
a i^apa S» Parnaso » per determinarsi a dire. una ». o 
(rè Ipostasi nella SS. Trinità ; espressione » di cui 
non convenivano { Vescovi , ed i feddi dell* Orìeii'* 

• (j) i/ip. o4t4g^ep^ ifi^^ySé - f 

' (aX Socr. lib. ù tàp^t'f^ « . : 

(i) Soz. Ub. ì6U capk idi 

(4) flcu. lib* 33.». i^. 

» • 

f 
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te r E ricordatevi di queir altra '^nus ex Trinitate ■ 
fassuSi per cui'si all'armò T Oriente medesimo , se 
conveniva farne uso sul timore di non inchinare con 
essa air Earicbianismo t per cui »i mossero i Monaci 
della Sciala a deputare a Roma Pietro dtacofio 9 ^ed 
altri, che si dissero spediti cdussa fidei ^ comesi 
legge in una loro lettera diretta a S. Fulgenzio , ed 
altri Vescovi Africani esuli per la persecuzione Van- 
daNca io Sa^egna; e leggesi parimente nella loro ria* 
posta» e per cui scrisse ancora a Papa & Ormisda il 
Conte Giustiniano, poscia Impcradore , per ottenere 
risposta decisiva con quell'aggiunta^veramenteaureat 
boc enim credimusesse catholicum^ quoivestro reif« 
gioso . responso nobis fuerit intimatiàm (t) • Avtsx» 
poi onorato la memoria , se non degli Antichi Cat* 
tolici , almeno quella de' Refrattari , vostri con- 
fratelli , di Olanda , i quali , come noto vi sarà» 
nel ìjó}* celebrando il loro Sinodo provinciale > in* ' 
dirizaarono a Papa Clemente XIH. air -oso degli An^ 
ticfat , per ottenerne , se fosse stato possibile , \z 
conferma . Ma Voi , vel diciamo con tutta liberta , 
siete già divenuto a danno vostro , e di chi vien da 
Voi scandalizzato , più coraggioso degP UUralettioi a > 
poiché questi in quel. loro Conciiìabolo tfan^biara* 
mente confessato nel Papa dì dritto divino un prima- 
to di vera giurisdizione Ecclesiastica, il che non è 
stato possibile fin* ora ricavar dalla vostra becca* e 
dalla vostra' penna $ Ecco le sue parole s-HiMie^'rii' 
ffMnrw fimini Tonti fidi , tanqnAm Titti smcomfH 
non esse tantum Trimatum honoris 9' sei etiam EccU'^. 
tiastica potestatis^ et auctoritatis (1) : Ed affinchè 
non facciate equivoci sulle parole di potestà » e di 
autorità per distinguerle dalla giurisdiaioae ; aap« 
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piatfi che il Siilodo istesso cofldaana coloro , cfié 

cono , che il I''apa non ha col suo Primato giuriseli-' 
zione sulle a!ti*e Chiese Seqfiitur i qUod Trìmatus ^ 
quo fruitur ( il Ronaatiò Pòtlteiì(te ) non est Vrìmatui 
lnrìsiUti0nh $ iti tàntum Vrimdius bóHoris (i) 4 Co^ 
il i c tAoù%4 4 bali seguitò oiéglio ìUntìthìà , e st aod 
veduti fici teniipo (stesso più atCaccàti alla véri:à i vo-- 
Stri Confratelli* benché' poi intorno ài resto della lord 
condotta siatìo incoasCgUeoti $ perchè ilati , ed edu*' 
tati in quel pémfciòsa aUteiiiaf cbé Vòi f il quilcf 
vi siete totaliccflté cattibiato^dà oùeF i cHt fo$té , éd 
avete rinunciato alla dottrina de Vostri Padri , e de^ 
vostri Predecessori 5 aVeté da alcuni afini infelice- 
niente abbracciato é Dopo di ciò avrete piii ardiré 
di citare a Vojtfo pror quella VeQérabKe aCnti<:bità t 
' di ciii (a ifactt cotanto lorpot^anìti 0otì se^ite gfi ^énl«' 
pj ? Ah ! Mons. rcàìu ad hanc evidentissimam tòtiùi 
0rbis unitatem (2) # 

. 4« Ma venghiànoo 9 a pii^ precisaonenté di^or' 
ttredi (|iie* seibi gettati da Voi ^ che tùli bifstéfeb- 
. beró a porfe la Chiesa tutta iif/Un perp^etoo stischa i € 
Che frattanto hanno tutta la Venerabile antichità, che 
Il condanna . Eccone uno,- che è fonte , e scaturigine 
di mille i e mille • „ 1 diritti i Voi due , del Vesco- 
n ITO ricevati da G<C< pef govefnal'cf k Chieda sòM 
inaicerabili) ed iniffipédibi i, e sébbtfoe f^er afclTné 
^9, circostanze possa essere stato interrotto l'esefci^ia 
di essi i o per cessione , o per abuso , o per altror 
9» qoalsiifogiia moti ver» il Vescovo però possa scnt- 
», pft » e debba tfnti'at^é aeMirìtti luìOi t)riginarjt ógni 
,t qual volta lo e^igga il bene maggiore della sui 
»» Chiesa tii Sono parole queste ^dci vostro Sinodc^ 

(i) Trop. 7. iàmnaL 

(a) S. Cyr. tornai, fajtta. pag. 4^- 
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P< lào. , ed esse han quegli effetti , che dicevamo 
poco anzi ; Diamo ìùtSLùtó prima uno ^gaardo alla 
Venerabile antichità $ e Co1S^t avesse questa ctednto$ 
èd dsatd tali (Principi éKòì troviamo « ché il pri- 
mo ad alterare^ ed impedire i dritti de* Vescovi , que- 
gli stessi dati loro da Dio ^ fu 1* Apostolo S. Paolo < 
Avreste ardire , dopò ié prudve » che Ve ne daremo ^ 
dirla cessioni! dilla pmrU de' Vescovi^ cbe Afch 
ttolà hds fiedtd i tf abu^ da parte del S. Apostoto f 
che la fede della Scrittura ci fa sapere avere avuto 
dà G* Ci la vocazione , t poi dallo Spirìto Santo una 
l^ià speciale missiotie? Timoteo » cui eglifcriveaf 
èra Vescovo di fifesò i e Tito Vescovo i6 Creta < Cui 
pariménte dfiziò sué letteti f Apostolo i essi eran 
sicuri di esservi stati stabiliti dallo Spirito Santo a 
feggcrvi la Chiesa di Dio in ^uelje Diocesi 5 con 

iìHtt le eicoltà aggiunte al lorò <^arittere« G.Cé 
iVea dato loM la (Sotestk d* irilpoife le ifiant lo di chi 

loro paressésidatcoà i sagri itiiniittef j ^ e Diente avet 
loro éccèttuàto pcf far usò di questo potere i É pu- 
re S, Piòlo Ingiunse lórò , che non ponessero le aia-* 
hi su I bigaibi i èpértci Efisti^um ^t$st nntnt usepttf 
«Tinnir i DUtònI m kkìtìs uiùth ^ (i) i Uè sopm 
i Neofiti , cioè di fresco convertiti àlla fede.* HóH 
'i^eophitus . G. €• in istituendo fi matrimonio ir! ia- 
graménto n' avea dato in UiànO a Vescovi la prìiicioal 
tùi^à di Hitittithistrarlo ^ e di santamente regoiirlós 
ìnàtiòti àvea i>roibitoloi^di ftrlo teteUrare Mtm 
Cristiano, ed un infedele: eppure S. Pitolo, Come 
pastóre delia Chiesa , ciò pfóibì iti (juelT importante 
precetto difetto bénsi a i fedeli t ma pià diretto a i Pa- 
Itóri de* ftédtli t T^ùitte jugUw iMttfe tm ipJiMi^ 
Ims (2) é t preti per dritto divido im soggetti t i 
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Vescovi , e questi potevano giudicarli neir ordini 
delU loro competenza : potevano far uso di qualun^ 
.que modo la prudenza loro suggerisse 3 per mecttere 
ad eflbtto la procedura» perchè questa non era loro de* 
terminata da quel dritto i Ma S. Paolo ordtnst a Ti^ 
moteo , e per esso a tutti i Vescovi : ^dversus pre* 
sbyterum accusatìonem noli recipere. nisi sub duobus 9 
4LUt tribus testihus (i) • L' accusa iitessa è si ristretta 
.dajr Apostolo 9 non che la sentenza • Che pik t do- 
vettero essere state istituite sin da 1 primi giorni dtU 
la fondazione della Chiesa una classe di donne vedo^ 
ve pei servigi pietosi , e religiosi ancora dei sacri 
ministeri : e ciò ia vigore del potere , che aveana 
gli Apostoli ricevuto dal Salvfdore di atabiUre b di- 
sciplma pel buon regolamento de' fedeli , noa notf 
si era detcrmÌRaia età per esse , nè condizione : Ep- 
pure S. Paolo ordina 5 che non si eliggan meno degli 
anni 6o. e che siapo state mogli una v^oìu sohi Fidua 
:€ligatufnw mtnus sexagimaMnofumtqué^ futrituniu» 
miri uxoT (2) • Ecco il S.ApostoIo adunque intrapren'^ 
dente su i dritti de' Vescovi , e Divini , ed Ecclesia- 
atici restringen4aAe loro co.me più ben gli parve 
^*ttsot senza abusadi potestà dalla parte sqar» senast 
. 4aspettare cessióne} 4f ip^xtt di quelli : cd-ecco che voi» 
e M vostro Sinodo siete già convinti rei di grave ini^ 
giuria contro la veneranda antichità , anzi contro la 
orima origine del Cristianesimo , e contro un prii^ * 
/cipal fondatore e sostegno del medesimo • 

Ripieni sono i primi secoli della CMetn- ài 
queste riserve fatte a i Vescovi , di queste restrizioni 
delle loro facoltà 1^ senza che possiate ardire di tro- 
»varvi abtiif»» a^nza che da *f^rte. loro vi possiate 
scorgere voloataria cessi0ie # Esaoikiiàiitdf pri-, 
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IETTERÀ QUARTA laj 
roicratnente per riguardo a tre sagranientl , Peni- 
tenssft» Ordine » e Macrìrtiomo • Già si sà , che G. C« 
dis<e a* Vescovi nella persona degli Apòstoli ^ii4ff« 
cumque ligaveritìs drc. con queste promesse autore- 
voli li costituì nn'niscri del Sac;ra:nento della Pcni- 
tetìza 9 forniti di tutta la pià grande autorità per 
{sciogliere y e legare i peccatori » secondo che gli 
stimassero prudentemente disposti a ricevere , o il 
beneficio della rimissione delle colpe, odi questa 
la necessaria dilazione . Eppure la Venerabile an- 
tichità » come per tutto è noto, pose a questa 
coltà nativa dssetiztate del ministero Vescovile tan- 
te restrizioni , e riserbe » che non vi si vede Padre » 
ed anche Concilio , che non parli delle specie de- 
terminate de' peccati » a' quali dopo uno , due % 
tre y sei, dieci > venti anni, ed alcuni anche in 
fise della vitas ed -a certi più specificati secondo 
alcuni canoni nè anche in fine della vita si {^eritiet-* 
teva a' Vescovi di usar di quelle facoltà natie , date 
loro da G*Cf medesinao , a prò de* fedeli alla loro 
cura commessi • Voi avete accennato nel Sinodo 
questo, antico iftgofetle perciò vi dovreste del pa- 
ri ricordare non meno delle quattro famose sta- 
zioni , cui erano stati da PP. di quell' età sogget- 
tati i peccatori penitenti ; ma lo zelo ancora d^ ua 
& Cipriano , contro a coloro » che troppo intem** 
pesttvamenté' chiedevano la pace , cioè la Ipro ri« 
conciliazione , e contro quelli ancora , che loro la 
procuravano : E come vi fù bisogno , che un > 
Coactlio generale , qual fù il Niceno pensasse ad 
accordare ' a' Veffcovi la facoltà di mitigar questa 
antico rigoire>W^f& fervorosi s ^oi Ihèét ttiém 

Epìscopo Jmmitffif$f éiUaki4 de eis stadere: (i) ed 

1*1 
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intanto era costantpmpntc ristretto d^ll' aiitprfti 
della Chiesa // gnaecum^ue ìolveritis , che iqirpip* 

dUtampntc G, aye^m riceyiito j Vescovi , p 

iepf« rendi:ni rei di gr^^y'mUn prevapca^pio»^ 
ne inn^zi 9 tiitcn là Cbic$a , ed al cQ^^pipno df Diq ^ 
por) potevano Ur usq di qucìT insigne facoltà, che 
alla loro prudenjsa prs^ st^ta affidata f I c|nt(i dHQv 
l)pe dp' V!?scoyi rlc^ypti da Ci mirdPsiipQ pcf 
goyeroorc il gregge ^^(!Ì ^omm^no ojeote 
tnabìli , niente inimp^dibili furon dalla Venerabile 
antichità riconosciuti ; e ciò in pna materia , che c 
da uQ^ parte si intriosecg al loro carattere , e dall' 
altra PQpap^o esposta alle necessità d^^ fedeli, , 
ulte vteeridf della vita noigDa. Rileggete « vi pre« 
gbiamo , oltre alle lettere di S. Cipriano i dae Con* 
cilj di Elvira , e di Andra , e molto piji il Nicenq 
per i^f orgeryi cpme T autorità de' Ve$(;ayi radunati 
ipompgrisipe superiore a quella de* Vwovi p^rcico-r 
lari per U fàcoltl^ legislativa circa Qtieafe rìserbc 
sLi la riconciliazione de' penitenti : E quindi gipdica*» 
te Voi , se abbiam con ragione a ripetere con i| 
gran S. Gelasio al suo Legato io Costancinopc^i Ma» 
tale : Tiobh •ffmnf M»09€s 9 4^m nif€fi$nf ^uii 
lo^Hantfir, 

Lo stesso senza dubbio osserverete per rispetto 
al Sagramento dell' Ordine in questi , e negli altr| 
mooi^ipienti di quelTetà : vi si veggono del pari alte* 

fdtif e^infpedifi i dirìlti iiativi de' Ves^ovlif Biw» 
questi tali , che rendevano essi assolutamente trbt« 

tri delle disposizioni necessarie per veder ottimi i 
Ministri della Chieda ; eppure questo loro arbitrio lo 
vediamo ristretto per tanti capi ne' caponi Apostoli-i 
CI i che senza dubbio sono de' tré primi iecoit della 
Chiesa, ne* canoni di Elvira « di Nicea , di Antto* 
chia , di Calcedonia ^ e nel resto de' te(ppi felici deli 
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)f Chiesa : le sole irregolanU^ AOQip si son dette 
à0P9 9 fratte MV crcjliji ^ii professata , dalU bigJI» 
jn)a ^ dai batt^siiiio ricevuto nelf inf^roiità p dalla 
jcviriizioniJ , .0 stato di Eunuco, da delitti occulti 
^onfessati^ o pubblici, che sono comunissiqie presi- 
jio ,q^je' .9^9ui antichi) bacherebbero certaoQ^nif: 9 
per rciidernp persuasi Voi tmtU a fin» dj ricredervi df / 
qufj* dritti ye^oyjH inalterabili » ed ìnìmf edibili p 
JJn' autorità superiore , come Noi vi dicevamp poc' 
jinzijha alterati , ,ed impediti i dritti , che G. C. ave^ 
Sfj^ d4to ja Ve^iovi ajull.a i;oliazione degli ordini; e gli 
alterati) ed impiliti» per^h^ hg <:rediitP dj ayere il 
pQtere alterarli , e d' impedirli 5 e perchè ba gm* 
.dicato , che il ben della Chiesa , e de'fedcli ciò csig-» 
geva : e non f ha fa;to , perchè han ceduto i Ve- 
^^ovi lor dritti , ma ^ojg p^riphè ha voluto por 
firctio 9 fj^ìi^^if arbitrio 9 che aveaiio i Vescovi , t 
X aveaOQ da G. C, medesiaiQ • Vi è noto, che in qac' 
tempi felici non erano usate le dispense de' canoni ; 
jiOD era dunque in balìa 4e' Vescovi rientrare in 
quei ilritti y quiindo i) bep maggiore della loro Chiesa, 
jaye^se fttco }oro credervi Qpportiino il ripigliarli • ' 
Per tutti i riguardi adunque $iete Vof ingiuriosi alU 
Venerabile antichità, di cui non solo non riconoscete 
le massime , ed. i ^aooni ^ ma jioci^e io spirito , che , 
pomiAapdolo , vi luiìn^te fempr<P 9 fi sempre in^ 
jdarpo , 4i aMiagliare coloro » che bep vi conoscono $ 
Cessate dunque 9 vi di^iaoi «cpq Qeronimo 9 Inh 
fulo innitì aruntineQ m 

E per riguardo al Sagra'nepto del Matrimonio , 
per idilli Voi ficte tanto solleciti ad affermarne il Par* 
roco per suo ministro i ricordatievi pure , ch^jl^V 
Vescovi , che sono i primi pastori delle diocesi , ni» v 
ebber da G. C. divieto alcuno di amministrarla a*. 
Cristiani eoo quelli di culto diverso * o cogli cs^^, 

■ti: 
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ci, o cogli scismatici , e pure questi divieti si fece- * 
ro indirettamente ad essi ne' canoni di Elvira i j. 
17. ed in qucst' ultimi gravi pene ingiunte , ne G.C* 
avea vietato U contrarsi i matrimoni, irà gli affini^, 
e pure ne* due canoni 6t» e 6s* dello stesso Concilio 
venner questi vietati , cioè ristretto a' Vescovi da un 
concilio di Vescovi il dritto di amministrare con que' 
tali un tal Sagramento • Né potevaoo non obbedire 
i Vescovi» perchè la penitenza canonica» da detti ca* 
noni imposta a'delinqaenti fedeli» dovea da essi senza 
dispensa esiggersi . Simili proibizioni si leggon fatte 
nel Concilio di Laodicca del 514. nel Concilio Gar* 
taginese terzo , ed in quello di Calcedooia can« 14. 
Alli quali canoni si debbono aggiugnere tutti gueiit 
di que* tempi felici » che prescrivono severamente fa- 
legge del celibato, o almeno quella di non contrarre 
matrimoni a' Vescovi, Preti , e Diaconi , ed anche se* 
condo gli antichissimi canoni Apostolici a Suddiaco- 
ni» per quelle loro formali parole», che n^eccettua• 
no f soli Lettori , e Cantori can* 27. • Eppure a' Ve« 
scovi, torno a ripeterlo , non fu vietato, o ristretto 
da G. C. r uso del loro ministero intorno al matri- 
monio per riguardo a tali persone : Lo fu bensì xia 
tanti concili » canoni » t decretali de'. Sommi Pontefici 
di quella Venerabile antichità » che diffusamente po- 
treste leggere , se vi bisognasse , presso il Tomassini, 
e Natale d'Alessandro. . 

Oh in quanti altri capi delf Ecclesiastica disci- 
plina fu de' Vescovi ristretta T au^orftà da oii* auto-* 
ritì maggiore nella venerabile antichità ! leggete il 
Concilio quarto di Cartagine , e vi troverete : ut ' 
Efisfopus GentUium libros no» Ugat » kétcUc^fum 
muum fro tteeessitaie , ei iempi^e , €àn. i6é ut Epitc^ 
pus gubemaisonem vidnarum , et pupUlorum ^ ae pe« 
tegrinarum non per se ipsum » sed pct ^rcbiprcsbyte* 
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fum 9 ^ut p€f ^rthìdiaconnm ngat j ean. ij.9UtEph 
scopus tuìmntm Ustamentofum non suscipìau €an* iSf 

Leggete le lettere , e le decretali de' Papi : S. Gela- 
sio a' Vescovi della Lucania, dopo aver proibito 
r ordinazione de' Sagri Ministri incanti casi, di pii^ 
soggiagneva $ neque prò suo liUtu iuta iiude^nt àli^a 
pervadere absqut stdis apostolica }u$t4 dhpiksifione 
mandante (1) • E poco dopo : Banlicas noviter insti- 
tutas non peiitis ex more praceptionibus dedicare non 
auieautinè anche unafiasUica potevan dunque senza* 
^ il peroiesso del Papa consacrare quei Vescovi ; E 
& Gregorio a Fortunato Vescovo di Napoli permette 
la consacrazione di una Chiesa di recente fabbricata, 
ma a condizione di non farla Battesiaialc , nè si- 
tuarvi, un prete . incardinato 3 ut in codem loco 
lutptinmum nunquam eoi^siruatur f uec presbytetum 
€onstì$uas cardinatem (2) . A Massimiano Vescovo d| 
Lucerà proibisce di farsi abbati de' monasteri i chie- 
rici , di crearsi giovanctte le abbaJcsse , e di dar- 
si il vélo alle vergini prima degli anni ^o. Non son 
queste tutte restriaioni delle facoltà. Vescovili ? Jn- ' 
vtneulas tAbattstas fieri vehementìssiwe probibe* 
mus, etc. (j) : Ed a Venanzio Vescovo di Lione ordi- 
na di ridurre alla penitenza il prei^e Saturnino > che 
dicevasi di aver celc^br^to dopo esser caduto in 
peccato , e di tenerlo p<er iscomqnicato sino all^^ fine 
de' giorni suoi , dandogli allora solo il Viatico (5)» Si 
toglieva dunque al Vescovo la facolti nativa di far 
uso del quacumque solvcritis • A Massimiano Vescovo 
fìi Ravenna più volte prese risse>che i chierici non s'in- 
gerissero net governo , e maneggio delle rendite di 
qiie* monasteri , e che non vi si accostasserq , se non 

■ 

(i) L.2. ìttfin; (3> L. j.S'. ep.^. 
(a> ^^,1.3.11. (4) *i*.4,£^.5. 



I 

Digitized by Gopgle 



fio LETTERA QlU A RIA 
per solo motivo di pregare^ó celebrarvi» se vi foisev^ 
invitati ; con aggiungere : 7S(f si post hdc neglh 
gentes 'vos esse , qiiod non credimus , senserimus, aliter 
monasteriprunj qia'eti prospicere compellamur (i) .Cig 
che fece in fatti con un fampso decreto spettante al* 
la libertà de' Monaci : A Leone Vescovo di Catania 
prescrive T uso delle Vendite della Chiesa» e che se 
qufsta per qualunque altro titolo avesse beni , la quar- 
ta parte ne dasse al suo Clero ^ ed a ciascuno secondo 
il suq. merito t'.^o/ftmfix , ut quidquid Ecclesia tua 
ex reditu , fuel n guoUbefalio tituiò fortassis aécesse* 
ft$ , quartam exinde pprtìonem » sìne dimìnuttone ali' 
qua debeas segregare etc. (2) . Non vi abbiam citate 
le decretali degli antichi Pontefici S. Siricio , S. In- 
nocenaqi ncll^ lettere di S. Leone , dove questi esein- 
pj si jrqyan fpeqqénti 9 perchè il nome di ^, Gregorio 
Ci è sembrato esservi tra Papi antichi de* più graditi, 
ed egli solo basta certamente a farvi sicuro della te- 
n»eraria vostra asserzione» che i dritti d^;;' Vescovi 
siatìQ inalterabili , siano ìnimpedibili • E dopo tuttq 
ciò . che drremo del vostro forsennato Oratore^ » che 
vi ha detto franco : „ che non vi è potestà nella Chie- 
», sa, che po^sa limitare i dritti de' Parrochi pag.34.5>; 
IBd in che punti più pare icolarqae^ce ? nel jdiecidere 
le materje di fede , di cut essi , dice ^ spgo i Giudid| 
lo saranno molto più nella giurisdizione spirituale » t, 
nella disciplina . Giudici della fede sono i soli Ve- 
scovi , e 'I provammo nella terza lettera : La giuri- 
sdizione de^ preti fu s^napre in tucta T antichjtà sog?. 
getta alla. restriaiQne ; tiit"^ che i preti abbiano da 
6rC* medesimo nel!- ordinazione il potere di ammif 
nistrarc i sagramenci del loro ordine . I Parrochi so ^ 
no in vostra fantasia d' istituzione divina ; e facile ci 

(i) lib,6»ep.^o. (2) lìb.'j.ep.^. 

» 
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LETTERA (QUARTA ^131 
prebbe dimqstraryi il i^on^rario ^ se ^cesse ci^ ao* 
po 1. mt datò' 9 che aveste fonds^mento di dirlo ; è 
più sicuro 9 anzi è di fede, che il presbiterato sta 

di divina istituzione , più che non sono i Parrochi; 
pr perchè a quesi' or4ipe. t^ntc resitrij^ioqi ha fatto 
in tutti i tempi la Ctii^s^ » 9 fi|tc al presente 4|n^ora 
Voi eoo tuti^ i Vescovi dèi Mondo 9 o Vescovo di 
Pistoia, e Prato , e non all' ordine, o sia grado par- 
rocchiale ? Vedete dunque in qual trasporto di 
temerità vi ha fin' ora indotto i( partito ^ coD$idera- 
tel da Voi % mentre^ Noi proseguiaoio a dimostrarvi 
nemico della Venerabile antichità • 

Non dobblam qui però di questa stessa pri- 
mitiva età della Chieda tacervi ciò , che jpolto 
sicuramente sapete iotorao alla consacrazione dc^ 
Vescovi da farsi onn|flai|ien(e da tre Vescovi alqiieno i 
per cu( alcuni canoni d* allora si spiegan si forte ^ che 
dicono irrite le ordinazioni fatte da un solo. Quindi non 
ostante che vi sia stato sentimento essere un tal rito 
di dritto divino , e che vi sia st^to chi ha preteso* 
idmeno che sarebbero nulle, se si fi|ce;sero senaa 
dispense 9 pnre Voi siete di sentimento che nò , e 
che sia questo solo tratto di disciplina, la necessi- 
tà cioè de' tré Vescovi nella consacrazione di un 
altro s e Noi {iiciamo io stesso^ Due cose ora vi 
chiediamo, in grascia ; come quelP età più felice po« 
tè solo ingiugnere si severamente quel precetto de* 
tré Vescovi , ed ingiugnerlo in guisa , che ha fat- 
to pensare nel modo , che abbiamo veduto a tanti 
7eoiog|i? La seconda : siete Voi unito di comanio* 
ne qavi qu<?' Y^s^ovr , che la loro sos^isten^a cono» 
scono e^ser derivata da una separazione si fermale 
dalla disciplina della prima età della Chiesa, che 
fusi santamente custodita, e che tuttavia ha dura- 
li sin' a Noi ? Se lo si>te, apprqyat^ pur Voi questa 

I 2 . , 
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formale ripugnanza alla Venerabile antichità ^ viy(H 
te pur felice in questa f:omunione ristucca in un aa^ 
golo delU Terrai ; che a Noi è bene a (upre il saggio 
timore di S* Cirillo : Veremur ne a tantctruvn fviror 
rum , cioè da Vescovi lutti col ^iomano Pontefice ^ 
comunione exciianiUf . (i) 

5* Ma npi pensiamq di farri arrossire sui 
fine di questa lettera , mettendovi sotto gli occhi un 
gruppo di massime , dottrine , c ^wramfrr-ripugnan- 
ti all'antichità, e che pure da Voi sono vilissima* 
mente , non pappiamo aqual fine , adottate • i. Non 
siete Vqì , che vi siete protestato in favore delia di« 
i^inà istituzione de' Parrochi ^, cui anche il vostro 
Oratore ha agi^iunto que' pregi, cl^e pocofaenunt 
ciammo ? Fi; dunque loro fin da primi giorni del Cri- 
stianesimo assegnato i^n Circand^riq prpprip ; . perchè 
questo è il significa^ ^i Paroco , di un pretp cioè ^ 
che abbia di$egnate anime di un tal distretto aUasu^ 
cuta affidate*. Quei, che pensarono a stabilire cotai 
Circondari, furon senza dubbio in que' bei giorni fe-r 
liei i Vescovi , che {a fede c' insegna esser superiori, 
a'i Parrochi. Ora voi Sinodali giudici della fede «e 
della disciplina di Pistoia • e Prato , pprchè non ave^ 
ìe *in questo imitato la Venerabile antichità, chieden* 
do a! vostrp Piistore cotai limiti alle vostre Paroc-r 

'cfaie? pfgt iiii Voi du^4M<^ f^Qo ^i^^c pij^ quelli^ 
che vi gloriate di wcj^aoiapti^ e seggaci d^lla di« 
sciplina di que* tempi felici • L' argomento però vale 
anche nel sistema verissimo , che i Parrochi sono 
d' istituzione Ecclesiastica : perchè chi ha la potestà 
di porre ad effetto un fine y ha anche la potestà di porT 
fe ad effetto iiipezso^ che conduce al fine .a. Còl 
non ^ppiorrc né anche mt\z sola peuii Ecclesi^^tipa a 
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èatìtc Costituzioni S/nodali contro a trasgressóri , Voi 
ìActc senza diibbiò sicuri,che esse nòn giovino per ve- 
derné V esècuziotié s |)erchè vehimentci siete oomtDi ^ 
clic amate piueéostb T attiore , cHe il tiolòré $ t que- 
sta stèssa forza spiricilalc , che dannò le spirituali pe- 
lle air anime, non vi pare confacevoie alla condizio- 
ne dcir uòmo Ma ci lusinghiamo , che in questo 
}>ai]tò alméno abbiate Voi fiàttd rìsolilziooe di rinan- 
tiare à\V ardore della Vbnérabiiè ànrichità ^ ciie ne* 
prinii , e seguenti Secoli ha aggiunto a tanti suoi 
canoni le pene più seVere di Scomuniche > deposizio* 
tii » e sospensioni • 

3; Col rigettare Fidéa dilla stoinìibtcà ipso fàM 1»- 
iuff'enUa , e di quagli KfFetti che la Chieia d!i alle 
censure, e collo stimare nulle, ed invalide le cen^ 
surc generali non emanate secondo il da Voi pre* 
ècritta rito di G. C, voletb foi^e ributtare S; Basilio^ 
the si chiaramènte ha creduto 9 e praticato H con- 
trario ton ddé ittihtndli iMmpj di censure gene- 
i-ali, è cògli effetti, che faceva esternamente ese- 
guire contro ai censurati, nel che àvevà imitato 
lo stesso S. Attanagio : comfe eie! riferisce , e dottar 
tii^nce riiBetce T Abbate Fknry (1) Cosi nel iib. ij* 
Ieggiam6 . „ Vi loho àlctltic alirè Ictttré ndtìì^ dt - 
i, S. Basilio intornò alla disciplina , fra le altre \>^^ 
9^ tre per la distiplina generale . La prima (2) è. y . 
i, contro iio rapitore . Pare iridirizzàta ad un quasiché . .9à • 
;^ Véscovo dipendente da S. Basilid^ ó ad un de^ - f 
», suoi cbreVescoW • $i diiole in ireiferale del Idro 
poco zelo in reprimere questo cattivo costume » 
e ordina a questi particolarmente di far restituire 
^, la fanciulla a' suoi ^ di escludere il rapitor dalie / 

■ 

(i) ftim Li6é il. 7}. tt 1. 17. ». iÌ4 ^ / 

(a> Ep» 244» 1017. 
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„ àhtiotììi e di dichiararlo scoitìùiitfcato con tutf i 
„ complici i e con tutta la sua casa per anni tre b 
,9 Ordina ancora , che sia escluso dalle orazioni 
tutto il popóld idei bórgo § che ha ricevuta la 
pcfoòfja rapita ^ costodtta , 6 impedito ; the non 
„ gli fosse letrata i la seconda lettera (i) contro 
,1 un cavillatore 5 che trovava modi di volgere in 
„ silo proprio uti^c tutte le liti ^ the gli venivan 
„ fatte contro è S. fiasilio òirdina) che sia esclusò 
5, dàlie orazioni coh tùctà la sua Famiglia ^ e dt 
5, privarlo in tutto della comùnicaziotìc col Clero • 
^, In queste due lettere si veggono alcune censure 
f, generali • La terza (t) è per un uomo, che secor> 
do le regole del Vahgelo era stato moiré fiate 
aVveititò i ittìtz jfrtìtto * Ordtnà S; Èasflio ^ che 
^ su scomunicato, e denunziato a tutto il borgo * 
còsi che niuno abbia commercio con lui per alcuno 
umano bisogno é pa questo si vede, che allora la 
^ scothdntcl si distendeva in qualche forma anché 
„ sdì tem^Kst^ale i Seguita in questo S« Ba&iiiò T eseftl* 
pio di S. Attanasio * 

Sin qui il Fleruy, che riflette sulle opere di S. Ba- 
silio é 4» Coi non chiamare la nostra gran Madre Ma« 
ria tot titòlò il piti onorevctle per lei di Madre di 
Dio s mi Màd^e di G* C. , vi sai^eté ibrsè incantati 
dalle prediche del prete Anastasio Sincello , e confi- 
dente di Nestorio Vescovo di Costantinopoli, il quale 
alla presenza del Vescovo disse 99 che niuno diiami 
99 M^ia Madre di Dio } élla era una doglia ^ ed 
3, è possibile ^ che Db Sia nato da Una uitiàna creà^ 
„ tura ? (3),, . Nestorio il sostenne , e propose il féi*- 
jnine di Madre di Cristo ^ si ributtava dunque lui 

I 

(i) Ep. 245. (a) £p. Z4^6. (3) PUh. »• u 
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LETTERA QUARTA Hi 
il fheoiccos , è si Voleva il Cmiiiàtoeòs • Sareste Voi 

dunque stati in quc' sentimenti ? Almeno sapete 
di aver gcucrato^un grand'orrore, e grandemente scan- 
daIÌ22ato i popoli che èrano avvezzi a clìtainàre Ma- 
tìa Madre di Dio ? Errare fui quésto i cbe venne sco* 
hìùnicaro in Efeso , come vi è noto • Non vi siete 
almeno cori tal condotta mostrati amanti dell' antichi- 
tà venerabile • 5. Ammirate quella tanto venerabi» 
le disciplina deir antichità 9 che alla penitènza non 
àmdìeftéva cosi faciliiìeitce ^* .e fórse non mai chi 
5, dopò il primo peccato , e la prinha riconciliazione 
^, ricadeva nella colpa,, pag, 149; . S' ella fosse ve- 
ra i è dimostraci cotal pratica, Vx^i ci dareste à crede* 
ré la àagsiòr parte .del Crìitiarièstmò, o knhl menar 
hstta la ^ita dopo il primo perdono de falh lóro 9 6 
disanimata viversene non curante della sua salute eter- 
na, o al pii!i con sforzo di atti di pietà giugneré ad 
detenere <^ud vostro amor dominante , che rende 
r ttooid gidétificato, prini* ànclìè, della confessióne ^ 
4 à5Solti:fioné nel sacramento f Ma tutti è tré questi - 
Itati nella lóro generalità sono veramente chimerici • 
La verità è, che là publica penitenza era una volta 
sòlà accordata : ma non già la privata. 6. Bramere* 
étè 9 cl^e 9i secóndo io spirito dèU* an(ichj|tà li cònfea* 
99 siohé die' pieéèati vèniafi ^on ibssé rlhtò frequente 
99 per non renderla spregievole pag. 149. Dunque 
quel confitemini alterutrum tanto celebre, e tanto rac- 
cohiandàtp dalla scrittùra,se era frequentato a propòr* 
itone delle colpe gioroatiere i coiàe di fatti lo fii fra 
Religiosi 9 noli era eseguirsi per non fèridèrló di- 
spregievole ? Non più , Mons., di tante cose, che dite, 
dell'antichità veramente venerabile, che non fa per 
Voi* Eccola conchiusioné delia nostra lettera i Voi 
óón amatè ia^Cbiesa'^ présente # quando» non amàté 
fétte sue praticKct tante sue dottrine; dunque Ù6^ 
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siete di lei , nè vi potete lusingare di far colio spiri- 
to , se pur anche col corpo, un tutto con lei : La 
Chiesa antica f invocate male a proposito ^ perchè 
tììz nòti può essefe dalla preseure diversa nella dottri- 
na, e n^llo spirito della disciplina : Per la qual còsa in- 
vocandola siete convinto di non intenderla ; e perciò 
invocate piuttosto Un altra Chiesa , che v' iraaginate • 
Che altro dunque rimane per Voi, e pe 'I vostro Sino* 
Ao^txì quale vi siete lusingato anehe deirassfstenza oli- 
vina 9 che applicare ad entrambi ciò , che scrisse 
S. Cipriano degli Scismatici del tempo suo , e delle 
loro combriccole ; quomodo autem potest ci cum ali-^ 
quo convenirt ; iUi cum corpore . ipsius EccUtia » €t 
tum ànivma firatemìtate non towenit ? Hon enim 
7(0$ ab ilUs « iti ilii a T^obis rtceisetunt ; cnm ha^^ 
reses , et schtsmata postmodum nata sunt , dum con* 
venttcula sihi diversa constituunt , 'ueritatis caput , et 
óriginem reliquerunt (1) • Ponderate , o Mons. , scie 
vóstt^ ma^simc^ e Y vostro fare $ia appuntino quello i 
che qui descrfve il gran Vescovo di Cartagine , e 
cercate al meglio approfictarvene : mentre noi facen* 
dovi ossequioso inchino ci dichiariaoio « 

. (i) Di itniu Eetlé néit 

i 
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eced anche ^oi gelosissimi , p\ii che Homo ini- 
macinar possa, della dottrinai c della condotta del 
glorioso Padre S. Agostino , ci accingiamo con in- 
dicibil piacere.a farne in questa lettera una ragionata 
difesa con esso Voi 9 il quale oell* atto che nel 
Sinodo declamate tant* aito di voler seguirlo » colla 
condotta però , e colle otassime onninamente T ab- 
bandonate . Saremo forse in questa più lunghi , che 
fio' ora non fummo, c perciò inteodìamo dividerla 
presente in due parti » «co;! disaoitiiafie in una la dot^ 
trina da lui insegnata 1 ìt sue massinie, i suoi' 
sentimenti intorno alle pratiche , e disciplina del* 
Ja Chiesa da lui manifestamente autenticate , f e 
da Voi temerariamente malmenate. E neir altra , la 
ipeciaie sda dottrina sù la grazia, e predcstinaeio^ 
òe ^ cui in vano vi lusingate di aderire t ewcodont 
formalmente nemico à 



LETTERA QUINTA 



lUm« » e ^fmo Sig. Sig. Tne Colm» 
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« 



it ilnodo opposto alla dottrlns dì S. Agostino 
su la Chiesa i é U sue pratiche • 

1. Il fondamento di tutta la Teologia del Santo ^ 
còme si dee credere i che sia di ogni cfisiiano , non 
che di ogni Teologò f è i* idea chiara, é sicura # 
che égli ebbe delte Chièsa i e delle sbe diirine pre- 
rogative* L' autorità parlante di lei eragli di tanto" 
peso, e forza , che protestavasi , come vi è noto , 
di non credere allo stessò Vangelo i se da Cotei 
non gli fosse proposto h Ègò Èvangelh n0» ^fèiettmi 
nisi H^e Caibùiiw ieiletUé tofhmiferei dutftU 
tasi (i) Lo diceva aWlanichei , a' quali avca reso 
ragione della sua fede ^ e del suo attaccainento alla 
Chiesa , con questi quattro fondamentali princìpi : 
Multa iUnii quàt in tjus gtemio m justissiinè téneni 
I. tenti fnt toUtikito popuhrnm i àtqut gentiùm i »•* 
tenet auctorìtas mraculis inchùata , spe nutrita y 
caritate aucta i Dttustate firntafd . 3. tenet ab ipsa 
IPetri t^postùli 9 éui pàstendas oves suas post resurté* 
ittìùmem Dùmihus unikeniabii j ksque di pràsenttni 
Eptstùpàium ìUetitsio Sace¥dotUni 4. tehit postfemé 
ipsùm catbolìc(e nomen , quod non si ne caussa in ter 
tam multas bxreses sic ipsa Ecclesia sola obtinuit , ut 
€um omnes bar etici sé catholìcoÉ dici velint » quétren-^ 
ti tamen peregrinò alieuì , ubi ad eatbòHtam èanve^ 
niatuf , nullus batettcorum , n)tl basilìcàm , ^et siiam' 
domum atideat ouendere (2) . Questi , ci dice dopo ^ 
sono come tanti lig^imi i più cari 9 che si possoii pcà- 

(i) CpnU ep. fund. cap. 5. (1) Cap. 4/ 
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iare ; poiché ogni tiomò fedele è giustamente nnu 

to alla Chiesa Cattolica % benché non s' intenda tal- 
volta chiarissimamente la ragione del credere : e niu* 
no mi smuoverà da questa fede^ che con tanti 9 e 
si grandi legaiAi mi strìnge alla Cristiana religione^*;* 
tia etgùy et ténu nominis Chrisnani earissimà vbh ' 
cu la ree te hominem tencnt in CathoUca Ecclesia , 
etiamsi propter nostra intillìgentta tarditatem^ njcl 
njitéO nterituw vtritas nondum se apertissima osUniat • 
*^tniù me monìebìt ab ea fide , /fua animum weum 
fot » H taniis nexibuf Cbtutìana religioni aistri»^ 
git(i)^ 

Stabiliva dunque il S. Padre , come vedete > eoa 
questi ragionamenti i veri principi della credenza de! 
Cristiani » .e dava nel tempo isteaso la facile regola di 
credersi ogtinno siciiro in <)aesta fede * V atHòrità 
parlante della Chiesa deegiustatr.entc obbligare ognu* 
no a credere, a dispetto talvolta de' proprj lumi # 
Non si tratta qui di dar per regola della fede la dot* 
trina del primo secolo s o secondo secolo d^lla Cbie» 
sa. St paria della Chiesa presente > che parlai è che 
addita al Cristiano il Vangelo , e Y obbliga colla sua 
autorità ad abbracciarlo; la stess' autorità adunque 
della Chiesa presente obbligar dee^bgni fedele ad ab- 
braeciaìr qualunque altro domma gli vien da lei pro^ 
posto I perchè chi giustamente può obbligare al più, 
può obbligare ancora al meno : Chi ha giustamente 
obbligato a credere al Vangelo i che è egli stesso uo 
dòmmas e che contjeiie tanti dommj ^ può ben gin* 
itaàiénte obbligare a credere spii^gaaiooe 41 oi 
passò del Van^lò medesimo * 

Cosi S. Agostino in quest^ópera scritta verso il 
397* i 1^ stesso avca detto sei anni prima neil^ al« 

<0 ibii. i 
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trz At nHlhate credendi , dove dopo àvér stàBilitd | 

che !' autoriia sola può muovere i semplici per inten- 
dere ia sapienza : Sola est auctoritas , qua commovei 
ituUàSy ut ad sapientiam festhent (i) : de^rìve t 
l^ngd.i cdmé là Chiesa. Càttdiica si abbia àcquistàté 
questa grjindez^a di autorità per tanti argoménti « on- 
de conchiudé : dubttabtmri^7<los cjui Eccles'ue condt' 
re gretiuo , qua usque ad confessionem generis hu- 
mani ab iApostoUca sède pef iùictsstònes Episcopo- 
fum , frustra 4)èrtthH etrtùmìatrantibui » et pàrtìm 
plebis ipstus judich , partirh conci Itòraià grifate 4 
partim edam miraculorum majestate damnatis , c«Z- 
jneil atictoritatis obtinùit > Cui nòlle primas dare v 
^tlsummétprofecto mpietatis esu *vel prdcipitìs arró- 
gamia {i) i E r istes$o dicevi tiioki antii dopò il San- 
to nella sua gt^andé onera della Citti di Dio , quao-' 
do contro a Porfirio Filosofo , il qwaJe aveva scritto 
di non aver trovato ne' libri un modo universale per 
liberare le aAitne : yiatk unwrsàletft liberandi ani^ 
fuam i II Santo tnòstntva , che cibasi ben i^uesw rì^ 
trovata nella Re^li'gione Cristiana , che^vea sulla ter- 
ra tanta grandezza di autorità acquistata ; hdc est rt^ 
ligio i qua unìversalem contìriet "jiam libtranda ani-^ 
nnt*0.i qua universum àrbetu tanto apice auctorita^ 
tis obUMuh (^) . ^ 

Cosi questa fondaméntale dottnna §ùir aiitò- 
' rità Suprema di una Chiesa parlante fii costante nel 
S. Dottore , e fu creduta, la più -necessaria V perchè' 
l' ODfca étr^dAi e ttradà tìnitrèrsàlc , per poter per 
essa 'giligiicre. dia cònóscén^a del vero,* é Quindi all' 
eterna salvezza: giugnere , Noi diciamo , chiunque 
èia dotto , sia ignorante j ^enza studio ,* e senza pe- 

(i) Cap.ij. (ij Ibid. 

li) De Civ. lib. 10. cap. aa. ». i. ti p 
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«ose ricerche, Oi cui quasi tutti gli uomini non 
sono capaci • Ora ella in seguela dee essere un*^ 
^trad^ qugnCQ sii;;ura , e oi^nitestamente sicura 9 ^ 
9Ìcreccapto pronta , e facile ^ ritrovarsi in ogni luo^ 
go , in ogni occasione » ed in ogni tempo : perchè 
altrimenti servir non potrebbe aqueffine, cui Id- 
dio r ha stabilita nel Mondo , di far conoscere a tut^ 
ti il vero riy^la(Q » e quindi |a fi velata <st^raa bea? 
tìcudip^ • 

Cosi tutti Qoloro , che vogliono sapere il ve* 

ro , e salvarsi > debbono alla Chiesa Cattolica ri- 
/torrere per apprenderlo , e potersi salvare secon- 
ào iiSfPottore^ Ma è lo stesso secondo Voi, p 
jle massin^ del irostro Sinocio? Quando Vpi dit^ 
al franco , che la Chiesa è soggetta a provar tempi 
di oscuramenti , e 'vecchiezza , e che in cssu si è . 
perduta 1^ vera idc^ della ^giustizia , ed estinto la 
^piritp della rtligione y e che siasi sparso ungenc' 
tale csturamenfo sullf verità pi4 importanti iella rém 
ligione t cQme mai si potri ricorrere a lei , per sa» 
pere da essa il vero , e saperlo con quella certezza, 
che in tutto convenga ncjle cose di tede , e nelf af- 
iare g^raode della salute deiranim;^? 0.gnunopu^ 
^ buona ragione ^i lei diffidarsi i ^nzi ^ se volete es« 
sere a Voi stesso conseguente , dee di lei diffidarsi • 
Dunque si rimarrà sicuramente ncU' incredulità , e 
s.e avea scintilla di fede^, la perderà interamente • Sicr 
te dunque , p nò , opposti con questi vostri . 
principi alle dottrine del $• Padre sulla pià fonda* 
.mentale verità della Religione Cristiana ? • 

Lo stesso Noi ve lo dimostriamo in quelPaltro 
^teiaierario vostro principio sulf indeterminate con- 
danne della Cbie;^a ; per cui dite ciò » che nelle 
precedeati lettere vi abbiamo rinfacciato , come 
ftlso , ed ingiurioso al corpo ^de' VescQvi : ed or^ 



i 
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vi aggiugniamo, che formalmente vi opponete a que* 
ste dottrine di Agostino sulla Chiesa : poichi 
deridendole Voi , e dicendo , che oel caso , che 
avveogaoo » il fedele abbia dritto di chiederne la 
spiegazione, e intanto non ha obbligo di aderirvi ; 
la Chiesa in questo caso adunque avendovi addi- 
tato il veleno in genere di un tal libro » e di cali 
proposizioni, ed avvertitovi ad itfuggirlo» non i 
più la vostra regola 9 né di qualunque altro t che 
vorrebbe udire il suo magistero per porsi nella 
strada della salute: e non lo sarà finche non ispie- 
ghi chiaro la qualità del veleno 9 che in quelle pro< , 
posizioni si nasconde t come vi ta specialinencè fin* 
farciato neir additarvi le condanne di Qiovanni Has, 
e Wick'vffin Costanza . Ed ecco , che porre vole» 
te Voi legge alia Chiesa isressa , e la sua maestosa 
autorità non riconoscete : anzi quando ella la inter-? 
póne io modo » che buono T è sembrato , e santo t 
Voi la rinfacciate di stolta 9 strana , e cas^ione à\ 
piaghe profondissime air anime . Non dovete dun- 
que per sempre essere riconosciuti nemici , ed i piil 
opposti, che mai alla dottrina più luminosa drs.Ago- 
stino? Vi citeremo a proposito la concbiusione del 
gran Padre al suo trattato de Haresibus diretto a 
^4odvuUDeus Diacono di Cartagine, che volei^ 
gaper più distinta la dottrina della Chiesa su la gra- 
vezza di quegli errori ) di cui aveagli tessuto il ca« 
ealogo i Tlec ideo tamen parum prodesi errqres istos^ 
quos hkic operi intexui lectos , cognUo$que aitare ^ 
^id enìm contra ista sentiat Catholica Ecclesia , 
guoi a me dicendum putasth superflue quxritur . Cum 
propter hoc scire sufficiaf eam contra ista sentire i 
nec alìquìi^hofum in fidem quemquam debere reei' 

pere Sed multum adjuvat cor fidele nòsse qmd 

preiendum nonsit^ etiamsì disputandi f acuitale i4 
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f§fmdre non posset i Omnis itaque Christianus Catho' 
lìeui isU nQn debcf €re4ere : sed non omnis , ^ui 
isid non credit » coui^q^^ntpf 4tb$t se CbristUnum (4t 
tboUcum jam putare , vel dicere . 

E perciò che rìii^uarda la vecchiezza, di cui 
Voi temcranaa)6nte cs^nucriz^i^U la Chiesa > inten- 
4eiidò U sua d^boiem 9 c niai|canza nella profes* 
siofie della vera dottrina di G. C* 9 udite pare » co- 
me vi opponete al gran Padre nostro Agostino , 
che cosi ne parla sul Salmo pi. e su quelle parole: 
Et senecttés tfieì^, in misericordia pingui , che noi legr 
gianso nber'^ \ quii iixit ^ seneftus. fftea ì 'Ha^issimd 
tnea, ^omoio in dctatibus nfstrit novi^ima it* 
nectu^ est : sic totum hoc , quoi modo putitur cor^ 
pus Chris ti in Ubo ri bus , in aerumnis » in vigili is , in 
fame 9 in sUf. , in scqn^ulis 9 in ini(^uita,tibus , in prts* 
furis » jfi^tiss ipsius pi 2 sentctns ipsius > idesi 
navi f sima in laeHtia ernni • • •senecèa Ecciesiae can^ 
dida erit recte factis y morte éiutem non corrumpe* 
tur • . • sen^cta ista fiwenilis est , senecta ista viridis 
est f sempfr virebit , Che opposizione orribile tra 
Ì9, v^cchiezz:! deila Chiesa , secondo Voi tutta di« 
fettosa , e mancante ne- fatti più considerabili , che 
son quelli , che riguardano la sua fede , e le 
sue pratiche derivate; dalla sua dottrina : e quel* 
la dì Sé 4goseÌQq , che suppone la Chiesa ptà 
regol^^ , più candida , pià robusta , più ver- 
de , più vififorosa , Se intendete la vecchiezza , di 
cui parla il S. P«drc pel temp;i del finale giudizio. 
Noi saremo con Voi , ed aggiungeremo ben presto, 
che in questo capo lai Ct^iesa fu2ttpl|<;a , a dir dello 
stesso S. pottpre , è setnpre giovine fin* a quel di 
finale, ed iq seguela robusta , e force a sostene- 
re tutti qlì assalti dei nemici, ed a vincere fra gli 
altri , apche gli scandali , infino quelli , cht softr^ 
da parte de^suoi ribelli Figliuoli. 
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G. C. ha sostituito la Chiesa per ^vostra wadre^ 
son parole del Santo : £lU si chiama Cattolica per- 
chè univcrsalraeRte , ed in tutto è perfetta 9 non 
zoppica ( a guisa de* vecchi ) in alcuna maniera » ,ed 
è per tutto sparsa , e diffusa : Constitutam ab ilio 
matrem Ecclcsi^m ^ qua Catholica dicitur ^ ex eo 
quod univQTsaUur perfecta est , et in nullo elaUdieaPf 
O per totum orbem diffusa est (r) s Paragonate di nuo*. 
vo le vostre coli* idea di S. Agostino su la Chiesa s 
Voi la stimate di vecchiaia capace , cioè debole, 
zoppicante, imperfetta; c 'I Santo al contrario per^ 
fetta., e robusta • Non siete dunque discepoli» c 
«eguaci, ma stranieri , e nemici al Dottore • 

a. Questi principi stabiliva il Santo 9 per dao 
conto a chiunque della sua fede , e per obbligai 
tutti ad abbracciarla; nia come vedete erano prin- 
cipalmente incerti aWlanichei, che si (acevan pre- 
gio di volqr ragionare , ed erano antesignani de^ 
moderni increduli t un pò più inoltravasi poi , quan* 
do cogli Scismatici , ed eretici combatteva . Quan- 
to ha scritto contro a' Donatisti , tutto ha per ba- 
se del suo dire T autoritì infallibile della Càiesa 
parlante ) e 'I carattere^, qhe distingue laGbiesaver 
ra di Gesti Cristo da tutte le ^erte , e spezialmente 
dalla Donatista • „ Chiunque te ne. d' ingannarsi , 
91 diceva egli contro a Cresconio , nelle oscurità 
rt delle questioni, consigli pure la Stt Clviesa.» che 
»t sen^a difficoltà la S« Scrittura diosostpa quale 
7, sia : quìsquis falli metuh hujus obnuthate qua* 
stionis , eamdcm Ecclesiam de illa consulat , quam sine 
^mbigi^ifape Sancta Scriptura demonstrat (2) • H la ra- 
gione ^ perchè ella è la colonna, ed il sostegno ddl^ 
» . •• . . 

(1) De Gen. Op. imp» cap. u 

% 
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w«rità. Ma questa Chiesa qual' iìl DooaiUti Taveva^p 
00 iridoitm alia sola Africa $ dove pare 9 come vi è ao«. 

tfevaiio pià di qaaetroeento Cattedre Vescovili 
della loro comunione : S, Agostino sosteneva » che era 
quella dispersa per tutto il Mondo , unita di comunio- 
ne colie Sedi Apostoliche t Ecco io scopo dei iit>ro 
detr uMtà della Cliiesa del Santo t ^^tsih jctm 
ÌB$er T{os wrséttMr ubi sh EccUiia ^ utrum apui w^s^ 
am^pHdiU$s; quae uttque una tst y quam majofe$ 
nostri Catholicam nominarunt , ut ex ipSQ nomine 
QMniertni , quia per t&tum est . (1) 

Il Santo poi co' Donatisti ijnprende a ragiona^ 
«« «olla sola S. Scrirtttiia in mano , ^ ragiona così . „ 
9f Se ie S. Scritture han designata la Chiesa nella 
9» aola Africa con pochi Monteosi in Roma» ed 
^9 una casa in Spagna, i Donatisti ama la Ch{eiA« 
m Se in pochi Mpri delia proviada di Cesaceà 9 

F avranno { Rogatisti . ... Se presso gli Orientali 
, 5» «oli , bisognerà , che ella sia o tri gli Arriani , o 

Eunominiani , o Maccdoniani ^ o altre di là t ma 
^1 autem Christi Eccltsii $ém$mwfum Serifiuwnm . ^ 
*ihinìs 9 er cntìssimìs ia$im§MÌh h ^9mtM gtntì^ 
iesìgfiMU esit qnUquid attulerint, et undecum- 
^ut reeitaverint , qui dicunt : Ecce hic est Chrhtus 9 
^cce illic (%) audiamus pctius ^ si ava ijus sumus 9 
VMm pastori s noiiri diepmtis ^ noHiected/ete . tìlaf 
qui^e singulge in cutteHi gentìhusy uUiuaes^ non 
-hmniwntuf t Haee autem , quae ubique est , etiam 
ubi illae sunt invenitur . (J) ed aggiugne poco dopo 9 
che si può dare 9 che alcuni abbiano oteioit aciici- 
jncnti di G. G« 9 capo deiJa Clriesa f « ciò aòo osua« 
te Mano da questa separati , quando non hanno có» 
OKmone con tutto il corpo della Cbjesa diffuso per 

il) nnm. a* (a) Mmh. (|> ^^{. 
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tutto : Sed tamen ab pjm (orpon » qit^d est U^flefÌ4 ^ 
ita Ssientlitni 9 9t porum €$mMni^ iiaiifi(^um ipt^r 
quàenwque diffunditur 9i€iin aliqud pane separ^§- 

invcnìdtur ^ tnanifestum est cos non esse in CatboUca 
Ecclesia (i) . Indi il Santo si mette a provare di pro- 
posito dalle $• Scrfctor^ f cio^ da tant^ profezie, 
deir antico » ^ tuate ppoipcssf dèi iiuoro testa- 
mmo f che la Chiesa Cristiana dovea essere per 
tutto diffusa, e che opportunamente siamo stati dal 
divin fondatore delia Chiesa avvertiti a non credere . 
aqQ^liii chi? ci direbi>^ro ^^^^ U Chiesa $111 nei 
luogo file, p liei tale. Meeebh M fbrisfuf^ ecce 
iflic^ ponchiudendo cosi : jam vero ist4 divina Voces 
dt Hfiiyersa Ecclesia , ita manifesta sunt , ut contra 
fas nifi haretici pervfrfit(Lt^ ^ ^f x^c0 furort latr^pc 
nonpossint^ (a) 

Vedete ^ o Mposigflore 9 $e questa pUime paro« 
le del Santo non si debbano adeguatamente a Voi 
adattare ; poiché colle dottrine sparse nel vostro si- 
nodQ manifestamente Voi vi siete opposto a questi 
pripcfp} del S. Oqctpr^^ d^^ quali siatnp «icori , che 
pai? Voi «tesso eonvepite con Noi di oon pot^ene 1 
da' Cattolici dubitare . Ed intanto , come per Noi re- 
plicatameote sin'ora vi si è fatto ad evidenza yederc,di 
aver Voi in qu^tp Sinodo spfurse %^xk%^ vfko^mt » 
t dortripf poniraris «ii^^ciiitampjite Mie dotcHM 
eiteoliclie , ed^le decisioni più formali «kilt 
Chiesa; che altro resta, se non che crediamo tut- 
ti di avervi poi ^tti costituita pna Chif^sa a parte » 
che fliipprate io picciolissimo angolo della Terra | ed 
tu segiiel« , seconda i prtucipr del Poftoee.» ooo 
tfetc più nella Chiesa vera di Cf, che dee estere 
spaisi per tutta la Terra ? Se pretendeste di negar- 
ci qqesta s\ necessaria conseguenza » sarebbe yoscrg 

(i) Cap.^. n. 7. (2) Cap. \U fUt% 
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^bligo il dimostrarci , che tutte ]e .Chicspwi Ve- 
scovi d' luli^ , 4i Francia » di $p^gna , Porcpgallo » 
Gttmm^ > Polonia ^ Ungheria , Ui^d$ ^ America , 
jed iQjdie * Orientali abbiano della .Qr^zia Predesti* - 
nazione , Sacramenti etc. la stessa f(pde , e (rrcdenza^ 
che voi PC* vostri d,ccreti avete spiegato , senza .ce- ' 
• cettujii^ pure up doQi^^ $qlo , ì?Qifl}i: dovete ri- 
fiMctp • .^lie l Qonjitjj^ti fn à^mm% aob dalla.- 
Chi^ ,disspniiyano ^ ed appunto d^l pottore 
£rano riputati fupra del si^o .corpo, perchè £on lei' 
sparsa pef ^mtjta la terra per queÌF articolo ^olo non 
^oavf Qura«9. ^ Ci v^rgogoercm^o di Voi • se sl qvie- 
^fo iMppo ^argom^i^ ci opfiooie^ ja Comunione 
mo Utreichtf sareste irjsibil mente incapata nelca* 
so predetto da G. C. Ecce hic Christus ; e cosi spesso, 
jc cosi fortcmcnre opppsto dal S. Padr^ a Donatisti, 
Mi» *8l* fijreupi P^c ogo| ver^p a4^04)Me siete 
irgi Ofiffift^ ja p^oci si .esseosiiaJi trpstro glòripso 
jPadre $. Agostina , di cui y\ preghiamo di ^ontiouq: 
leggere le opere per apprendervi il vero modo di ra- 
^ooare su quc&ti pund cosi importanti gllii nostra cre- 
^en^a s JgiLte ie fit^oy^rete ripiene di questi princi* 
pj 9. liC^K^ % SeriBpni , ^pijpga^ioni de' Salmi % e 
;spepi«iliDente T intero tomo coltro a i Donatisti • 

5. Ma noi non possiamo prima di lasciar qucst'ar- 
jticolpsi foadameoxak oipetcerc un rinjprovero , che 
U S. P^rp.^va a' Pongisti , e cbc ci sembra aver 

f^tQiM^^^^^^^^^ ^ y^ySi^^V^i'^^ ^ L' errore 
DoQ^^Ist^' era , ^ome s<;ipete , che nella Chiesa 

non vi pptea esser contato chi avea prevaricato ; il 
peccatore ^jsfpmip? non potea essere unito col giu- 
sto. iHn' ^i^om^UtO poi.de' Q^tiolifi» che li con- 
yiaceira, 4^ j<Mr poco^ n^i^^ro. t di j^iynia «Irancameo* 
le rispondevano, che presto H noi vi era la Cattedra 
si» ma U Cattedra di pescile^z^^ che il Re David- 

K a ' ' " 
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de «vta predetto ; Cattedra a Voi lasciata , dfcev# 
PiBriliato Vescovo Donatista , quia camSdnctisedn9 
non pusium • Rispondevagr il S. P^dre » », Voi duo* 

5, quc volete ridarre il corpo del nostro Capo a 
9, poco , quando è steso per tutto ; dite , senza 

pruove , vane ingiurie. Se lo potaste .provare 
n di alcttnl , di tutto il resto certo che tiò^** 
„ poi 9 ae tutti per tutto il Mondo 'feeser nrjli , 
„ quali tu sciocchissiniamente incolpi; ditemi pure» 
9, che vi ha fatto la Cattedra della Chiesa Roma-* 

oafttella quale ha seduto Pietro » ed ora siede Aoa^ 
9,, stasio f o delia Chiesa Gero^llmitarna , fieli» qoa* 
„ te ha seduto Giacomo , ed ora siede Giovanni, a 
„ } quali noi siamo uniti in unità Cattolica $ e dai 
,j quaW voi con infame furare vi siete separati ? per» 

qhé chiami Cattedra di pestilenza la Cattedra Apo-^ 
^ ftalica ,9 ^ ^01 autem forpHs fÌH$4im iàpitk » qnoà 
ptr tùtm terram i'ffusum eil» a4 exìjgMdm péMm vut* 
tìs redigere . . . dkis quìdem ista vana convicia nihil 
probdus i sed , etsi de altquihus probares , de bis tate- 
tìs nan prascriògres • yerunt^me» si omnes per tùium 
érhem tatn eswft , fitatfs sanissime 4fùt$harh s M« 
ibrida tthi quii feeli Meclesia l(ew«M, fti f«4 7>iw 
ìths sedit , et in qua hodie *Anasta$ìu$ sedei i vel Ecn 
elcua jeresohmitarìa , in qua Jacobus sedit , et in qua 
bodii Johannes sédet , quibus Tips in catholha smUatc 
e^nneciimstr ^ it a quibus ms nefarh fitfén separé^ 
stis t qaaf$ appellai Caèbéiram ptsìilentié CariMidram, 
^jtpostoììeam ? Al che aggiugne poi il Santo tutto ciò» 
cbc^ G. C. disse ad onor della Cattedra , nòn ostante 
i costumi non buoni di quei , che vi sedano t con^ 
chiudendo» Haesl cogiianth ^ non propkf bmiàef^ 
fuor hfawatis, blasphiemarefls ({^kiiram ^4f$st»lnmft 
tnì non eomunìcatis (i) . " 
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Un iprete dònatista avea finto un' angelici Hvcla*» 
%ioné 9 che fece inteniiefe ad un gentiluomo nomata 
Gcneirolo è P^lr indilrb al partito ereticale . S. Ago* 
Vtinù il seppe^ e coiì dué altri Vescovi gli reterìsse $ 
the si rìcoitiasse pure dell' avvenimento di S» Paolo • 
ted Vcet l^T^s > aut àngelus de ido evangelìztt vo* 
bis pratet qùam quoi evangclizèvimus vohis i ana'^ 
tbtma (1) • fi ciie avendo egli viva la voce di G.C% 
ihedesfibo ^ t di tititf Profeti ^ ed Apostoli delk 
estensfofie della Chiesa per tutte le genti « non dovea 
^en^^tire un Angiolo aricora » se gli comparisse , a farlo 
fpntrare nél partito^ che era si ristretto in Africa i 
S^iàs$ é nìù ftétiiift t tiinpartem tmUruiert €0* 
ìuntHtr 9 ttmtun • prùmissb bii (a) . Aggiunge 
Ithmtdiatamente il Santo Targomcnto della vera Ghie* 
Sa preso dalli sucrcessione de' Vescovi > di cui il più 
certo • e pià utile è quello de' successori di & Pie^ 
tio 9 eui figorance la Chiesa il Signore fece la me« 
AMnioda pniihettà della fcsdazioae della CfaiesèI 
iQuantù etriius , et vere ìalntriter ab ipso Tetn> ifinme" 
famus , etri (t>tius Ecclesia figUrdm gerenti Domifius 
mt % super bàtu pclram édificm Ecclenaw tntam $ ci 
porta inferùfma §m tnhicMr tm <}) ^ Poi tesse il 
tatalogò, Vsfrt) meadi Lhm$ ; tin^ Clemeat\ % % 
ìicio Jinastasius ì In hoc ordine Epistòporum nullui 
ihnatistà Episcoput itìvenftùr t Che cosa più perver* 
là f e più insana ; leggelt te lettere degli Apostoli di- 
tette à qaeite Chiese apostolicile \ ed esser separati 
dalla pace delle Chiese médesiAe i ^ maia Mcm» 
i iiarutn paté separar! (4) . 

^ Qtiest' eira dùnque ut) csrattere della Cattolicità 
di uoa ChieiA particolare , il comunicare tollè Chie» 
ie Aposteiidie i t secoodo Si Agostifio , prectMimeotè 

^ (I) AUM. f* i#» I7é (4) iMifé 
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colla Cattedra di S» Pietro x il che, come sapete , si fa 
anche da S. Ireneo , Tertulliano , .c S. Crpriano , per 
lasciare altri pafdri dell' Orìènfe • M;| che vuol dire 
comuoicare ton t^na Chiesa » sé QOflf avervi de* Ve- 
scovi della inreddiiiAa fedé* e della m'edésiiftà dòctrì- 

. na ? L' udiste^ dal grande Agostino : non comunica* 
vano colla Chiesa Apostolica i Donatisti i non poten- 
dovi contare un Vescovo Donatista • Ora' apfplichia* 
mo t Voi ({uesCò importante, articolor del la ddtctìoa » 
e ccfìiiddtca: di SéA^stìtfo ^ Vói oel sÌD<rdo y cfon o^^an- 
te la; bella pi'otesta di fede , di ricotioisccre la Chiesa 

•Romana per vostra madre, e maestria ^ l'avete ben 
presto sconosciuta » anzi ridunfciata col fatto nef sino-r 
do f quandi afvcte iti esso piantate le dotcrine di Bajo, 
di OraiA^eniOt di Quesnellio, cosi manifestanneoce 
non diiciam non riconosciute , ma (Scomunicate da 
quesì^a Chiesa , e da su'oi Vescovi^ e qi^ando con 
una eemericà^ che ha pochi esempi nella storia della 

'Chièsa^ av'ete srdotf afa pttéufià tTo librar d< lei ful- 
minato^ coi piuf ncrf ciraìteri • Vi siete adunqac di- 

. chiarito col fatto fuora della sua conii^nione : e 
perciò vi siete reso il piùr indegno , che mai , di no« 
minili per Voi gli esempi delr antichità venerabile, 
come*^ nAisMarmo ifellà {nssata ìtixiéfzi é spedai- 
mente del nostra gran dottore S. Agostino , di cni or" 
ora vi ibbiattìo esposti i veramente aurei sentimenti' : 
' sentimenti Catftdid y e tr^ttti dalla ide^ $ chesiavea - 

: della Ciiiéia csM<Àki , cfisperirt pév tiTiU la tetra % sé- 

.coòdalsfpcbfi^e dell' ^nticfo » è ni^ovb téitfsLmeiitflr«r 
4. Di/nq[ne s^qaestd ge^an Pad^re fosse a tem.pi no- 
♦ stri, sicuranaeritc v' intcr'pelkrcbbe i ritrovare nelf;t 
'1 Chiesa Roniiuià , ( e nella' sola Chiesa tCom^ràa^ gia'C'* 

'.chè r^altrcf ttftte ApdSt<iltcHe àodòsi (teiUiice in Ori4fi« 
te ) a ritrovare nii VescóVo Giansenista » e Quesnel- 
liano aella ^serie di più .di 2}o. Pontefici » enon, po- 
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iféhdolo Voi additare » vi farebbe il complimentòi che 
ti Donatisti facevà,ciòè di esser tuora della Chiesa ver» 
di G*C;^ed io fàccia W rìdiphyvèirérèbbe rabiisd i che.* 
Mvetè ktiò àn* ati del sùo nóme col dìM Voi itessi: 
suoi discepoli ^ e seguaci della sua dottrina . Mà vi 
sarebbe dippiu da potervi rinfacciar^ iì Padre a 
pròpositò di qiìcste ùltime ri^éssiòoi «r Egli àveà per 
la Si Sede ^ ed i suoi giudtij un' idea vantaggiò^iissi* 
tua 9 che Vói riòn avete; anzi cui Voi vi opponete. Nel . 
Salmo i che egli compose per farlo cantare per le 
strade della Città a confusione ì e ravvedimento de* 
Doiiàtiàti i méttevi in bocca a Cattolici qtlest^ àfgo* 
Ibéilidr dirètta a quelli ^ pér lòró ioAòstéré di és* 
iersi divisi dalia Chiesa , perchè non coniunicavana 
colla Romana lì^umerate Sacerdotes ab ipsa Tttri se- 
iUi et in ordine ilio pairiim qnis^ eui succemU videte c 
ìpsi est Tetrà i ì^uànt nmt vÌMCitnt iiifèrhà infe¥0tnm 
pótià 9 Li Sedè 4i Ptéttù ^ùn^ue éon è ioggétta i 
mancare, Ipcrchè iMnferno non può viiicerla. Ve« 
deteora^ scisietc Voi in ciò Agostiniani? Dippiù fu 
égli» che di rèsse ìe due lettere del Concilio di Car* 
ugiìie i^é di MileVi à Papà S* ìnqòceQto sugìi errori 
di Pelagio coti qbegli elogi dell^ autorità délU SéSede % 
che abbiamo nella quarta lettera nostra accennato : 
ed un'altra ve ne aggiunse particolare con tré Ve- 
scovi óodipagnt ^ pe^è cdii* aùtòritk di quella sede 
ne coo/erihésse U toiidàiinà i egli $ che ricevu* ~ 
te in Africa le risposté dommàtiche della Sede Apo- 
stolica contro degli errori di Pelagio, in un sermo- 
ne al popolo produsse in quelle notissime espressionit 
inde reseripià venertàni i eMtàn finita èst t -^ttthéik 
finìiM iihen^t i Questa toviÒmt del Santo appog* 
giatà evidentemente 'sulla dottrina tratta dal Vangelo, 
e dalia tradizione non si confà certamosile colla vostra: . 
Voi 9 uxfp è lungi , che i^im(cereste « njf^eg^tpM 

K 4 
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cosi dtf* pregj della S. Sede, a ricercarne T autóri ti 
con lectere y a venerarne con uoiilU i giu4iaj » a pu« 
blAcarli per tutto ; che anzi vi siete a ki» come poca 
fa dtcemnfio , roanifestameote ribellati f negando di 
ubbidifc alle dommatichc sue decisioni 9 ed alle con- 
danne de' libri erronei da lei publicate • Non siete 
dunque » che sempre più contrarii al S. Dottare t ed 
invano v* ingegnate d* ingannarci coUo spacciarvi te* 
guaci di S. Agostino • 

5. E per porre termine a questa principale discet- 
tazione de' vostri sentimenti » a fronte di q«elli • 
di S. Agostino , intorno all'idea vera della Chie- 
sa di G. C. 9 poiché vi abbiamo fatto vedere eoo 
esso discordanti sull* unità , apostolicttà 9 e santità » 
vi aggiu^niiinrio dire parole sulla sua santità* Il S. Pa» 
dre avea detto nel libro del Battesimo contro a Dona- 
tisti « che U Chiesa non avea nè moicbid $ né rugii » . 
90n babmtm macnlam $ vtl rugam t ma ritoccando 
laH libri nelle sue ritrattasionf , ebbe a dire t ifs» sic 
mccrpicndum est quasi fatn sit , $ed qua praparatur , ut 
stt 9 quando apparcbit gloriosa (1). E ne adduce la 
ragione : nunt tnim , pfopttr quasdam ignoranti ai ^ 
ei infmiiafes membromm suwum babei undt quHiéit 
tota dicat : dimltte nohis debita nastra « Mons. se quan* 
do diceste , che la Chiesa avea macchie , ed avea con- 
tratte delle sozzure t vi foste spiegato in guisa , che 
s* intendesse delle macchie , e sozzure di alcuni de* 
suoi figli t o anche di alcuni luoghi particolarif avrem- 
mo : sinceramente applaudirò al vostro lelot e nelle 
vostre parole avrcrr.mo ravvisato i sentimenti di 

Agostino» Ma poiché P espressione è troppo gene- 
rale t.ssresti^ -alfheiio almeno obbligato a ritrattarla 
lidia mnitn appunto $. che la ritrattò questo S» Dot^ 

(1) S^tU Ùb. !• ÈAp^lim 
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wet » fé vi volete far credere seguace della ma dot* 
Irina 9 e vero tuo discepolo. 

6. Queste idee si pure, si ben fondate , che avea 
della Chiesa, e delle divine prerogative dal suo ce» 
leste sposo ottenute W S. Padre Agostino, gli fecero 
atabiUre queifa iMrceUeotisiime regole ao le pratiche, 
€ le osanae della medesima, di cui Noi nella prima 
lettera vi accennammo in parte il pregio ; e che ora 
intendiamo più a lungo colle sue parole suggerirvi, 
affinchè da Voi stessi veggtate quanto viaiete da 
lui òliontanati , atizi formalmente opposti , e colle 
vostre decretaafoni , e colla vostra condotta. Geo- 
«aro r avea dimandato del suo parere sù le varie con»- 
suciudinì , e pratiche ^ che si vedevano nella Ghie- 
sa in tanti luoghi diversi » Ecco , diceva il S. Padre, 
una sicurissima regola da usarsi 8 thta in bis sahber^ 
nma t^guU f^tìnenda sit , ut quM nom tini iontrs 
pdem, ncque cantra b$n&s mores^ et babtnt éliquid 
4d exhortationem vita melhris , ubiiMmqne saUft^f , 
vtdemus, vtlmtìma eQgnùsdmns, nm sottm ^ 
improiemits^ ai etiam Undmfdó y et imitando secte- 
muri Si aliqmrum infirmitas non ita impedii , »# 
Mwplius detrimentum sit . Si enim eo modo impediti p 
ut majoTunt mdìosofum luif4t sfiunda sini , 
talumniaforum detrimma muténd$ , shedmUtathiu 
JMtt^dMm m (ì) ^ Adunque tutte le pie istituzioni , 
«cottumanze , che non erano contro alia fede , e 
Duoni costumi, e giovavano in qualunque anche pili* 
ciola manieira^ promovere il bene , aoo solommM* 
no vituperate , ma lodate ancora , ed imitate dal San- 
to Fadre, e la sola prudenza Cristiana poteva frastor- 
narlo, quando alcuno per debolezza se ne scaudalia- 
«asse a £ppurc in quest* ultimo caso eràn mar dolavi 
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il Sàitto, se hspet9tìtà di un vantaggio maggiòtV. 

per i più divoti i doveà far dispi'ezzar le dicerie de* 
mali appresi da quc' deboli , che egli chiama ca- 
lunniatori: Ohninanieate allora voleva porli in opera 4 
Vi larà fisicii^^ Moiisig«oire » esstmtilai^ Vóiécefsojf 
j^eiti ìmÌM$ì l'aggi della pratica indnite di Ago« 
Slino , e conóscere , che non una i o due { ma più voi* 
te avete nel vostro Sinodo fatto man basia a caritè pira- 
^icfae de' fedeli particoiàri^ delle comniiità pat'ticoiari ^ 
^d iAthedi tadte Chieie (^tt^cicdlari i é coti deerttì i"^ 
avrete diàtrufte ^ Uék prima lecéefrtf vé ii^abSfaino ac^ 
cennato molte, eh' ora intendiamo ripetervi, per farvi 
Vedere nella vostra condotta, non men ^ the nelle 
vosfre massime opposto alla cdiiidoéta^ ed alle mas-' 
tiiht di'S^ AgHtiaó 4 V à^óéi^iifó è' s^tii dìMM 
infinitàme'irCe forte per q dell e pratiÉHe ehé 
erano di tutta la Chiesa . Cosi per tutti i versi i bia- 
simi , che fate delle indulgenze per i morti , delle Ta- 
belle^ diUe upptì€i^iétA dei Ssicrìfizio della rtimii 
^fV-oMrsitkf » che ì^éccoapz^g, 4 delle pitftunT 
del cuor carncd', cfellc divozioni ad alcune imma- 
gini,^ del velamento di alcune df esse , delle imma- 
gini in Onore dell' eterno Padre , e dello Spirito 
Saato ^ttd le (figure di i^ectiio ^ e di Colomba ; 
detfaf fitfmale détcst«eickiie' de' pédcatì i^eiiiali «oli 
^neffe eonfessòfii , cacfono tufti sopra di Voi , che si 
jvt Opponete alla Chiesa , che sostiene, o pratica tali 
àoét.i ed al gran Padre S. AgoéCiiiò , che general- 
•Oleate m Questo Uiógo fe loda f pé^dàk aoÀ pòtiéttt 
etttaifteofr négarè a>ér^esfè toni 1 ré(]ufsiti , che il 
Salito vofea per se i sostenerle , a lodarle , ed an- 
«he ad imitarle;' condùcendo chi pìiki chi meóoai 
«MDloggio spirituale delle iaimtf / • • ' 

7* S. Agottìtió véci tt{ fuógò f^minentato il 
solojssempio del Cantò Écdesiastico nella . CU^ià-y 
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éì COI varie erano le consuetudini delle Chiese deU' 

Africa, che egli viene a lodare colle premesse dot- 
trine : Egli eccettua il solo tempo , in cui legUmif 
aut. iispiiUiur i aut ^ntlstes darà voce defrmcatur^ 
aut commknii ^fétià mcé bUuni ìnditim t Ma per 
tutte ié altre óre egli fa il segiientè èlogio al canto 
•éccleiiàsticò nélle Chiese : ^liis vero particulis 
tempoYum quid méliui a cóngregatls Christiunis fiat ^ 
quid utilius i quid saHctius omnino non vìdeé é (i) 
Non sapplaiAò » se qiieste oasef^aaiooi^iil c^t0<ÌeUie 
Chiese si cotiianDò colle massime Vostre paftieolart : 
^ veggiaoio però * che colle genefali non convengono . 
Ma certaménté, se ben rlfleifcsica ciò, che poco 
primsL il S« Padre diéeva di Unte pratiche della Ghic- 
là> parte CQii. determiniti Auiiiert di giorni ^ edili 
dècermlnatc mànUréi tìón Umtt contenti di aver 
biasimate quelle divòte pratiche de' fedeli * addette 
^ad un déterminato numero di stazioni , o di rideasi^-^ 
ni : dicendo, che il divòto ^pirico di com^tUttiané i e 
Jifyote UQft fuè essepui ligata é t (}uafaiiti gitf mi 
• prima di Pis()ua , li quali , ut òbsefventur Èccletiac 
consueiudo roboravit . Gli otto de' Neofiti dopo Pa- 
squa , son distinti dagli altri ^ Ut òctù dieu nt&pbjttji- 
rum distìHguaniut à C0etefis i idosi ut octèi^tts pmtf 
koneinài i e4i cinquanta da Piè^m a Petiteéòste^ 
ne' qtìali sóli si canta ^Itcluja in tante Chiese par- 
tiaòlàri, 6 si prega in piedi, cominelle Ddinen^ 
che ; face vasi iutto ciò sicuramente per atetm^ 
ipieciali ififié^iOQi di Iptrito i e lò spii^ico^i €ottri«* 
8<iirà -9 pér ditìó à Hnàdó nostfo ^ i spiecialmem^ 
ionsiderare In essi alcune detéruÉpe verità , ed al- 
cuni determinati mister], Intanto^ra tutto cià^lq- 
oato dal S«.f^adre > perchè prat|cjivasi 9ella/tPt\iM^ 
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c che Vdi con quelle generali espressioni venite a còtì« 
dannare ; si^mpre più opponéadavi alla coodutu , td 
«ile dottrine jdel Santo, (i) 

8. £ecd però (]aello , the Iti tirbiti dccis iónf ^ 
%i a rìgUardo di pratiche àhpiàcc i S. Agostino , é 
parimente dispiace a NjÌ ì e dee a tutti dispiacere é 
V hanno dette istitUz-oni umane fiior di ciò , che la 
coosaetudine ha stabilito , ed osservato i E sona 
401I1C tanti sa^raoientf . lo i óìcé il Santo i Uni pòsi4 
Mpfré^éfe • i^od Mitili inttìtuhi& ptàttet eofisnetù^ 
dinem i ut (}uasi tìbservatio sacramenti sit , apprò' 
tare non poisUfn •., Bench?, agg?ilgne tosto, tfiolte dì 
I, queste c-òse norì ardisco libefaitieoce biasimarle, per 
lievitare gli àcandali^che sotfrir se pOssoofo AlcuAe ptt* 
^«•ooe o sarite f o toiWde : EtUHiii fnultd hujtismodi 
própter nannullarUm i 'vél sanctartim , ^vd turbuleii* 
tatutn peràùnMTUm scandala divitanda , liberìui im" 
ffokére non -éutdiù. Bella f egola di prudènza' ché 
bisognefebbe aveni senipre^a V€si:ott , anzi da tift- 
ti per bea fecfgerti nel goveffio ! „ Mà lo sonò , dict 
$9 egli, assaissimo addolorato , che molte cose tìon $1 
», caraROj le quali sono ne' libri divini à comune sa- 
I» Iute conaoda^ | e che le cose tutte tiefio ripiene di 
0t molte temerarié ( i^venatonf ) (>ptesonzioni,(:he pib 
' ff Sì corrigge uno f che in qi^atche sua ottat^a ( Noi dì* 
^ remino novena ) abbia toccata la terra a piè nudo 
fi ebe chi siasi immerso jieti' ubbriachc^za • „ Sèd hot 
mmhi^9\ quùdmuUéf qàd miivimi lìMssatti^ 
tifftmt préceptit snni t mtnàs iitfdiMnt f ttUmmul^ 

tìs prasumptionibui ite piena sint ofììrtid , ùt gràviut 
ecrripiatur , oetavas suas tèrfdfh tiudo pedtfe* 

tàgprie 9 qUém qui^me^ittn ^inolentia sepelierii s f>ù^ 
J«m 9 <be pioviamo aacoA^Noi ai pmeste iir oMritr # 
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e molti €011 Voi : ma che veggiamo esserne antica T 
4Dccasbne » e forae de* tempi nostri più frequeate s 

perchè il Santo se ne lagnava con questi termini ; sic 
piena sunt omnia ; e sopra le quali costumanze avea 
dato poco iaoaBzi quella regola di prqdeiiaa f che ab^ 
t)tamo osservata • 

Ma il Santo immediatamente da a nostra istr«« 
zlonc queir importantissima regola , che bisogrc* 
rcbbe 9 che ogni Vescovo tenesse impressa al cuo« 
re » e costaatemente praticasse 1 omnia itaque tatiut 
qua neqtto $4nc$0fum smftuwnm éuttofiutibus eoa* 
UnentUT , me in ConciUh tfnifùporum iUMa i»ve« 
nìuntur , ncc consuetudine universa Ecclesìa roboraté. 
sunty s^d prò diversorum locorum di*uersis woribus 
ìanum%rabiHter varianturi ita m viz» 4Ut omnin§ 
nunqam imttnM pàssint causa t Muas i » Wi ius^n 
Suendis hùwitMS setuii nét , ubi fuiulias irìhuituf 
sine ulla dubitatione existiwo resecando esse i Sulle 
iquali parole sono facili Le segMenti rimessioni i. Le 

S)ratichc istituite da Concili o generali t o particoj^ 
ari » al debboo venerare, a^#i debbo» del pari 
conservare qnetle • che soro di tutta la Chiesa uni* 
versale. 3. QucHc, che si conosce essere state dai 
Vescovi 9 o da^ fedeli iatituite per «notivi santi , e 
religiosi , non si debbono rigettare « 4. Quelle , chn 
contengono <)iialunque apiota, aila vi^fii baèaiMi* 
quii ai exhortaiionem vita melìorii • si debboò 
lodare, ed iraitarfi . 5. Quelle poi, che si voglion 
ributtare , e coa^e dice il Santo tiucar^^ alano di 
qualchn luogo particolare , aieeo si gpavif ^be$em?v 
brino sagramenti , oi^è dire) £itie a poierle i^d^ 
credere in signifìcasione di qualche graaia misterio- 
sa , che vi sia promessa s eppure abbiasi riguardo, 
allora a non £irlo con insolenza fnft$r uounulUfV^ 
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U di^hanis ìibptius Ifnffobéfi nàn andeà *• Votevi 
i cdBti vostri) oMQMÌgnprc , sempre con questQ 
S. Padre : Noi T'invitiamo a farli, perchè siamo - 
sicuri , che nella vostra condo^u » e ne' voscr^ sji* 
libali suciiti vi pcrpvcr^tf m^oi^sio il yoswcf 
torto r 

Infatti I AVfstf atteso a queste auree 
massime di S.Agostirio, non avreste Voi distrutti pijl 
aitati dentro le Chiese ; abominate }e indulgenise 
pei defunti; malmenata T applicazione delle messe 
p;»ficoUrt , ripreso |*ofionir|o per esse ; prò» 
fcritto je* ftdmagrnj del divin Padre, e dello Spiv 
rito Santo , ctc^ ributtate |c assoluzioni condizio- 
oate ; esclusa la formale detestazione de* peccati 
Vipniali pplje confesffoni d| essi soli , *^te* Nor erai|. 
qoéAe praciiphe delU Chiesa universale , che il S.Pa^ 
drc voleva sossistenti , e salutevoli : qu^ cùnsuetu* 
dine universa Ecclesia roborata sunt ? S. Agostino 
dunque per Voi nm^ner dee da oggi innanzi uq 
nome vano ^ di cui non potete mai laarnsarvi di se* 
gu ire )a dottrina , non che gli esempi della sua eoo* 
dotta . Noi per Io contrario abbiamo ragioni evi* 
dentissime di esser suoi discepoli , ed imitatori delibi 
sua con^ottf^ pel rispetto , ci>e gbbiamo , s^cpndQ 
Hsnoi insegOjiq|eflt|% jlledottriiie» ed alle pratiche 
detta S. Chiesa f )B benché siamo aKeni ilalrapr 
provare, come il Padre non approva » le t?inte* 
obbligazioni esatte , che forse trovansi da alcuni in 
discretamepie Imposte » per osservarsi d4* fedeli ^ 
secasi ri0e(tfre ^ che G* C. 9 per divina ipiseficorr 
dia d bsi dato una refi gioae' vestita di pochissimi 9 * 
e manifesti mister] da celebrarsi ; pure siam forti 
à)n lui a non dipanirci gianun^ dalle regole gi^ 
così chiaramente esposte di sopra t* e tutti gU stabili» 

iMeati della ChfÌNjl fiiàdttll ^o-Me rcfolci;oas}f)9f. 



Digitized by Google 



PAR TE PRIMA 15* 

fgLfCt e misurare: E secondo qutste medesime pen- 
;igre a cambiaipeoti s s.ar^ t^lvoUi^ p^c^ssario 9 che - 
gì facdano • Fissi Sjcipprjrpj^ » e cosjtaatjemcptis profeta 
sando ( il che VqI non fate » e Noi V abl^iaipp già 
manifestato nv^lla prua lettera , e vc'l ripetiamo al 
presente ) col Santo Dottore , che Ecclesia Dei in» 
fer muiuni p<^le^nf « muluqnc consfituta tfinl^ 

fa foleraf , et tm^n .qn^ sunt f entra fidem » v^l bo^ 
namvit4m non AÌprob,}t y nec tacete necfacit; (1) 
Giacché ancora opinare il contrario è riputato dal me*i 
.desialo S. Padre qa puro effetto di furore : DispU" 
fare centra id,quù4 ^fn^V^rut $tflw(^ ^pi^tàn iwlpJ^$Ì$^ 
simé imam^ p$t p X%) - - . • . 

♦ Sappiamo perp , che Voi v| pregiate 4» ««etse- 
guaci del Santo , specialmente per riguardo a!l.a dot- 
trina sulla Grazia, la Giustificazione , e la Predesti* 
nazione , e pei'ci^ U, ppsrra socre4 pprpo' ait^P i%i 
AO^ri yi h4 pitpiratp l^iefooda partf $M qneKi kt- 
cera 9 per farvi' toccar con mani 1 che malgrado que- 
ste vostre protestazione di atta^rcamento alla dottri- 
na del S.jP^4re voi» p^\yonXfQ Sipoilo liete a'<lUoJIa 
pittupsto contrarj, jed finche jflgtUfipsi . t^fattanto 
pregandovi» Monsignore, ad approfittarvi per ora dei* 
Jc vere massime , e pratiche di S. Agostino , ci fu 
protestiamo « come 
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tt quid nobh esse debet optatius , quam ut abundent 
qui errores infestantes Catholicam ^dem% et ifisim 

' dkmta ii^mis i ineruditisque fratribus usqttequd* 
que niarguani • et Ecelesiam Cbristi ddvsrsus pr^* 
pb^nas vocum novhaies aerìter , fideliterque defen^ 

■ dant i ^ugust. a4 Mercati Ep* CXCilL 

Siili enim quiiam i^qui justissimt iamtMtat impietattf 
' ìtélmt Uhéfims defeudendas futant t tt tuoi qui ac« 

eultius penetrant demos i et quodìn apertò jam da* 
mare metuunt ^ in secreto seminare non quiescKni 
" UH(fitsti ad $ixtum Ep. CXClV. 
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i3o|[ta costumanza fu di coloro , che divisi et- 
sendosi dalia Chiesa- Cattolica > ed appartatisi dalli 
di iei doctrioa » per impulso di furioso trasporto , o 
per tttt€Cifiiento a profane no?ità t e capricciosi si« 
stemi, per tener cosi a bada il mondo , e sedurre 
agevolmente . i iBcn cauti , carpire de' squarci delle 
S. Scritture , e de* più celebri Padri » e dopo averli 
acandalosamence inorpellati , e corrotti t fbrmarné la 
bue dd' lor sognato edificio » e tesierne cosi la 
tela dei lor bizzarra sistema • Costume en^io » 
concordemente usurpato da primi caporioni delle an- 
tiche sette 9 e lor invincibilmente rimproverato da 
tioatrt primi Apologisti ; e dalla cont'noa tucces*» 
«ione de* Padri , ;e Scrittori ne* successivi Setttrj ri« 
conosciuto 5 e ripreso . Su tal esempio non vi fu tra 
moderni Novatori pur uno, che ristuccatosi della 
dottrina , e Fede della Chiesa sulla materia della Gra» 
sia di Gesù Cristo Voglioso di crearsi nn nuovo 
piano , e di rhnuovere da se nei tempo stesso la laÀ^ 
to odiosa taccia di Novatore , non tenesse ricorso 
a torti , e monchi passaggi del cattolico dottore 9 ^ 
difcnsor della grazia S. Agostino ; acciò pcevaien- ^ 
4femie come di scudo inespugnabile f aotlo il di 
fui r'spettato nome spargesse sicuro il tuo veleno • 
Persalo volle infatti Lutero in materia di Grazia 
giustificante da se novellamente inventata • l'er se 
lo volic Calvino in soccorso della sua grazia effica- 
ce v é necessitante • Per se Io volle Giaosenio d* 
Ipri per tutto il. suo nuovo piano di Grazia medi« 
cisalc • Per se lo volle Arnaldo nelle sue esecra* 
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torle Apcitogfe » f fli ^S>\ . Cj rand nélUf sie scovtrte r 

Per se Pascasio Quc$neì nelle sue Riflessioni . Per 
-acquanti mai sa contarne difensori , e gfegarii Y in- 
,/irerecQDdo partito» (^uiadi meraviglia non fia» o 
Monsignore f se apchc voi t tì^t loro dietro sfronta* 
tamenic' tenete » vi facciate un pregio di vantarvi 

seguace del Santo Dottore , ed abbiate anche il co» 
raggio di prefiggere quasi il glorioso nome di S, Ago» 
róno a vostri decreti d^IU Grazia, e Predestina* 
astone; decreti, che piucb(^ dal cielo U baratro «dal 
dì le tenebre y dalla di Ini dottrina manifestamente 
sj allontanano , anzi ad essa diametralaìcnt;e $i ppppo* 
gono . Ed eccoci subito alle pruovc . 

I» Ributtate i varj stati dv*ir Uomo rispettiva* 
mente a) la Grafia 9 riconosciutj da Sf Agostino « 

)I. Confondete 9 é corrompete la natura , e oo« 
I ;jione della grazia , assegnataci dgl Dottore • 

IIL Venite ad impugnare la grazia sufficiente , e 

la distribp;piooe iV^m contro \ supI espressi inae* 
gnamenti • - - - - u 

IVt Malf^enate lagraala efficace, e ne alterate 
Ja maniera di operare , * 

\\ Conculcate con manifesta sovversione dei pria» 
cip} de) San(o Potrore i pìfi principali sacrosanti effet* 
' li della graa^« cioè la ginstìfiipaaipne » ed il merito 9 

Ip C ominciando dal Primo , eccovi , Monsignor 
re , al parallelo delU vostra colla dottrina del Santo: 
jaddove nel vostro decreto |» voi parlate dello su* 
to f in cui creò Dio T uomo , vi apiegate precisa* 
mente cosK ^ It primo Uomo fii, creato da Dio nel- 
„ lo stato di una felice innocenasa , nè potè uscire 

altrimenti dalle mani del Creatore , T idea di 

qualunque altro stato è chimerica (illudete alla 
^ natura , pura ) • La fede c' insegna , che Adamo 
99 61 costiittito della Ginsuaia-» 0 «rila earit^t e* . 
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^9 p.i43«,Qaes(o sovrano Bencfaccore doveva, essere 
99 il tuo centro , e il suo fine , al quale per uo» it^ 
99 trinseca obbligazione teode«se continuamente 
99 Questa felice tendenza , e questo trasporto , che 
99 gf impresse il Signore , fu dcuo costantemente 
99 diti Padri un amore di carità.. i» VII. parlane 
do deir ignoranaa j e jdeiU dCOAcupuiceoza 4ite « 
9> Esse sono due vizi » cbe non pote9:anQt -esser 
r appannaggio della natura , ma solo la eredità del» 
SI Ja.colpa • ,9 e parlando della inorte p.| 10.,, Kiguar* 
99 diamo lamortc^non gisijcoa^Q una iia£ui;al^ndi.aione 
s» deUVuomo t Oia sivy^f^acornet una giusta peoa della 
99 dolpa originale ,9 e eoa dò pretendete persuaderci 
due errori , ed assurdi -nclJa dottrina del Saiito , I. che 
lo stato d'* Inaocefiaa^ cioè d i Gistizia% e di Carità fu 
1 0aiHrAÌe al primo uon^o-; e dovuta an^ 
che i' eteostoM della MUCupisceiHia , dell! ignorato^- 
j|Ba.9 delle tnfserie 9 deUa morte scessa» quasi mero 
<ofollario necessario di non peccatrice natura. II. Che 
lo stato di pura matura t io cui sarebbe, costituita 
Tuomo teoza' giustizia , e carità sopranaturale Tà 
€btafierìco9 ed iaipossibile; anc^eiaipossibilet per» 
cKè in esso sarebbe creato P uomo con due vizj ; cioè 
r ignoranza , c la concupiscenza, e con de* difetti 9 
e penalità delia colpa» cioè la morte « scyD«a vera» 
na CQlpa. sua . Errori , eci ai surtji compresi nel dan* 
nato vostro principio de* due .amori 9 che è la base 
del vostro > e del Gianseniano sistema • Infatti 9 se due 
sono in T^oi gli amori i la sant^ cariti che è pro- 
priamente la gvwz^ e la viziosa cupidità9 cb^ è 7 fic^ 
C4t0 '9 flon potendo Iddio . creàr T uomo, inno» 
cente col peccato 9 cioi la cupidità , la dovette crear 
colla sanca carità» e quindi ancor senza i due vi- 
zi d' ignoranza 9 C di concupiscenza , e non lo potè 
creare altrimenti » cioè senza la carità , perchè lo 

L a 
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avrebbe dovuto creare colla viziosa cupidità s col 
peccato f e colle giuste pene della colpa $ meotro 
tion ne avea commessa veruna. 

3. Vediamo ora per opposieo che ne senta di 
ciò il S* Dottore • Dopo aver egli mille volte asse* 
ricot e provato control Pelagtaoi» dalle mani del 
Fattore uscito il primo Uomo eolla giustiaia , • 
iantità t a convincerli non esser stato egli creato 
nel puro essere naturale » com' esii pretendeano ; 
909 vi ha quasi pagina di queste stesse sue Opero» 
in coi questo ppodiposo prodotto aoi rilevasse dalla 
Mra gratuita graaia» dalla Bontà» e Liberalità del 
Signorsì» Tlecìpsuffii dlce(i) esse voMt sine sua 
gratia » quMm reliquìt ejus Ubero arbitrio • La grazia 
4iistinta dal itbcvo arbitrio , si vede esser uo dono 
indebito» e soprasnaturalet Vtiqit§ no» est grattati 
. ti iUam ulta merka fraeeitntt x (a) e*l perchè 1 tte 
fam , ^Mod datur » non secunduni gratìam , sed se^ 
^undum debitum t reddatur pottus meritis ^ 
fttdit! donetur • Oserete ora più Monsignore sti*r* 
mare la giusttiia» e la santità di Adamo a lui 
dovuta 9 e «aforale i Oserete pift dì dire ,» né potè 
99 uscire altrimenti dalle roani del Creatore ? „ Ma eci 
covene uoa sentenza più precisa > e decisiva dalP 
altro libro scritto ad istruzione de' Monaci Adfu^ 
«secini air anno 4%$. parlo del libro de tetneptione^ 
4t gratta (3). Sj^id ergo ì Jtdam ne» babttitDel 
gratiam ? Jmtno *uero habuie magnam , sed dispare'm « 
Ma per qual merito» o Monsignore? per q u al de- 
bito? persoìiale» dipendente dalli meriti suoi ? ona» 
tliraie » dfetto deli* innocenza della natura » cf>» 

(x) Lib» 1. de Cto. Dei e* ii.n.^ìf 
{a) De Tr4(l* c. J. 

» 
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ftìé vuol Giansenio ? Nulla di ciò : IlU in io* 
nìs trat i qttae banUa,tc sui conditorìs dcceperat* 
^ T^eqae enim ed boné suls m&iHi cémparof^tm s i4 
quìHs prarsus riullin» patìebatur malim i in Cat« 
to questo capo segue a dimostrare , essere staU 
quella prima grazia dono di Dio , come la se- 
conda a Noi compartita, ne essere stata tenue ^ t 
dt-pocd filievo; benebà men potente- della 8€&oa« 
ida i Se dttoque iti sentema del S. Dottore » la ea* 
rità, la giustizia di Adamo fu dono di Dio $ fii 
grazia 4 c grazia grande -, dunque non fu lui dovu* 
ca : se fu effetto della gratuita bontà di Dio » e non 
^ii della sut^giilstizia) potè al cerco uscire altrimenii 
M dalle mani dèi Créatoire t allòquin. gnàk ìam «M 
fsset gratta (ì) Invano ci ripigliate con Giansenio > 
^he la grazia , che esclude il merito» qualunque sia » 
sfa la grazia Cbristi ^tdtmfUfis i wm ffimae tendi* 
Hanis^ cheqneiia didtide ogilt merito personate ^ 
t rlatufale ) ^icbè suppone il peccato*; questa nò> 
perchè la natura non è guasta da veruna originaria 
colpa : invano dissi , si petcbè chiama» come vederne 
ìnQ » il Santo DottdÈt la prima graaia dono "di Diò % 
ie!£fetto della sua bontà ; dunque non snpposc dcbkd 
lo lui a donarla ; ma se fosse stata dovuta alP inte- 
grità della prima creaaionc , lungi dall' essersi mós* 
so da mera bontà^ e liberalità» sarebbe statò .in^- 
dotto Dio. da un debito pià stretto del jhu'sonale ì 
perchè al debito personale può nòn loddf riire Df o ^ 
g. negare il premio all'opera buona, senXa ift- 
ferire violenza alcuna alia creatura » con ripeterla per > 
altro titolo t. cioè del suo sito | t aupremo daminioi 
jàì debito natale air incontro nion pìàò non sod^ 
' «iisfare » senàa violentare k creatura i o 1 slioi attv|f 
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buri, negare e. g. alla creatura ragionevole il con- 
corso , o i mezzi necessari! ^ all' esercizio della 
sua libertà . SI perchè ii Santo Dbttpre (i)* di« 
cbiira in termini ' esser la grazia a&tto senza alcun 
merito , si supposto i[ peccato originale $ sì negata 
co* Pelagiani la sua esistenza • 'ì^unc ut ostenderem 
gtatiam Dei non secundum merita nostra dari, se* 
cundMm utnmque sensum hoc iefendere mdui s €t 
sttunium nostrum scilìcet , qui obsìrictos peccata 
originali parvulos dirìtnus ; et secundum Telagia^^ 
norum , qui originale negant esse feccatum • 
Se dunque 9 e supposto. U peccato originale » e 
la natura vizhtaper essale prì!$chi<lendo' dal pec- 
<}ato i t supposta T integrità' dellìr nalurar dfchiarA 
il S. la grazia indebita affatto, e gratuita, riassu- 
mendo il nostro argomenta , come osate vor^ Mbn- 
sigcorc » affermar francamente dovea' Dio' ciréar 
99 rooflio con quella felice tendenza» con q;tref ti^^dt-' 
to, detto amore dt'earìcà?nè poteva uscire altriitti^*' 
ti calle mani del creatore?,, ed a sedurre i men cauti 
ti, dopo aver professato diametralmente T opposi- 
to 9 ardite dire nei tenore del vostro decreto ; 
Queste sono le teoriet che sulle tracce di S*Agosti- 
no crediamo di stàbili re • „ Meglio avreste detto 
sulle tracce di Pelagio , perchè col predicare la gra- 
zia di Adamo dovuta , e quasi appannaggio delia 
natura, che àltrofate, che -predicare la grazia na» 
tarale pelsgiana ì Sulte tracce dt Lutero (t) Justisi4 
originalis *vere fuit naturalis x Sulle tracce di Calvi- 
no (5) . In contumeliam Dei reciderei si quid vitti in* 
€ss€ naturai prebare tur • Sulle tracce di Baio (4)» 

(1) libé de D<m.Ters» t. it. 

(2) c. 3. in Gen. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 1*7 
IntegTÌtaì primi hominis naturalis ejus condìtio . Sut- 
4e traccc'rfi Gianscnio (i) zTlon pottst crtatura ratio* 
ndlisàutU omnino iniqurtaie pràeeimU she casto Dei « 
amore iùddit Sufle tracce drQpwncllo (2)t GratU 
- ^dami est sequela creationis , et erat debita naturae 
sanaci 'et integrae « Sulle tracce insomma di^ cuHi 
1 forscònaciScitari . 

In simil guisa» Motisignore» vi attenete t 
questi* infcKci patroni , e vi opponete alla dottrina 
del Santo ) allorché chiamate i corollari deir inno- 
cente stato i cioè la soggezione delf appetito xn^ 
ktxott alla ragione 5 elascienaa infusa appendice 
ielU namrit ^ t ditt di neh pàter - essere la ignòtan^ 
ZA i e la concupiscenza f appannaggio della natura t 
quando per Topposiio il S* medessimo non ricono» 
sce quelli che per meri doni della liberalità del Crea^ 
lore * Plaeebant Ùeo % et pUcehaÈ illis ùeus » Air 
tt a) i et q^àmii animate eerpus geuatent 9 per 

cui avrebbon dovuto naturalmente sentirne il solleti- 
cò i nihil inobedìens in ilio adVctsum se fho*vefi sen* 
tieiumt é taciebat hoc quippe orde justitìae 1 quià e^ . 
fuh oHima famulum eerpui a ùei$ accefetat^ 0 eone 
pfb ehfaro si*es)>rid»é in iin degli ultimi libri contro i 

Pelagiani (4) . Cratia quippe magna ibi trat ^ non 
già la condizion naturale > ubi terrenum ^ et animale • 
eorpui bestiaUm libidinem ne^ babebat t cosi confìi'^ . 
' tava Giuliano f coofe noè ptfteva easec dunque la 
conicupisceifza T appannaggio della natura f Lo stes- 
so dite deir ignoranza , poiché V una e T altra chia- 
ma egli sovente $ come or ora udirete » friacipj di 

(1 > la.u de stàiit f{at. pntae ra ^. 

(2) Trop. j s. 

(j) lib. 2. de pece. mer. et remiss, cai^ 
(4) iib.'-^ eei^L fiU^ Cé ulSé 
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perfezione naturale , ed appendice della natura » in^ 
xiera > o pura che fosse ; e quindi T esenzione di es^ 
ia mitù iùw dilla grazia divina nel primo uomo t 
t&tto non meoo del gratuito beneficio del Creatore» 

piucchè effetto della di lui naturai condizione , come " 
voi asserite, fu secondo il S. Do reo re T èsenzionc 
dalle oaiserie , ed immortalità del primo uomo • 
Xratu egli ul.qoistione (i) $ e la decide ibrmalmexi- 
te in questa guisa s %4liud est pone mori » sUnt qnas» 
dum naturas imtnòrtales creavit Deus ; aliud est 
ùutem posse non morii secundum quem modum pri" 
mas crcAtus est homo immortalis ; quod ei fraestaòof^ 
tur de Ugno vUae , non de eonditione natttraè > ( ba* 
jjate alle vostre asserzioni ) a quo Ugno separata 
cìt, ut posset mori y qui nisi peccasset ^ posset non^ 
mori. A vista di sidifGnitiva sentenza riciamerete 
M. davaotaggio dicendo • Riguardiamo la morte noa 
^là come una naturai condizione 9 tùz sirvero come 
una giusta pena della colpa originale ? Tanto è vero » 
Monsr , che il Santo Dottore riconosca T uomo , per 
.jcorrouo che sia« staccato dalla special grazia 9 per, . 
via naturai condizione > ed intrinseci principi 9tta 
a:«sso ripugnanti soggetto ineluttabilmente alla moCK 
»• ed alle miserie, che (a), ne va ripetendo da 
V iincipj tutto esteriori, e gratuiti la di lui esenzione» 
L^Lus oderai ì»omini t ne esuriret, potus nesitiret^ 
ip,ìium n^itae , ne illnm senecta dissolveret • Che 
. i j. ar.e? Vi unifi>rmaee a & Agjsstino ? seguite i di 
...i sentimenti, voi che afTermate non potere esser 
^LcIIe appannaggio della natura, ma giusta pena dellx 
^ - 'pa, ne riguardate questa col fiajo (3^ per una. 
f ó turai condiaiote dell'Uomo^ ^ . ; - 

(1) i. 6. de Gen. ad Ut* c. 1^0 . ,\ 

^ì; lib.^ de, Civ. Dei c.xC.^ Ìf9lì;ZK'. < 
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Corollario L Per qaaoto voi volete « o Meati* 

gnorc , che la giustizia, c la carità , in cut fa co«; 

•istituito il primo uomo , gli furono dovute , c con-' 
aaturali , rificctece meco quanto ingiurioso su que« 
sto vii fantoccio , che» voi fermate di quelfinnoccnte 
stato , a queli* alc;i iilea , che ce ne somministfa A* 
Santo Dottore, Egli cc'l rappresenta per unotta* 
- to tutto divino , gratuito « indebito , soprannatu-' 
rale; e voi riduccndo quello scheletro dli carità ad 
un debito di quella innocente natura t ad una parte 
netetsaria , ed integrale di quello stato ; carità i chep 
doveva Dio concedergli , non potendo uscire altri<<- 
Olenti il primo uomo dalle mani di Dio ; ce Io rap<» 
presentate per ano stato tutto naturale » dovoto # 
necessario f .ed umano « Ed eccovi cbianuMfiCe éi« 
noitrato quanto , per ssa parte vi appartate, anft> 

• diametralmente vi opponete a' principi di S.Agosti- , 
BOf giacché venite a ributtare lo stato di natura in* 
' Mceoce , secondo lo riconosce il Santo Dottore 

4* Pari è la vostra opposiaione a tal dottrina^ 
qualora ributtate ^ocne assurdo, e chimerica lo 
stato cioè, in cui nascesse T uomo senza verun 
dpno sopranaturale, e senza peccato^ con tutte le 
perfeaiooi , ed impericaiom » che accompagDaoó j« 
SMtnra'; soggetto qumdi alIMgnorsniaf alhi coaee^ 
piscei^za , ed alle altre calamità della vita, edalla 
^stessa morte . Stato questo più volte riconosciuto 
da S, Agostino per possibile» e lodevole noe sol» * 
so riguardo, sii* Onnipotensa» che è lo spcciofo ca^ 
villo de* Giansenisti ; ma slvvero alla Sapienza ^ 
Provvidenza 9 e Bontà di Dio. Disputando il San-» 
to Dottore (I) contro dei' Manichei t cbesognava«^ 
IQO due principi delie cose^ HPQ buono» aico^ delfip-^ 

(i> ^ihi Sj, rfr lilf. ari» ao« 
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170 LETTERA (QUINTA' 
yìèìMer m altro malo V autore dei ^isibile.f cpiofe 
$prt zzavano come autore del male , per quella ìgno- 
rarza , e cifficoltà a bene operare , cui soggiacciamo ^ 
ix>o aaifi etceiido essi in noi il peccato originale , da 
cuic)adie imperfezioni • òggi unicamente dipendo- 
no; per vendicare da questa bestemmia il Creato- 
re dell' universo 9 unico principio buono di tutte le 
cose visibili , ed irvisibili , riccr e ad uno op- 
portuno strata^cmoia ; cioè a quattro ipotesi , in 
cui si accon>UBO ^ anime ai corpi 9 soggette z 
questa ignoranza, e dtiScoIrày seflza perù esser te* 
nuto Dio per autor del peccato , senza potersi que^ 
gli in verun conto incolpare , anzi in cui dovrebbe 
Ipdani • Ojmesse le altre 9 come estranee al caso no- 
stro 9 veniamo a porvi davanti 9 o Monsignore 9 la se* 
conda neif ordine del Santo ; Come quella 9 che è 
senza esitazione T ipotesi della natura pura ; ipo- 
tesi 9 . che. il Santo Dottore non solo giudica pos- 
sibiler .quan(k> air onnipotenza divina ; ma sivvero la 
sostiene 9 nome albtto decente alla bontà 9 t sapien* 
za di Dio . Si ergo , ecco le sue parole , <j/lerii 4iiiW4r 
tdlis esse capii non solum ante peccatum , sed ante 
^nm vitam suam , qualis dia pòst n^itaw culpabìlem 
f4€t4 €tp 9Ì fin qui descrive y come è cbiaro 9 io su- 
to ^di ptira natun t eccóiie " ora T approvaaione 9 C 
la competente lode ) non par'ount bonum habet 9 finie 
Creatori suo gratias agat ; quia ipse ortus ejus , et 
ifick^éfh quoms peffectc opere est melior . Tion e- 

est j quit natura jam mnt eérpus prdeedit; sei etiam' 
quod facuUattm habet , ut adjuvante creatore seipsam 
€Xffiiap 9/ et pioMudio possit ownes acquifere , et ca- 
pere vkmte$.f perquas , et à difficultate cru dante 9 
ttab ignoranza cacante 1iberafet«r. Slstoi si ita est ; 
n^u erit nasce ntibus animis ignqrantìk , et diffi^ltaà 
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suppllcium peccati , sed proficiendt admomtto , et per- ' 
fectionìs exordlum . Eccedi nuovo due essenziali ca-' 
ratteri del puro stato , Y ignoranza^ e la difficoltà* 
al bene » che non chiama già il^Sancp , come voi, due 
vizi ; ma per opposito i/»iW alla viftà , e prin-^ 
cipìo dì perfezione . Segue la giusta lode dclT Ipo* 
tesi. 7{on enim antecmne meritum boni operispk^ 
rum €st naturali aecepisse judicium , quo saphuifofà^ 
" prdfonat ifrorij et quUim iifficultaii 9 ut ad kéei 
non uaseendo, ni studendo perveniat • Ripete fovcn« 
•te, e conferma , ed approva la stessa ipotesi in' 
questo stesso libro non solo , (i) ma anche ne' libri, ^ 
«nelle opert» contro i Pclagiani j eSemipelagiani »^ 
e ndle Ytessenlttoie 'sac opere (3) t onde argMien*^ 
tiaroo cdsll Qiietloftato èotinfnamente possibile 
e conveniente affatto alla divina sapienza, provvi«^ 
denza i « bontà , in cai T aniosa dovrebbe ringraziali* 
re il s<|d Creatore 5 per quel gran benefizio^ tbt'\ 
ne ha conseguito i. quia ìpsewtus ijut ^Hintt^aih ^ 
quovis perfecto opere tnelior est . i* perchè posset jr- 
ipsam excolere, acvirtutes acquirere^ per quas 
difficultata cruciante ^ei ab ignoramia coecanie iikerd^ 
tem • ì. perchè ignùrantìa § et difficulm non fé^\ 
nent supplitìum peccati , sed proficirndl admonitìo , et 
perfectionis exordium . Ma questo appunto è lo stato ! 
qui descrittoci , e mille volte approvato dal Safilp* 
Dottore 9 che è quello appomo di pura natura 9 
chi in esso » ante:mme peeeatumi ìet an$9^ aàmmr^ 
n^tam latfn» nascerebbe in quello stato, incuièca-^; 
duta r anima per la colpa : talis esse capit^qualn alte^** 
^a post bauc vitam culpabilem facta est ; doi tefuif 

!;ì»zia topraanitnnile 9 e loggcuò all' ignoranza' ^at^-^^ 
t conciipiaócQza ed^Ule miserie « Dunque supplì* 

. 0) Caf.%i,ei%ì. ' ' - ''^ 
(i) De dòlio Tets c.iu 12. et B^e traete r . p. • 
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17* LET /ÈRA Q^UINTi^» 
ncr , ed approvai! Santor lo^ staro di pura- natati » tàf^ 
• me possibile non solo riguardo all' oiMii potenza 50-'' 
lamente i ma bcnaiiLhe , come possibile , e convc* 
nientissima per rispetto alle aitile perfezioni tutte 
detla sapieo^at pravvidenaa 9 e bondl^ divina • ' 
. 5 • Avendo peMuto In questo fatto \é scorta dell* 
Agostino d' Ippona, solo vi resta. Monsignore, qusll^r 
deir Augustinus d' Ipri * Direte dunque con Iiri , 
giacché io seguite letteralmente l« che qui il Saato- 
floo parla di natura pura 9 discorrendo di uno stato ^ 
''cbe suppone peccato « e suppofft grasif • Suppone^ 
peccato, essendo surta questa questione dall' obie* 
aione de' Manichei ; Si ^dam 9 et Eva peecaverun$ » 
qìtid Bos miseri feeimus , ut tum igUoTMwiiaé coesiu^ 
$€ 9 et iifficuUatis ttueiatibut nnsierenfifr ;? Suppone?, 
grazia , perchè in esso babei anima facuUatem 9- 
ut adjuvante Creatore setpsam excolat , et pio studi(ì 
potiit Qmnes acquifere virtutes 9 ut amando Deum 
di beatitudiaem perveniat. Questo è il prioto GiatK 
sentano delirio 1 im bisognerebbe esser ben tondo^ 
e. grossolano per non scorgerlo . Suppone peccato ? 
Si , ma di qual natura ? che restasse nel solo col-- 
pevole 9 non. già che si trasfondesse , e propagasse 
se* restanti uomini • o ne^ posteri • Espressamente af^ 
ferma ti Santo 9 chefanima in questo stato non salum 
ante peccatum 9 sed ante omnem vitam suam talìs esse 
eetpit j qualis alia post vitam^ suam culpabìlem , e 
' di poi t. ttpn erit igafrantia 9 €t iìffieultas supplicium 
fattati 4 Qua! peccato suppone in questo stato il 
Santo , se suppone V anima scevera affatto di coU 
pa ? e poi qual colpa vi avrebbe supposta il Santo? 
Originale? avrebbe supposto per fermo ciòtChe^queU 
Il^mamente negavano # Attuale ì ma suppone qui 
il Sìinto iti questo $tav> T anima non solo prima di 
Ogni ("CccatO) eia £rcheprin:a di nascere dnnque 
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non suppone peccato • Suppone graaia ? Si , ma uiia 
grazia impropriamente cosi detta » cioè un ajuto 
puro naturale indirizzato tt conseguimento della bea« 
ticudinc naturale; aiuto, cbe ben si accoppia col- 
ia natura pura. Leggeteli contesto; 7{on enirn 
parum bonum esi Hàiurdle accefisse judiciuTn , quo 
sapiintìam prapongt errori 9 tt quieum iifictdutit 
ecco la beatitudine , a cui era diretto <]uel dono» 
ut ad hac non nascendo , come Adamo Innocente, 
j^ed stuiiudo ferwniat . ILDirete col mede:4mOf che^ 
' «ebbene Mppoaga il Santo poitibi te q^it sto stato , co« 
ne io è 9 <)iianto alt' oonipoteÉza ; n<^n lo stappo- 
ne però possibile quanto alla sapienza ^ giustizia , e 
bontà di Dio . Ma non era cosi folle, o cieco il 
fi. , che potesse immaginarsi , che fosse possìbile 
iiir Onoipotensa età 4 «he - ripugna- ad altm ^na- 
Jonque dlrtno attributo , quast potesse Dio »eo« 
tire, perchè non ripugna, che alla sola sua vera» 
jCità : potesse morire, perché ripugna alla sola im- 
mutabilità^ potesse operare iiiiquamente » >e restare 
xinhiporente-; Non cosi il Santo (x)« Simoripouau 
n$n esstt 9mìpoten$i si' tttentiri 9 n falU ^ si falli» 
re ^ si inique agere y non esset omnìpotcns . Esrm- 
jdo al testimonio recato ; se questa Ipotesi fosse 
«tata iti mente del ingiuriosa alla Sapieoza » £<|utf 
tà^ 9 ed Ordine divino » non s* avrebbe potuto da 
lui supporre senza tacciarsi , ed incolparsi Dio 
d'iniquo, ignorante , disordinato . Or sarebbe ella 
stata convincente de' Manichei » cbe fla questa ini* 
^ità^ ignoranza , e disordine appunto empiamene ^ 
tt introdaceano il Principio malo di ciò aotocei 
empietà, che qui si fa a ribattere il Santo dot- 
tore? Sarebbe ella diretta a glorificare Dio, e le 
^ue perfezioui , come pretende il Santo? Luh§i an« 

(1) Stm. ie iymb. ad Cath, ci. 
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zi dal dileguare, ed annichilire egli la difHcoIcà 
nicheaypiù I' avrebbe inviluppata ^ ed estesa. Siete 
cónvititoi Ma ritrattò fi S* Dottore questa Ipote* 
si, che per necessita di argomento, e Laico anco- 
ra , avca prima coniata contro i Manichei. Ritrat- 
tolìa.? ma quando ^ ma in qual libro ^ Si protestò # 
è véro • dovente 9 di convincer questa i Manicbef ^ 
che non conoscevano quello stato , nè anche per poa* 
jibile , non già i Pclagiani , the lo voleano esistcn- • 
^te : doversi adoperare conerà i Manichei ; qui non 
Aetìpìunt scriptitràs Sanctut vewh J^spm^nti^J» 
quiéui feeeéinm Originale nérr^m $ H quUquìd in- 
de in Uttms %4post9lÌ€Ìs Ugitur detestabili inipuien^ 
tia immissum esse conteniunt a corruptoribfts Seri-* 
pturarum : per contrario Pontra VeUgianos hoc de- 
finienim M > utfaf»f scrìptura commendata 
qwm $(t mip9ft frpfitetfSHr , Qgcsto cònfessa più 
volte ; ma lungi di ritrattarla la riconpsce-ancbc vec- 
chio, e f approva : (f .'<^€ (f/i/>;iri://o , dice immediata- 
mentp avanti il lodato testo (i) centra Manichaos 
hatenia eU; cioè quamvis ignoraniia 9 .ci iìfficultas 
ts§m prim^ia bomitdf ndtnralia 9 me sic culpan^ 
dus , sed potius laudandus^ estet Deus p iicut «s co* 
dem libro tertio de Ubero arbìtrio disputavitius • 
E nel libro De JOona. perseveranti a , scritto poco 
prìtm (il morire an.- 4a8# immediatamente , riferite 
le * flieacovate parble delie sue ritrattaaiomi 9 sog- 
giugDe cosi : ^amvìs ergo in libro tertio de Itbe* 
fo arinirh ita de parvttUi Hisputaverim , ut etiam sì 
vtrsm tSHi quo4 dicunt Tclagiani 9 ignorantiam , et 
UfiaeliMiem 9 me quibus nullits bominum nascitur ^ 
primordiaj non supplicia esse naturai 3 ^incerentur 
tamen Manichei , qui mlnnt duas , boni scilìcet^ 
et mali sosteruAS esse naturai. Ritrattò Vescovo 

il) ^^tt. l u c. j. ''^ 
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r ipotesi , che laico cominciò , fini prete ? frustra'^ 
concbiude «gli al Capo it. dello stesso libto»» fm* 
jiM ÙM^ue mibì de, illìus libri mei 've$Mau prs-' 
scìibitur • Cosi dilegua T ultimo vostro , e Giansc- 
scaiano cavilJo..Or avrebbe il Santo Dottore cosi 
M^VàXkì&mssxi^ e sijoo alU morte ^ c eoa si alti en« 
AOfBj cpjm^nenda^A mz jpotcri » che riputasse in* 
Utm^ì ilebolf: ) e ripugnante ali* equità » sapienza» 
,c provvidenza divina , mentre di queste perffzro- 
jii appAinto contro i Manichcri patrocinava la causa? 
J^lp i:erj;aa).CAte > Suppone «gli iiuaque possibile .t 
A4fà tyit^Q con veniente ; ricooot^ uno stato tutto 
differente dallo stato di^GtosMÌa > e di à%ntk. 
Cop qual impudenza voi dunque , o Monsigno- 
re , asserite ^ ogni altro stato è chimerico ? Rico- 
jioscje per possibile , e lodevole .affatto egli il 
&nto ja ;Katd , jn cui nascìesée' rttomò soggetto 
alla jgnorjinaa , .e difficoltà- àf bene ', ed alla morte, 
sema esser queste pene idei peccato ; ma piuttosto 
primordia ndturalia^ frJmordia ^ non supplicìa uér 
Àuréi s f r4^^tn0i admovUto , ut pfrfstóMìs exordium • 
OxfQmf m^Xt ^oi capricciosamente » ed alla Gian- 
àeniscfca delirare , dicendo : „ sono )* ignoranza , 
j, e la xoncupiscenza due vizj , che non potevano 
9» esser T appannaggio deiU jnatura ? Riguardiamo ^ 
^9 ia xDOMfi^ nan già icome unanairorai fondiakin^ 
99 ma come una giiisu peoa del peccato > E poi psej 
rete asserire di caminare sulle tracce di S. Ago- 
stino ? Ve'I dicemmo, e ve'I ripetiamo; direste rocr 
elio àe,\y MdugustiuHf. ìft'ì ^ ;)o^. già. di i^uei 
d'tppona^ . ' ^ 

CoroUarìo IL Quindi qnelìb- stato di natura pa- 
ra, che voi. Monsignore, co' Manichei non credete ' 
possibile, lo riconoscete poi co' Pelagiani accadu- 
ÌO9 perchè non ammettendo^ in Jldamo altra ^cari- 



1 
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tà , altro dono , che un debito del non viaiato sta« 
co , o quasi uoa parte oeceaiaria alf integrità di 
^ttelio «tftto ( oc ex corolt. i. )oodòno ifitomm» 
ttttto fittumlc, è dovuto; che altro fate che giu- 
dicar con Pelagio il primo uomo in pnris naturali- 
bus ? Hd eccovi dimostrato cvidentemeente perqtte« 
at* altro capo » che vi appartate , anzi vi oppotiete 
diaiiietralinéBte alia doccrtoa dì S» Agostino , pèl'cbè 
ributtate i vari atati dell* uomo rispettivamente alia 
grazia riconosciuti da S. Agostino . Omettiamo qui 
il particoUr discorso dello stato di natura corroc* 
u$ perchè a lungo» e profoodameQte iié'diseorre» 
remp lo tutto il tenore Mik presente • 

CAPO li. • 

*• - • » 

Confondete , e corrompete la natura > 
. t unzione della grazia assegnaUà 
dèi Saniò J>omn . 

Conciosiache due specie di grazie ci assegna do 
pela Chiesa il Santo i una» che attualmente 
ci spr]gne ad opeiwe il bene > ed un akfa » che abi« 
. tualmente ci giustifica: quindi per due punti abbiamo 
a lagnarci con voi » o Monsignore , in quanto cioè.i; 
Contendete » e corrompete la natura « e nozione, 
della grazia abituale a. Corrompete anche quella 
dcir attuale asiegnataci dal S. Dottore . Traicrivia* 
^. wo le vostre parole : Parlando voi della grazia 
'détta propriamente («XL vi spiegate cosi • 99 Se il 
bene , che si conosce , non si ama » non agUur » 
„ non sttsctpitufj quindi cioè per operarlo è ne- 
cessario, che il Signore crei nel nostro cuore un 
santo amore > una santa dilettazione contraria ali* 
,» amor , che ci domina », Fin qui non descrivete 
che -lina grazia attuale, edopcrantcj 0 movente. »^ 
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Ì^À^tB SECONDA ^ Ì7i 
^ Questo amor santo, questa santa dilettazióne è pro^ 

priamente la grazia di Cesili Cristo, questa i quel« 
I, Ìa«ndTce,da cùi germinano tuttt It òpere bixònù 
^, < ancora è attàalè ^aesta è làl^raàia dei nuovd 
jy testimento , che ci libera dalla schiavici!^ del pecca* 
to , eci rende figlinoli di Dio • Ecco questa «tes- 
sa carità 9 questa stessa grazia convertita in abituar 
.le» ed ^abitante • Lo stesso HleVtmé dalia vo- 
stra tfeolirra de' dué aihoH faofi ammettendo per ra* , 
dice buona» che la santa parità . $• XII. ^, Inten- 
^ diamo, dite voi , che sono nclP uomo due amo-^ 
V» ri ) come due radici ^ da ctii si producono tutte . 
)9 henostlre azioni';, la capidità» e lacaricì^; iapri<» 

ma eiseìjs ia radice cattivia , che non può produrr 
^, re scnon frutti cattivi , c V altra essere la buonà 
•„ radice , chè sola produce le opere buone , che 
>y dovè non regna la carità » ivi domina la^concit* 
9, piscmàs i ed al coàtrario . >» ^ests atessa orri^ 
-btl coiifosiDiie di gfasta* itovenre^ ed inabftanfe si^ 
bramente rilevasi dalle vostre parole p-. i^i^^iLò 

stato dj gt-azia, non si vesic , cnon si spoglia a 

gftisa di ùn abitd materiale ( aggiunto per scdurré 
V, i mén eautf ) tomfé pi^etescra > gli ahtichi» 
^, vi Pelagiani i dopo H Tridentino ( ì più safti TfO* 
V» l<^gi ) • P^'' passàré dal. peccato alla Grazia, egli 
^9 è necessario» invece delf abito infuso della gratin 

nel isamtetò^elìa giusti ficaatoiie» tmsrciò, che 
\'j si ddia^a, odiar ctòt che eràsi amato fin tl(oraéQae* 
„ sta mutàzionc ( dal peccato allo stato di grsàia ) 
4^ non è operà di un sirf monrento, essendo come 
^ impossibilé f tht il ebore ami la isera ciò, cht 
«Mi odiavi ìfi, qiittina i fi pi& chiaramente p» 146^ 
„ Non è r aèioilittone sagramenule > cliesttppliscA 

alla debolezza della carità , nè T assoluzione sa- 
li gramentàle eonlFcriscè la carità abituale > lasciando 
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j^.gii atti del penitente nello stato di debolezza, 
9» in cui si ritrova. Ma l'efficacia del Sagramcnto 
j9 fortifica l'attuai carità ii^ n anrerat che basti a 
99 collocarid dello stato dt Giustizia » e di santi* 
5, tàn • Perdonate i se fummo Itfnghi ttt riferire 
le vostre parole , perchè vera im^ohis obsiuru , et 
ium confiteris negata , rursus nitetis negare donfeS' 
M<l)* Questa è la vostra dottrina» cuesti i vostri 
prifidpj : Ifdrtene ora le illazioni » che oe drsceii* 
dono per necessiti di conseguenza, i. Quanto alla 
grazia abituale, voi ne confondete, e corrompete 
b natura , e la nozione prestataci dal Santo • PrU 
ma coofofvdeodola colla grazia movente », ed attua* 
' hé Seconda coUbcàildoIa nella carità attuale 9' se per 
varif sforzi di vincere , e ricadute arrivi a vince- 
re l'amor dominante contrario . Terzo non ri* 
conoscendola per forma infusa inerente » inabitati* 
tt* Quarto molto mcfoo ptt lo Spirito Santo 9 che 
sostan:èialmcnte risiede ne' giusti é Quinto *ofi: cre- 
dendola opefra di un sol momento i né anche per 
Doezzo straordinario . IL Quanto all'attuale , voi ne 
coiifondete, e corrompiete la natura , e la liozbnc 
assegnataci dal. S^ 9 non- collocandola pìia|irìa«cnte 9 
che nelU vera, e pi'opnat giriti dfvinàopffOSfai alla 
viziosa iiontraria cupidità . Queste sono le .detesta* 
bili dannate conseguenze di quc' cattivi principi, 
che voi f Monsignore , confessando andate tratto trat- 
to iie( vostt^'Sioodo t cbése poi iif|pùdefitemenfé: voi 
le negate, cóme ne spargete vestici nello slesso Si* 
. nodo , in tal caso vi diremmo francamente , conhc 
■ S. Agostino »' Pelagiani •■ Hac l'òs quidem non sentU 
. Hi , éèd4^C€nÌ9nt aÀ f if^ fektUk mutate ergig 

. - r f. • . ; - , \ ' • ^ t \ , 

^-(^1 tìpto^4</2(a/or ; • - r*.. ... 
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contrario 9 lungi dajP arróssifvene § vté .he £ité plaiit < 

10 > e ricorrete tcmcfar; da S. Agostino; lioi a più 
agevolmente convincervi ci convenghiamo volon*. 
terissimo , mostfandovi punto per punto , secondo 

11 nostro proposito, che vi opponet^t direttamente 
al S. Dottore^. Sedeai ergo ìnttr nùi judex \4ugu-^ 
stinaSé . \ 

7. Principiando dalla grazia abituald giusta Tòr^ 
dine premesso , vi opponete , Monsignore , diame-. 
tralmente al Santo , qualora confondete órribilmeìi-^ 
tela gfazia abituale » e i^instificante. tòìrattùftle»^ 
e movente é In Atti iton vi è dottriba più fondata, 
nelle opere di S. Agostino contro i Telagiani , ché. 
la celebre interessante distiriionc della grazia in in*, 
fùsa t inerente 9 . inabitante ; e movente ». ad^uvan^^ 
té» e determinata afP atto buono : in bttve in abì*- 
tuale» ed attuale. Queste due digerenti specie di 
grazia richiese invero da' Pelagiani 5 e Semipela* * 
giani dal prìncipio della disputa suìTanno ^iu^ sin 
alla fine nel 4a> t stimando il contrario. lor^pi^priO 
errore • Cosi pensava nel libro dé bileresibùs > ov^ 
parlando de'Pelagiani li dichiara nemici della gra- * • 
ziz di adozione , e della grazia tnovehte , ed ope- 
rante* tìi Dei grafìa 9 qua predestinati sumus tn adth 
ftioHim fiUittum f ii qua mimuf de pamtap^ tcffc. * 
ttànim 9 À in fignui» Ìpjiìu$ ttaifeùntUf ^ qua » i 
fides per diUctionent operatur i sunt inimici. Così 
pensava nel libro de SpiritU i et Uttera an. 41 a, . che . 

sqri^e. «pntro i nemla della. ^g^a^^ia non.jsofo^ illu-- 
ttrantèft et qua voumur i mz pift. aocbe qua.ju^l^\ 
ficamut^ Cùù n^savà neila lettera' prima a .Si^tp,'^ 
ati. 4iS*i oveaistingue affettamente Spirito S. in^a-., 
bitante, e non inabitante, e contro di 
attngne rajutb dello Sp.S.inabi tante dalr^ljii'tó di'qué« 
MO apirito flOfi 4nf Qfó iofAitante; ^^^^^^^..^^f^.^.'^^j^* 
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ritì^ quU mihààfit tsu àUier aifwat non dum hhd- 
Uiàns , dlitif inhabitans . T^am nondum inhahitani 
" MÌfii'ùa$jUtsinifideleSf inabitans adjuvat jàm 
fdéUs Cosi pensava ne' liori de Grada Cliri- 
stl i ne* quali ; dopo avér indotto Pèlagib .à còn* 
fSssaIr là grazia fntè^ioii^ opefanté , sebbene la vi- 
ziasse Cól volerla , propter nostra merita , e massimi 
ad fadiius : cui perciò , tolU facilius , diceva , il S. * 
iinp» sblkin sanus ì verum tÈiam pUnut est seih 
sìis(i) i . dièbiara iiigetlaaihente al cipo ^o. di non 
aVerfo pòiutd gfamrtiaf tndiirre à confessare sincè- 
ramente la i-era grazia abituale. Istam quippe ^ra- 
thxm 9 quajHstìficamùry idest^ qua carità^ Dei diffuìh 
iitur in cordibus nostri s per Spiritum Sànctììm ^ qui 
dMustsi nàbtì f U ttlagii ^ et tsUMi scriptis. 
qn^é^mi^ue ìègere potni y nuspaki eos inveni ^ 
quemddmodùm tonfi tenda eìt , confittri . Trorsks 
nusquMm eos adverti y sicut àdgnoìcendi sunt agnO" 
scere Filìos promissionis ^ de quihus dicit spostò* 
bts . .T^óÉ ii , qtii fila eàruis , hi fiUi Dei , sed filii 
promìisionìr dipìitantuf ìÀ serri^Wer gvzzh' qua 
justificamur ^'qù'a efficìtnur jilii promissionis , et 'filìi 
Dei per opposizione ài 'figli della carne, ógni uó- 
mo sènsato intende 1^ vérà grazia' ab{ti|ile , non 
itt'ai' Confessiti il dovére dt\Pelagiàiii; tàtéo che» 
cotné'dii^evaéo , Soàfhténté rfcoiioscéssero l* attua- ' 
le ne! senso esposto . Cosi pensava il S. Dottore- 
finalmente ne' libri contro Giulidno nèlP annodai, 
ove (z) il Santò chiarirà .tàpressaHientè domm'a Péà 
la'giado nòh cònfl^Slarè'^fa^ ^ei^i^ grazia abfttsàtel 
riih'^e)strh dogmate hokretedis^. Se dunque dal prin- 
cipio dèlia disputa si^b alla fine richièse cbstantcs 
ménte da' Pelagiani la confessione della graaia a^** 
ttìàlb'^ c dèlia aWtùalie , délfià moveiltt>»' è della di^* 

(i) Cap.2^,' ^ {i) ìib.Ò. cap. 23. 
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stjficante , e di più giudicò domma Pelaglafìo i{ 
còntrariQ; tenne dunque pcf fermo il S. Dottore esser 
la graifi^ attuale t e movente dalla abituaie , e san* 
lineante specifrgat^inofote distinta » uè potersi T ttoi ^ 
^otr altra confondere , sen^a sconvolgere il sistema 
suo della divina grazia » c s^Q2;a io(orrer(^ la giusta 
taccia di I ciagiàno. - ' ' . . ^ 

Corolhrio III. Ed ceco-» Monsignore t che per 
«guanto confondnè la grazia abituale ^ e sfantificantfc 
coli' attuale , e movente , ne confondete , e torì? 
rompete !a natura, e la nozione prestataci dal San- 
to Dottore 9 i)è vi scQs.tate in cip punto dal 4om^ 
qjia pelagiano tanto da voi e$ecràto » * ^ > 
hò* stesso fate' qualora in sécpncto tuogò 
<;olIocate la stessa grazia abituale , e ^iustificait- 
le nella carità attu^^lc , fortificata precedente pu- 
gna > e comf^attimento i e per isforzi di vincere » 
c ricadiite renduta alfin vinci^ice del dominante 
aniòre» o èupidità contraria « I. Nbn pensava In 
effetto così il Santo Dottore, che non 50I0 , come 
,^bbiaai or veduto, distingue realmente la grazia, 
c carità abituale dair attuale ; ma anche dopo la 
gt^azia abituale pianissima; e la perfettissinda già» 
sciiicaafònc; , esigge , e crede necessaria aifatca la 
grazia attuale a ben vivere, ed operar rettamente, 
tccolesu? parole: Ipse auumDeust cum per me' 
dutonm Dei , €t kminum bon^tnem Christum Us^m^ 
jsfiritualiter sanai ^€gtiim\ vMfieàt mpn^nm^ 
idest justìficavimflmni ef ffte ài perfectam sai^ 
tatem , hoc est ad perfectam vitam , jusfitiamque per^ 
dtfxerit ^ npn (inseriti nhi deseratur , ut ffie sent" 
fer^ iusuqnt ^ivaiUT (1) • Ed acciò conosciate » cbe 
10 quel «OH distrit » intenda il Santo la verà gra* 

; ^ M ? 
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sia attuale % ed operante t distinta dalla abituale» 

e santificante » attendete lo scopo del S» , che era 

provare contro dc'PcIagiani la necessità della gra- 
• jRia operante ne* giustificaci , la quale essi ancora 
IP questo tgtnpo an* 41 j* negavano atfatco ; simag- 
giorménte' alte parole 9. cbe vi soggiugne» che son 
decisive ad esprìmere ìa csig^enaa nel giusto per- 
^ fetto delia grazia attuale a ben operare , Si^uP enim 
oculus corporis etìam pienissime sanas » nisi cando' 
ft hcis adjutus y non potest cernere sic botn^.etiant 
perfeetwinut jMificafu$ » nisi sterna Iute ÌHssiti4 
^tnhus adjÌ4Vptfir , recte non pòtesf vivere • Sasuti 
§rgo ì>eus non svlum ut delcat quod pecca'vimus ? 
sei ut pmstet etiam ne peccemus . Or 3e non aves- 
se cpilocatq^ il Santo la g/c^a abitiiliale » c santi 

cante in.una grazia tuiu> e'réaLnieote diversa dalia 
caritii attuale^ perfetta , e dominante ; dopo una 

grazia santitìcante cosi perfetta , anzi perfettissimat 
come senza nianifcsta contraddizione avrebbe po* 
tuto pretendere, nel giustificato un nuovo ;|jup joe» 
cessano affAOP a ben vivere t Che se credette 
Santo Dottore consistere ìa grazia abicqale , e 'samiff*^ 
cante in un dono realmente diverso dalla carità attua- 
le , e. movente , perfetta » 0 fortificata clic fosse , con 
qual iir.pMdpn^a» ed audacia t^ueJ^enjtre vi professate 
jsegàla^e della dottrina del.Santo» pQ^ asserite; ^ Non t 
9, r assolM;s!oné sagrametitale > che supplisca alla de* 
„ bolcz^a della carità? Nè f assoluzione sagramcn- 
tafe conferisce la carità abituale , lasciando gli 
atti del pendente nellp stato di det)oiea^a , in cui 
si ritrova $ ina r elSc^ic^a de} Sagramen(o fortificai 
9j r attua! carfià in maniera , che basti a collocarlo 
5, nello stato di giustizia} e di santità ? 5, 2. Non pcn* 
sava co'Ji il Snnto » perche se la grafia abituale s e sao- 

tiiicante collocata da ypf oelli^ cariti att|ip4e • si 
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^9cqttUt|k per vjuj atti prcceUei^ti , ^e. Pugnando, c 
coAibut^ndo pwa T uomo ne.ilo ^tato di . g^^}^ • ^ 
se per sforzi di vincere, e ricadut^c diventai la carità at- 
tuale vincicrice della dominante contraria cupidità • Ci' 
quindi ;ibituale , non potranno mai gli infanti en- 
tritrje ntiio «tato di grazia» di carità « ^ di giustiziai * 
p^^hà non pr^meupno- essi 9 possono premet- 
tere 9 o accoppiare alcuno atto buono 9 di cui spn^ 
affatto incapaci ; anche perchè son essi talvolta ancor 
riluttanti a ricevere il lavacro di rigenerazione . In 

?ìuib§ff X)ef gf^A sic pferatHr , scrìvjc jl Santo a 
ino 9 0)tff n^cvn^lw^of ^ffipitntim ^wip^miUA^ 
tuf% vd AdìUHgdtfir ^ n)€l subsequatur à ^^ndoquU 
dem tale beneficÌMm , non solum non lìhantibus , DC^ ' 
rum etìam r^luctantilfus datur » quod eìs ad rnagnum 
i^ifutOtHtUf iACtìlegiuìfi , in iis aliquod,valer§^ 

^9lftnt4tU àflfitmm Or in queati infanti MÌ9; 
posti in senso vostro , suppone il 5apto la grazia 
operante ; Dei gratta operatur , che è la Santificiiitc 
effetto della rigenerazione 9 lor proticua in guisa; ut. 
getU si «1 ^ p^nwU mate, de cQtffft jprent 
^iiam MternaHfi regnumque cofUnum icitiffcsu^ch 
perent tjus mftnem merito ^ quod hìc^ eum utiquM 
frofuityH^scierunt . Dunque non ^olloca punto il San-, 
t9 dottore t.come fate voi 9 o Monsignore, la grazia^ 
. santificante 9 ed abituale nplF auu^e ^rtjficatji per 
vari atti di pt$gnd e eon^éfiitinnentù 9 per cpi pa3sa. 
già per voi /' uomo nello stato di grazia > e peR 
Hjarii sforzi di vincere , erìcM^te^ par cui fatta vin- 
citrice /a f^r/Mr-attualc dell' ^^ww" (|pn/r<in> arrivi 
finalcpicnte #-<(9^1o^ar JVi9|»p nello st^to di Santl$4if Ài 
giuitizia^pag^8^,l44. ^Non pensava cori il S;^n(o do> 
tofCjipercbè ;|c QW«jtU ^o^ira cm^^ graduale, sc.ruo?9./p 
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fugndf e combafU^ìo mecceoel^o stato di gmì:tt ftonki 
* Santifica però , o sia non lo celiaca ncHo grato, di 
^imì^^^e semita operante , se P amor wn^o noa 
ffrf^* * vincere r aiTìor contrarlo . Potri dunque la. 
carità intensivamente pcrfi^ta» che iaducc Io. stato di 
grazia, ^ODsi&tpre, o convenire con (a viziosa qii^iditì^ 
domisantei potrà I' uomo e«scr in graii> , c sogget-.* 
IOal pcccafo? Or questo , seccando i! Santo, dottore 
è un errore d^ non profferirsi da un cattolico , ma di^ * 
un pcla^iano. ;^isf4rro eoranh qM se Christi^nos ha- • 
ècfi mlunt^ nisi soli fehgianf^ ^j^m. ipsiè HUm: 
fff^^tà uJnSj confuta Giuliana 5 ed iq sua personal 
CtMNiamit anche yoi, o Monsignore, junwn dixerit 
infideUm , j.nstum dìxerit impium , tté^^m di\erit^ 
diabolo piamipatum . Or yoi perdonatemi * Moost* 
gno^f , voi siete qilèsco pelijig^no. qualora prèdicia» 
44*; M ^ siseenci^ irreligióso, e manifesla contrad- 
s»x!|atpne{l rimettere il peccatore aduHo nello stato 
9> di abituale carità sen^a. ^lo pa>s^e per veruna 
I» atto della oìcdesima , ,^ 

^ Corollario IV. coHocanclo voi h %m,h abituale 
«rfF attuale cafki fortiJicata piignando, e combat-^ 
tfJndo , se per vari sforzi di vincere, e ricadute arrivi 
la carità adulta , e robust.-^ a vincere }' amor contrari . 
rio , p. 82. , o io y^r^ i^tti di c^rit^ abitale p. 144% 
co^ifendcte; e corroneip^te in Sìecon<la inantera, 1< 
ffatliM , e nozione At\h grazia abituale , assegnà- 
tàcr dal Santo Dottore; e non potete quiadi *fcgg*^ 
re l|i da voi detestata taccia di Pclagirmo ^ • " ' 
$• Egualmente coètradittol'e ' tfov^ie 9 Santa 
dottol'e» o Ajfpnsfgnore > qualora pef 't^fìEO non rico^ 
noscete h grazia abituale per una^ forma inftisa> 
inerente, inabitar-tc, disti-nta affattodalla carili at- 
tuale; u y^itc le sue scLteDÌ5p> c vi ricrcdcr^W 

l}) l 4* ci:7;(ra Sul» t. 
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veto . i^émmm ^sut inm kmtn^ quodilluminah 
€t ^M9i illummétur , tantum dlitài inm justitiém 

justificanterij , et justitiam , quat fustificathne fa€i0. 
est ; potca più chiaramente esprimere il S, U forma 
ififuM» inerente, che Dio neli* istante ideila giù - 
stificasioM iafoQdc z\C ì^tìWA fmiitUm ^u^^just^cMr 
if#0f fii€U fsi ? jtfii tsf athti fmstitia tnm In. nàth 
fst 9 scrivevi a Consenzio (i)f'vel qualibtt virtns $ 



fulcMtuio ? ecco di bel nuovo o \ Moo«i- 
jSOore'y collocata d^lSaato la grafia abituale f -mM 
ogni akio abm virtuoso, e retto . tA.«ttt;tBtef ni 
leggiadria dello spirito , ed in un interno caodoK 
di virtù, natura 9 dice (2) cum a suo Condì* 
f0U iHitificaiMr- 9 a deformi /èrma formosàm.tnmUn 
fnr in forwum r Eccovi in teraini » UonmffMC f 
collocata dal S. la graffa ibituale in una foraia.imbif 
tante , ed inerente . Nel libro de sphitu et littera {i)$ 
^cri^to , come osservammo > contro i nemici dcila 
prazia gittatificanre) la cbiama giusti»a..vefitieiile# 
b sia ii^bmaote f namo> liniUk i>iri , ison qns SMif 
fwnu$ std qua induit hòminem cum justifiiéi.imh 
pium . Nella lettera a Sisto la chiama in termini Spi- 
rito S«» è carità inabitante 1 il testo T abbiamo gi^ ri- 
ferito ( nutrì. 7* "fJMiMbtQi^t^n^Mgrat. TappcUa 
fMiM àtMàutt f in€mukfni9 p* Ciò posto» chi «ai 4i 
ragion fornita per forma interiore , per beHeW 
interna, per giustizia vestiente , per Spirito Santo 
inabitante , per grazia dealbaate t- ed. iacumbente 
vA stBsto • intende!^ M Amo estrinseco »: ii|ovtQ* 
té * epassaggiero » r e non piuttosto nm '6>tmz ^ 
come dicevamo , interna , infusa , inerente , intbi» 
(ante ? a. Un altro egualmente valido argomento c) 

it) Utr, 13. de TrÌH,f»%, ^) ff9* 
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somoriaifttca il $\xo.ìibxo d/t.gralia novi ttstamtnHi (i) 
ofe tractandp appunto coatto t Pelagiani.» ^aai sia 
la grazia « del muoiro' tcatamento ; non rte^iofide • già , 

come dite voi , questa è la radice buona , onde ger- 
miaano tutte le opere buone , o sia la g^razia attuale; 
ma ^ibb^ne la giusjtizia di . Dio , donata al T ttomOf 
allorcliè lo:gtui^ifica» ril ^Mitìiia DeU ifot eti quU 
Dim 49nat%0mi»i fiHfn fustifitai inipiiim (3) la cbra* 
ina nascita spirituale : Hxjc est nativitss spìr'uuaiif^ 
ex ùéo (4): la^^hiapia ado^sionei HmcMiant adgptio vo* 
iaiuT t{j) la vibi^ioìa fìnaltneolce partii jparione dei-- 
Vqnbo (8) partidputh f er/v^partècioaaiomv delia sua 
titrfum {g) illw$ nMtmta. participatio , e partecipa* 
zìbne intima 9 inerente, e permanente » perchè pa- 
ragonata air unione ipostatica del Verbo colia no-* 
éopL é ptftsfrot: 9 che. Mt: ^ertamnte unkiiie intima » 
iifcmiirv e pemnsoetiite s ^fiiéiu n^ctm effiàmi^ 
spiritus: habhaie in ilio , dice c/V. n. ii. quié 
taro facius est , tt habitavit in nobis • 'Tacque 
eBimjam ' disperattàum eslpatticipétionc Fèrii fieri 
f^ftÉC hmmms HUos Jàti r gttémdo fiiUts. Bei partiti- 
fmtÌ9ue' €9ruif.iacim^€s0'fitiMsJmmk^s , e «•l'a* segue 
tosi : T^os itaque mutabiles ìn meUns commutati pàf» 
ticipes effi''imur Verbi . Ferbum autem incommn* 
> 4abUt « mbil^ i» dettrÌMs c^mmufatum particcps fiNtnis 
(tfftctvm ist Téttì^nalt animd mciUtfit . Dada argo? 
aatntiaiiiO'Cosl : quclk grazia è Inerente , in^bitaate » 
che è la giustizia di Dio donata all' uomo nel mo- 
mento , che lo giustifica , che lo fa rinascere spiri- 
^uair^ente 9 cbc la ta adottacele figliadi Dio » che 
io ia ihtiipaQsente'^ * ed iDOfantafn^nte 1 parte^c del- 
ia «tini 4al Vjerbo àhìùQ ^ partecipaitoM # cbe- b 

(1) Ep. ad Honoratum (2) nuw. 54.C. ao. 
(3) €. J. ». 9* (4) ^ 4* »? (J) «• 
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nobilita » c Io .cangu » e commiua. io meliiu s pt^ ; 
tale è appunto la grazia giustificante t ed abituale te* 

condo il Santo Dottore . Non ne coufondctc adun- 
que, e corrompete la natura , e la nozione assegna- 
taci dal Santo » qualora o MQn&igporc »» Lo stato 
j9 della graaia 9 che è appmitcì. la graaia abicoale t 
99 000 91 veste» e non si spoglia come on* abito m^^ 
„ teria!e ? „ Non fate la più grave ingiuria al S., qua- 
9» lora soggiugncte : lo che pretesero gli antichi ♦ 
9, e nuovi pelagiani ? Non conculcate la dourixia • 
M del Santo » dicendo « . Non è T assoioak)Qe.Sf ^ca* 
mentale , che conferisce la carità abituale , lascian- 
9, do gli atti del penitente nello stato di debolezza 
in cni si ritrova ? „ Corollario V,da ciò si rileva» che 
nel vostro ^sisitema di grazia , o non ci sono, peccaci 

yeoiaH^, tttttocbà voi li confessiate in ceita guisa,» 
o periinaolo peccato veniale decade T uomo da^a 

Giustizia , e carità ; perchè non essendovi altro vin» 
' «colo soprannaturale 9 che lega T u^tmo cpn Dio,. che 
Jlacarit3i attuale 9 sebbene forte ^ edad.uU^'i-^toitp 
x)tt9to. ligacne 9 è decaduto V upmp dalla Giust^ia 
« Santità : or nel peccata veniale non ci è certo 
questa Carici attuale per robusta, ed a^ului, che , 
fosse pel g^iusto ; dunque è rotto il libarne » c^^^p 
]igavasopii|Uinaturalmente a.Dio^, e4le€aduto è qu^g- 
jdi dallo atàto della Giustiaia , .è di. Santità il giusto 
per un peccato veniale; o questo non può stipporsi 
jiel giusto ; Due assurdi , ^ he riprova ne' Pclajupi 
il $• in tutto U libro de pcìficlicne justUÌ4i{i) • . '\ 
Corollario VI. dal &a qui diletto si, c41eva.an- 
.che » ' Monsignore , che nel v.ostro. sintema di 
grazia abituate , sarebbe il giusto impeccabile : c4 
-ecco come la carità abituale , che perchè dQtmitfante 
fu i noitfi Affetti 9 sÀ superare gli osiaeoU t e vìhcc^ 

» 
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Ite le tmutarie (^ttferiorì ) mtttézìùni , iccofDpjipQà 

indivisibilmente i! giusto in tutti i suoi atti ; dunque 
con vi essendo ostacolo, o dilettazione , che non re« 
jti superata , e vint^ da questa vrncitrice » c domi* * 
iiante carità » non vi sarà veruna colpa grave t e leg* 
giera negli atti del giusto , informati tutti dalla do» 
minante carità; radice buona » che non può produrr 
re, che sole opere buone, che giustamente deoie^ 
riti , odeaierìcar possa la sottrazione di questa vin* 
dtrice» e douiinante carità »* eccodnnqt^e il giuat# 
confermato iit grazia 9 ed impeccabile • 

Quarto confondete, e corrompete la >Ratura , 
e nozione della grafia abituale assegnataci di^l Saa** 
to Dottore ; qualora non la 'collocate principal meo- 
te lieiio Spirita Santo » che.so^isnzia^lme^te risiede 
ne* giusti ; e per Spìrito Santo princrpalmentt inten* 
dete una grazia di lume , e di volontà , sebbene intf- 
fiore • Tutto a rovescio la sentiva il Santo Dottore 



prìnci(Ntlmènte hi di lui persona divina 9 prestate net 
giusti, come ne* fedeli nel giorno di Pentecoste; 
7{pn jam pergratiam visitatianis , et op^rationis , ted 
fetipsam prdsentUm Majestatis (i) : Dedit donaho* 
'minilmi t qua dona ? Spiritum Saneium ^is tale 
ia$ dùnttm qualis ipso èst ? Magna est antem miseirh 
cardia Dei » Donum dat aqualc sibi : e perchè e- 
guale ? perchè è Dio eguale al Padre questo dono ; 
|^Ì4 donum ejus Spiritus S.est , et hsus Deus tota Tri- 
nitas • fi di questo Spirito S. a nqi dato 3 i\ S.Dot- 
rore non ha » che per meVa prestaaione , ijuella gra- 
zia intcriore , che voi Monsig. principalmente inten- 
dete sotto questo nome di Spirito Santo . ^iidnO' 

his ffétstitit Spiritus SMctHsìsoggìugntiì San(o s 

• .t », . 

(1) r. 10. serm. i. in JFer. 2. Vfnt^et SerWk ^J» 
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ii ^postolum I Chafitas ( inqui'c ) diffusa ist in cora ' 
dibas nostfis per spiritum S. Se la. carità diffusa nel 
iiostfo euofe non T h« il Santo » che per mula/ 
effetto dello Spirito Santo sostanaialmente fnabimi^*- 
Ite ; dunque loetò nome di Spirito Santo a nói dato » 
intende il Santo principalmente la sua stessa divina 
persona; e se la carità diffusa nel novero cuore è quellaf , 
c^e ^i giustifica » la stessa persona della Spirito San« 
CO9 di cui quella non è, che dono^è queliat tìs^ iQiU9'%: 
zialmente in noi risedendo ci giustifica • Tutto a ro*'' 
' Vescio di Voi la sentiva il S. Dottore , che* nella let* 
tcra Dardano; ove disputacela ^roif.:f. Ci 

sMbiilket de Tempio Dei contro i Pdagtapi « proposto* 
•-il a sé jòrrc la questione » quoi eum peut ihìqu^ eie 
ioiUsy non tamen in cmnilnés habitat; adopera que* 
sti luminosa distinzione > e decide il quesito > faten'- 
dum ett ubique esse Deum per diviuitaiisprdsentiam p ; 
yed non nbique fer habiiatìmk gfatiam, • Tropter 
bine enim bahìtatìonem , ubi procnliMo gMis 
lectionis ejus agnoscìtur , che sono cereamente i giù* 
ati : óiii ih questa inabitazione diventano » secondo il 
S. Tempi di Dio» e dello Spirita Santo t secando, 
qiiell'dei Appostolo TieeciUs quia tmphmM Mm{ 
Io 'fiotti sóggiugnc . il & quod templum hn/wMnm^ 
scimus in tantum ad ejus societatem , et adoptionis^ 
familtam pertihefnus t (1) soggiugne che |t« Dio. 
tutto nel peccatore, ma non i^iabita-; stanai gitt*, 
atb f . è V' inatnu 9 e (2) che l>io^ qui uhique fumna 
'rà, tt^ùVtque toins^ nontn otnnfbns babiui^ seé^ 
in eif tantum, quos efficit beatissima ^mpla sua 
eruens eos a potestate tenebtatum , et transferem te. 
rcgnnm fila cariiatis snu 9 quj^ incipit a regenerM^ 
^i^y ò eòdie al j,6. quosyinbdUtmuio ÀMi^jS^iNt: 
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E qm nqnsoio afferma il Santo a voi ripugnante » d 
MM«i|;tkbré 9* che* inabita in noi la. persona dclid 
SpimòS^nto^ Inbabhantem Beuni'. (i) habìtatorem 
DtUm (i) : ma anche esser la di lui inabitazionc la 
nostra giustificazione : quod templum in quantum su- 
pfui , i» tantum àd ejus si>cietatem\ ft'adoptionìs fà* 
mitiàth peittiHùnus i quos inbabitanio beàtifieat • 
Tutto a rdveàciò^ la sentiva il Santo che nella let- 
tera a Sisto ai luogo citato, non solo distingue lo 
Spirito Santo non inabitante , ed inabic^te , e /a 
di<^r9icàde*stt0i ajuti quando non fnabita ^ daqtiet* 
li<5 oh^ eomparteinàbitante 9 donde rtleviàmo" chia- 
ramente il suo sostanziale risedimento ne* giusti ; 
ma aggiunge un poco innanzi , che dopo fa re- 



to 9piriRi per espellerne inoi pui i imnionoo spi* 

rito f e per spargervi la carità abituale , Deinde 
posi remisshnem peccatorum » nìsi muniatam do" 
mum habiiet Spiritus Sanctus ^ nonne cum aliìs se^ 
pttwf ftMè SpifUus immunins y et itimi. noHfissìma 
hmitnU illins pejora qUam efdnf prhliét?'i;t auim 
hébket Spiritus S» nonne ubi mlt spirat , et carU. 
tds Dei , sine qua nemo bene 'vìvU , dìffunditur in" 
€èTMbn$ nonris 9 non a nobis ^ sei per Spiritum S0. 
fmì déHIKt W nobis « Confondete dunque. Monsi- 
gnore , e"* coirobpetc evfdenteim» fa naturale 
nozione della grazia abituale , assegnataci dal S. Dot* 
torcf'9'qvalora npn la fate principalmente consfsre- 
n Hidia Spirita Sr sostanaulmenté residente nt 
|Jhs#-^-' ' . - • - '.-^T . • 

• - Corollario VII, Non solamente dunque ncllai^ 

imposizione delle mani , che solaniente voi meo*' 

* 
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covate , o Monsignore , nel riferire la dottrina 
di S* Agostino su questo capo , ove la confondete^ 
c corrompete » còme vi abbiamo dimostrato n»io..rì« 
conosce ilS. la stessa persóna divina «dello Spirito! 
$• 9 e delle alrrc persone per concotnitanza » abi^ 
tare in tatti i Figli di adozione , ma anche negli in- 
fanti (1). ^ dicimus ergo in parutiUs , quamvis ti 
neMcUntf bfkbitm Spitìtum S^^Jt gencraUnescer.isr 
tutti colorò» qu^$ tffieii btMiissima "^tmpU'-suà^ 
eruens eos a potestate tcntbrarum , et transferemt im 
%egni4m tiliì caritatis sutt-, qn od incipit ar^geueta.^ 
tiom^,quos inhabiundo beaùticat . ' 

. CioBfMideciftf e corrompiete la nsitanrt e 
noffame- della gracta abituale deserittioi dàVSsiM^ 
qualora non credete la prima difTusione di essa ia 
noi opera di un sol momento , nè anche per mez^ 
.Zo straordinario « ma vi volete sirvero varj aiti di 
carità < Situate .precedend per otMere lo sum 
carità abituale ( ut tx ». 8; cor. 4. ) * QustmtsiciV! 
mate: quest'amor dominante, che è lo stesso ahi* 
tuale , e .gÌM$tiàcante per voi > ( a* cod. ) non T is]:»t* 
ra Iddio iflr uii .tuomento*.^E' come no i Se kl 
carità abitjatale^ o aia la graaiadi adosione » «seeoi» 
do il S. Dottore , è lo Spirito stesso inabitante ( ei 
n. ic.) che inbabitando beatificai , come sarà egli 
divisibile in varj atti prim^ di giustificare? S^^i 
egli. Oiù inabitaDte $ com^ è co<itradi2ione maifi» 
festa fi riitoetiéiPe in un solo atto di oìritiiabtalafct^ 
cioè di questa inabitazione nello stato di giu^ttiia^ 
t di Carità, il peccatore adulto $e Inabitando -gia« 

Itificà» al primo inabitare nel peccatore 4o trarrkt 
dalla i^pteità 4eUe ..tenebre » \q ttttrodtirrà sei re» 
god jàft* iuoj iglì Motàvh :A' dir ^am » ^qnMtt. 
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volte vi c'I primo att(3 di carità abituale nel pec*' 
cafiore^ essendo questo indiviso dal io Spirito San- 
to;» ÌBdbkz. in qaello questo divino Spirito >. o no? 
Inabita | i dunque è già giuseificato » in qààMni 
temptum ejus sumus , ad ejus sccietatem , et àdoptìonii 
familiam pertrnemus - Non inabita ; dunque non è attd 
dicaricà .abituale 9 edi adozione^ ma puro moveo- 
tje.9~ied atciiaies cene dunque èsserite $i pugnando^ 
^ c .coflihattendo passa r«ORio nello stato éigèà^ 
zia f senza esser pervenuto alla carità domiiian- 
f^' tCf che è r abituale ? come osate colloca^e Tiloma 
jy, nello stato di gcasiaper tiieaao- degli atti di questa 
^ Ctrità abitilalci prìoia che la carità hx€ adulta» e ro« 
hwMutMhrì à vincere Y aiDordominamè contrariò^ w 
còme ardite in somma rimettere per quc* pochi movi^ 
menti 4i ; carità nello stato Ji grazia T uomo ancor 
peccaCore:«;e dominato ancora dalla vincitrice, e 
énomaite » yisioia cupidità ? j^i « usi/ Sóli iPWc^ 
fHlmtlstMi h ìpsìs etìMm fitte tw rcfiii , ìiMum è^ 

xerit infidelcTìt * justum dixerit impìum , juitum dìxnii 
4Ì4kolù mancipatum ì .i< Se la carità abituiate » se* 
ipndd il Santo i è la giusdaia di Dio applicata all' 
«oaso>, . è r itttecitfr beileeza» ddl' uoilfo*^ é li teg^ 
giadra forma « in cui dalla' d^f<trme è tt'aiiformaM 
il peccatore; è '1 dono , onde T uomo da empio di- 
tenla pio , e j^iusto » è la giustizia di Dio , che 
cj||i dona air uòmo « onde veite 1* oottio ilìtstqia^'^ 
fi lo gjiMitifica i come ndn vi accorgete <)uanfor sisf 
falso i e ripugnante al S. DDttore ^ che non^'a- la no* 
■ 9^ stra passiva giustificazione opera > di un sol ni<>^ 
lé (mento;» e per, arrivare allo sHato di càrità^i'^ 
^ •tiialcs>e gittstificante abbia , anl:o# i^eiccatore ^ 
7t paiatarii^er vtr) atti ifelltf Medc^Mavv?"^ I^n^^* 
conosceva effettivamente il S« Dottore questo stato* 
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<ii grazia 9 stato di mezzo tra lo stato del peccato 
e tostato di fiiustizià , e di taritàV io virtù della 
;iddottc dottrine • Non ammettea in forza di essi cho 
soli giusti, e peccatori • lustìtìa Dei , non qua Deus fu^ 
stHS est j dice nei lodato libro ad Onorato {i) i 
qua }usti snnt bominet^ qu0S sua graHà jUitìficat^ 
IHde enim salmi unde insti t t^4m , quoà ah , no^ 
est opus sanis medicus , sed male habentibus , exr 
posuit in conseguentibus , dicens . >(o» n^eni vocaré 
iiéstos % sed pe^catores • Kipigliereie più daoqM 
audacemente t Iddio non ispira in un moméntt 
9, r amor dominarne , o sia la^ gfraaia abituale ) 
Passa r uomo allo stato di ^ra2Ìa i ed è incapa^ 
n ce di assoluziooò finché la carità fatta adulta » ^ 
99 robtuta arrivi a vincere l' amor dpntf nante coihr 
99 trarlo 9» ? Molto più dcO'rompete la^ vem natti* 
ra, e la nozione della grazia giustificante assegna-^ 
taci dal S. , qualora non la credete opera di un sol 
momento , né anche per mezzi straordinari non aveiH 
do» cha n tempre sòipette, ed effetto piattoi^ 
9» sto di (amasia riscaldala , che df mutazione di 
99 euore le improvvise conversioni de' Peccatori , na» 
„ te da uno straordinario scuotimento ,9 • Se rico^ 
BOfcete col Santo oetlè maqi di Dìq una mirabili 
le 9 ed ine&biie potestà di òpei<are nel cuore «mar 
no le buone volontà : se credete, che a lui noq 
manchi una, sebbene occultissima, puro efficacis- 
sima 9 c potentissima medicina 's se confessate 
con lui, che operi Dio «eli- inferma volontà indo- 
ctfnabilmeiite 9 insuperabilmente : se fcrmamente 
credete col S. Dott. , che tenga Dio preparato agli in- 
fermi un denotale, onde invittissimamente voglia- 
80 essi il beae 9 ed invitussimamente abbandonai nql 

(}) ^p* 149* ^•h 7^* 

N / 
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TOgiiano ; dono , che si dà apposta per istempers^ 
re la «ìumaa d' ogni più indurito cuore ; cbe dif* 
icoUà avcce à creder vero effetto di mutazione df 

cuore le improvvise conversioni de peccatori , 
nate da uno straordinario scuotimento? Sapente voi 
ottimamente dall' opere di S« Ago^dnQ contro i Pe- 
fagiani t cbe vot/ mostrate aver lette col $\ franca^ • 
mente citarle > che, non aolo abbia Iddio in potere 
<)uesto efficace dono; ma che per mezzo di esso, 
volendo efficacemente salvare , opera in guisa i che 
MQ' VI è iiberq arbitrio , che gli resista, avendo egli 

^ questo meazQL i fuor d\ogni dubbio y dMncii« 
«are i ciiori uniani a suo talento una potestà on« 
nipotentissi'ma : che ha quindi piii egli in sue mani le 
volontà depji uomini , cbe cj:lino stessi 2 cbe in ciò 
^splende finalmente la sua Onnipotenza 9 in quan» 
lo egli fÌL ciò 9 che vuole 9 né vi è volontà di 
qualsivoglia creatura, che vaglia ad impedir l'ef- 
fetto del suo onnipotente volere . Sapete ciò, sa- 
|>ete esser questa la dottrina del Santo ^ e poi, se* 
^oendo la dottrina di $• Agostino 9 delirate» di* 
€endOf9 9ion sempre sospette 9 «d éflfetto p'attotto 
9, d' immaginazìon riscaldata , che di mutazione di 
99* cuore le improvvise conversioni dc'peccatori, nate 
99 da uno straordinario scuotimento „ • Mon^iiino* 
fe i perdonate 9 questo è. furore 9 è delirio * è em« 
pietà* Sjrfx tam impte desipUt , ut dicati Dtnm 
waUs homtnum voluntatet , quas voluerit , quandi 
molutrit 9 ubi mluerit , in bonum non fosse convet'^ 
ieri f ed acdò non crediate 9 che pani il Santo di 
sola potensa , soggiugne i Sed €um hot faeit^ pet mi* 
sericordiam facìt y cum non facìt, per judiciumnon 
facìt. Ha bisogno Dio di aspettar le volontà uma- 
ne 9 che adaggio adaggio 99 pugnan<^o, e combat- 
99 tendo 9. passino allo stato di graffai » indi per va- 
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r] sforzi di vincere % e rìcaducc arriviao ti octe« 
9, Ber r amor adulto « e robutto , e domtaaiice dek 

j5 là cupidità peccatrice, che in esse ancor iloqiu 
99 ^'^y^^ Quel Dio 5 che, secondo il S., gP infedeli» 
ed empi,^ p^rsccntoi^i ; i^mnipotentisfima fa^iliM^ 
€0uverti$9 ae vohntes ex noltntibnt fediti ^ Scqh 
9, pre coapette, ed eflfetto immagioazion ri^cal* 
ji, data piuttosto , che di mutazione di cuore le 
a, improvis^ conversioni dc'peccatori, fip le nate ^\ 

,9 Straordinario scuotimento .^^Z Tutto ^Itrimeoti U 
peosm ii Santo , qualor ricono|;)be per ver^ fmit^ 
tione di cuore la improvvisa straordinaria conver^ 
sione della donna peccatrice , riferita da S, Luca al 
capo 7^ (i) , nonché quella deli' Apostolo Sf Pao- 
lo (a) « Tutto altrimenti la pensava il SantQ » cfa^ 
non solo confessò essere in man 4} Dio la polena 
za di cangiare in un momento il cuore; m^ rico 
nobbe anco adoperato questo divino potere, nelle 
conversioni tutte de' perversi \ e degli empi : due 
fuoi testimoni» cavati dalie sue spicgaitiofii %ìx iSak 
mi chiuderanno invittissinhimente questo punto • Sul - 
Salmo ^2, (3). T^timqyid consilìi corrig^ndli -, dice 
il Santo , et piytanda m^U in bonm > non est 
locm^ non est ftmpusì Tionne^ si vUt b^éh fitf 
^eme, ij ^jf S mod^ fitì quid mfftmus rs > ut 
faciasì qu£ sywpUsia qu^siturus ei ? ad quos Jndos 
navigaturus ? qaarn n^vim pr^^paraturns ? £cc<? cunt 
loquoTt i»M^4 ror, e sul Salmo (4)* Citnfitfhntwr 
€0li mirMUn im DtmfV « in^ omni enhn mifPtHiir^, 
dia perfitorMmf in iustificatione impiprum \ qnìi 
UudamHS 9 nisi nitrahida Dei ? laudas , quÌ4 reiur^ 

tmrnnt m^r^nii fluf fandas , quia niqinpti $unt 

• N ♦ ' 

(I) HdMr. ajt (g) 1^. ipt 

(a) De Gras. et lib. àrbi f.j. (4) Sem, i.n.f% ' 
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perditi • ^agratia; qua misericordia Dei t Fides 

beri hùimnem wraginem ebrieMis , hodie crnameti* 

tum sobfieUth % 'oides hominem beri canum luxuri(£ ; 
hodie dccus temperantia ; 'vides hominem beri bla- 
spb^matoum Dei » hodie laudatorem Dei : vides he- 
rf sifwm ereéturd > bùdie eultorem Creatorìs, 
Ghtadete» eh via! Monsignore, quelie sciagurate 
. labbra , nè più profferite : „ Questa mutazione non 
^ è opera di un sol momento nclf amor naturale; 
n molto meno il può essere nella carità sopran* 
> naturale, che di quello è più fòrte, e consisten*^ 
5, te , pag. 148, ,> E voi per contrario mio miseri* 
cordioso Signore ; Ecce cum loqnor ^ muta cor . 

Corollario VIIK La grazia abituale, o lapas* 
diva nostra santificazione sMnfonde in noi in un 
momento per sua natura , e secondo ce la deaeri* 
ve il S. Dottore : V efficiente nostra giustificazione 
attiva, non solo può essere opera di un sol mo- , 
mento, ma lo è infatti, secondo il Santo: in omm 
wiseriiofdia perditorum ^ in justìfiestione impiorum. 
Confondete voi dunque, e corrompete in ultimo 
hiogo la natura , e nozione della grazia abituale^ 
non credendola opera di un sol momento, nòanciie 
per roeazi straordinarj • 

ia« Se nonché oltre di corromper voi, Mons., la 
Tìatura , e no2Ìòne della grazia descrittaci dal San* 
10 rispettivamente alla grazia abituale; vi annunziam- 
mo al prindpio di questo capo , che la confondete • 
*e corrompete eziandio., quanto ali* attuale giu- 
sto ee' la descrive il Santo Dotto/e • Or questo 
appunto qui vi mostriamo; facendovi vedere a lui 
contrario, i. quanto alla vostra teoria de' due amo- 
ri , uno santo , e soprannaturale ; l' altro carnale « 
e teìrreno • E quindi %. quanto alla grazia attuale, che 
è per Voi lo stesso santo acnore. spprannatural^ » 
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Dunque nel vostro sistema 9» non sono in noi , 
a che due i^mori , come due radici » da cui si 

„ producono tutte le nostre azioni ; la cupidità , 
5, c la carità . La prima è la radice cattiva, che 
non può;produrre, scnon se frutti cattivi > per- 
chè è uti movimento dclf animo a godere disc 
5> stesso , e delle cose create non proptir Dettm ^ 
•„ è una affezione contraria all'ordine, cattiva per. 
se medesima r altra è la radice buona , che 
9» sola produce le opere buone , è la grazia dei 
9» nuovo Testamento > che ci libera dalia schiavitù 
del peccato, e ci rende figliuoli di Dio, e do* 
ve non regna la carità, ivi domina la concupi-. 
93 sceoza, ed al contrario,,. Or vi par. Monsi- 
gnore, esser questa la dottrina di S. Agostino , cui 
seguitar brancate t Dottrina di S. Agostino quetta, mil-* 
le volte dannata in Bajo , Giansenio, e Qucsnel . Ri- 
conoscetelo almen dagli assurdi , che si in fede , che 
nella dottrina del Santo naturalmente discendono, 
dair impossibilità di un amor buono, medio trà questi 
due amorì, che Noi vi suderemo ordinataniente es-. 
punendo . Vi opponete diinqne al Santo. Primo quan- 
to alla Teoria de' due amori T uno buono ^ e V altro 
cattivo 

i). Se due sole fossero le radici, onde germi* , 

nano le nostre azioni , non vi sarebbe specifica 
discinzione tra le virtù ; anzi non vi sarebbe , secon- 
do voi, che una virtù sola; cioè la carità, che i 
la radice buona delle* nostre azioni t Quindi è , che 
tutte le altre virtù , dalla carità separate 9 sarebbe* 
ro cattive , come cattiva è per se medesima la cupi- 
dità: e conseguentemente cattive anche le azioni de- 
rivanti da esse . Assurdo questo dannato dalla Chie- 
sa (I), e mille volte contra Bajo, e Quesnel • Assordo. 

N j 



Digitized by Google 



ìfjì LETTERA (QUINTA ' 
nella dottrina del S.» che Della ietterà a Sisto distingut 
jrealfneDte dallo spirito di carità ^ che infonde là 
veni carità ^ lo spirìco della fede i eeoi&a cui nes* 
suno può credere rettamente ) lo spirito dell' ora- 
zione , senza cui nessun può salutevolmente pre- 
gare $ aozi opponie questi a quello \ dunque vi 8up« 
pone intercedere specifica discinzione- « Sicut nee 
hdbet qmsqUim tàritatem tìntetìm » nUi per spirti 
lum taritatis , ita sine spiritu fidei non est rccte 
iquispiatn crediturus^ ftec sine spiritti t^ralionis salU' ' 
hriter t>raturus^t quel che i più» li suppone effetto 
tteilo sparito non ancora itiabitaote t 7(ondiim inba* 
hitOHM ^djMat ^ ut sint fideles » Cosi pariménte aU 
trove (i) asserisce j che la fede sia la prima vir- 
tù 9 che a noi si <ià > onde impetriamo le altre tutte » 
te quindi uùcht la carid • fides prima da^ut > ex qua 
SmpHfAntìir tottera , qìtae propria vpeta nuutupaiu 
tur i in quìbus jnste 'vhitur % 2. Se la carità sola 
produce le opere buone ^ dunque prima di conce- 
pire r iniziai carità non potrà esservi opera buona, e 
disponente alla giustizia % Assurdo contro la fede , che 
riconosce varii atti di fede ^ movimenli verso Dio ^ 
di rincrescimento delle colpe ^ di timore , di spe- 
ranza (1) prima dì spuntar la carità nel peccatore ^ 
cbe và a^a giustificazione » Assurdo nella dottrina 
del Santo ^ che questi stessi atti buòni » e disponen^ 
ti alla giustizia li riconosce in se (JJ ancor peccato* 
re^ in Cornelio ancor gentile., g. Se oltre la 
carila ogni altra radice è cattiva > le azioni $ che 
non dipendono dalla carità » non cattive» pcrcbft 
provenienti dalla concupji^cenza cattivi in 6e me» 

(i) Lib. de *Praedest. Ss. €ap. 
<a) Trid. seps* K c. 6* 
(j> Confess. L 8v 
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desima f e domioante ove non regna la carità • Ma 
nel peccatore non regnai a^ carità; daoque T influs- 
so generale del P amor dominante guasta tatte le 
azioni Ji lui , e^e corrompe , e quindi , TiulU est 
pktas , 'Vana est religlo , oratio noxia , obedientta. 
legii mera est bypocrish nel ptccsLìorc y perchè jiit« 
cariiate . Assordi , come si vede > in fede » che la 
Chiesa riconosce per errori dannati tu Bajo , e 
Quesncllo , e diametralmente opposti a S. Agostino » 
cbe» come osservammo» crede» c professa il con* 
trario • 4. Tutte le azioni del giusto scompagnate 
dalla carità saran peccaminose > perchà necesiaria^ 
niente prodotte daila radice contraria ali* ordine, 
e cattiva per so medesima , cioè V opposta cupidità! 
e cosi pure actus timoris gekennae mtiosus eft , e$ 
mete peceatum ; E T intensione » qua quis de$estaiuf 
malum 9 et prosequìtnr bonum^ mere , uteoeltUtm 
obtineat glorìam , non est rtcta , nec Deo placens • 
Assurdi in tede , che gli ha per errori dannati da 
AIcss* Vili. Assordi nella dottrina del Santo» che st 
esprime chiaramente » ehe il timore separato dalla, 
carità è'uttle% e buòno* Itle timor , dice sui Salmo 127* 
nondum castus praesentiam Domini , et poenas timet ^ 
timore facit ^ non timore andttcndi bonum illud t sed 
timore patienii illud malum » 7^n tìmet » ne periat 
amplexus pii berrimi sponsi^ sei tìmet ^ nemiftatìtr 
in gehennam . Bonus est iste timor , utilis est . 5. Se 
due sole sono le radici , che producono tutte le no- 
stre anioni ; la santa dilezione» cioè il santo amore 9 e 
la viziosa cupidità ; non vi sarà un^ amor medio» 
buono , ma non divino » lecito » ma paro umano • 
Or questo è parimente assurdo in fede , ed er- 
rore dannato in Bajo (i): e si oppone alla dottri* 
na del Santo dottore > che professa manifestamente 

N 4 . ' 

(0 Trop. 34. c/ jti 
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il contriario (i) , giacché; Charitas , dice ivi il Sante?* 
uUa est divina , alia est buména : alia est bumana Ip- 
tita # alia illicita s iodi soggiogoe • T^on S9lwm Ua 
Ikita est charìias htmana , ut ténttiatur , sei ita liei-' 
ia^ ut si defuerit i rcprehendatur : e conchiude; ca*- 
ritatem Iranc esse pt>sse et imfiorum% idest paganorum^ 
4ud£ùrum , et haretìeorum » La* seotenza è decisiva t, 
€• Omnia infidelinm opera sunt peeeaia (2), perchè 
effetto della viziosa cupidità in lor dominante; non 
già della carità , che non regna affatto in essi . As- 
surdo in fede ^ come è chiaro ; ed errore oppo* 
«co alla dottrina del Santo 9 che (3) ricoooftce negli 
ififedeli o^re del Ctttto buone : vix ìmeniumur qua 
fustitia debitam Uudem^ iefensronetnve mereantur : 
che (4) loda la temperanza di Polemonc gentile ♦ 
e soggiugne» che sarebbe stata meritoria della vi- 
ta eteroa ^se vi si fosse accoppiata la fede % che (f) < 
Riconosce megli infedeli opere buone 9 e buoue in 
guisa) che le chiamale le attribuisce a Dio. Ex 
Mo celligituf itiam ifsa bona opera , qua facìunt in* 
pdeles 9 non ipsòtum esse » sed iltius , qui éene ath 
taf malisi che finalmente io Cornelio ancor gen» 
^ tile riconosce opere affatto buone 7. Liberum arbi'» ' 
irium sinejgratiie Dei adjutorio ^ nonnisi ad peccati* 
iam^alei (6), perchè l'uonio seoaa grazia, solo 
accompagnato è dalla viziosa concuptstenza % e do* 
^e questa è sola, non pikò esservi che peccato» 
Assurdo I come costa , in fede > ed opposto alla dot* 

(I) ier^m )4p» al^tf^de tempore a 
(«) Ball prop. %€. 

\{) tibé de spir. et liti. c. 27. ^' 
' (4) Ep. 144. 
<5) Lib.^, cont.ìuk ' i *y 

i6) Saiifrap. zi. 
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ferina del Santo , che , confessa spesso , che il libe- 
ro arbitrio vaglia, se bene un tantino, al bcnct Libe* 
rum nostrum Abitrium pétum valere ad bonum (i), 
Vatum illui esse ài nw peceandum , nisi sMeiur 
grétta Dei (2). 

14. Ripugnate secondariamente al Santo dottOi' 
re relativamente alla grazia attuale > non collocane 
<lolaf che propriamence nel santo amore» nella. saa* 
ta dilezione « nelU santa carità , f «4 ^eramur pr(h 
pter Dtum . Perchè ne seguirebbero gì* istessi istei- 
sissimi assurdi, come di sopra, I. Non vi sareb- 
bero virtù sopnmnaturali diverse , e divise dalla 
carità. %• Non vi sarebbero atti buoni t e saluta- 
ri precedentemente alla carità iniziale . Anzi tut* 
te le orazioni , rincrescimenti , lagrime, timori , at*. 
ti di fede , e speranza vive de' peccatori , sareb- 
bero guaste » e corrotte dall'amor dominante vi- 
aiozo. 4. E questi stessi atti senza carità, nel giu- 
sto sarebbero peccaminosi 5. I Giudei » i Pagani» 
gli Eretici nullum oninino acciperent a lesa Chri^ 
sto ittfiuxum , (Ueoque hinc recte infercs in illis 
esse voluntatem nudam , et inemem , she omtd ' 
grafia sufiHenti ( 3 ) » 6» Finalmente il libero ar* 
bitrio da se molto meno potrebbe cosa , e lioa 
varrebbe senza la carità, che a peccare . Eppure 
confessa il Santo la. virtù della Fede , delT orazione 
salutare senza la carità» giudica le sue lagrime» an- 
cor peccatore » aceeptéUU sacrifici9tm Dei ; riconosca 
il timore , buono , ed utile, senza la carità» Stima 
buoni gli atti del giusto , anche salutari , perche 
elevati neU* ordine zoprannaturile dalla grazia inabi* 

( j ) £i6. u 4t iM^it €1 cowr. €. z« 

(2) I>c T'er/. lustit. c. 2. 
. U) Vropé tXrdamn, ab Ule^.yiU* 
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tot LETTERA QUINTA 
tinte 9 ed avvalorati dalla grazia attuale » benché noi 
•ia la vostra carità; come ncIT atto del timore ora ac- 
cennato* Riconosce negli infedeli» eretici , e giudei 
, la vera graati sufficiente » e stima » che colf aiuto dì- 
. ftiotistioap della cariti^ pos»a Cornelio infedele oprar 
bene , e lalutevolmente in guisa , che esaudite le sue 
orazioni, climosine dal Signore, ne ottenga, e ne 
impetri ( de congruo ) anciae la fede « Vedete , Mon<- 
aigoort s vedete quanto vi appartate dal Santo Dot* 
tore , e quanti assurdi alla di lui dottrina' contrarli 
seguono da questo sciagurato vostro sistema di gra- 
aia attuale » Tiget jant dicere > vi dirò » come io simil 
. caso diceva il S.a Giuliano » (i) quam multa te sequM* 
tur insuua talia seutientem » tdlia dieentem « Se avete 
erubescenza , dovrebbe profondamente rincrescervi 
di aver predicato si spesso nel vostro sinodo le due 
aoie opposte radici di tutte le opere buone di carità» 
; t copidità coir averne esplicitamente impinzati i vo« 
stri decreti df ff4ai{4 , predestluazione ^ edipeniteu" 
za» E molto pili dovrebbe rincrascervi di aver col- 
locata la grazia di Gesù Cricco unicamente in questa 
appreziativa carità , dicendo.: '»» Questo santo amore» 
9» questa santa dileaione » è propriamente la grazia» 
»» di Gesù Cristo • - 

Corollario IX. Questo vostro piano di grazia at- 
tuale» Monsignore » quanto a prima Vista sembra fat* 
.to. ad encomiare , e sublimare la carità » tanto in so* 
stanza poi la conculca 9 e deprime; perchè vantando 
voi di non riconoscer propriamente per grazia, che 
ia carità vera , ed appreziativ^a ; anche quel genera- 
le » e naturale amor della rettitudine , carità , che il 
Santo ^pttore afferma poter rinvenirsi negli Infe- 
deli > Giudei i ed Eretici ; se volete esser coerente j 

<i) cit. L 4* coni. ìul. 
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tiòvetc crederlo Uyera» e propria carità apprczud«^ 
Va 9 perchi ooo'oe riconoscete altra tra ^uefta 3 e là 
viziosa cupidità • Teoria pelagiàna , e però ripugnan- 
te alla natura , e nozione della carica l e della grazia 
assegnataci dal Santo Dottore • 

1 5. Dal fin qui detto risulterebbe chiara la rispo* 
sta alia vostra famosa frottola^ che la dottrina vo- 
stra de' due amori sia dottj-ina spesse volte insegnata 
dal Santo . I(egnat carnalìs cupìditas , ubi non est Dei 
taritas • (1) ^^5/ ^ero aliud sit boni cupiditas « 
ebaritàs . (a) Frittola copiata letteralneote dal 
<>iaoseQÌó> chè ricavolla da queste isolate senteoae 
del Santo da lui "guaste a prò della pessima causa , 
che presa avea a patrocinare . Tuttavia per avver» 
tire noaggiortnente i men cauti » che di sedurre v'in- 
gegnate i Irispondiamo ì* 9 che se volesse intendersi 
a rigore la frase del Santo, resterebbe a sciogliersi 
prima da voi , e da Giansenio la difScoltà; poiché non • 
. intendendo il ^anto Dottore per carità seoiplicemen- 
te detta, é senza veruno raggiunto » che la carità 
iperfttta » e giustificante , non darebbe alcun luogo aU 
la vostra imperfetta, e bambina. Rispondete ambc- 
• <lue , e noi ci uniformelrcmo alla vostra adeguata 
risposta % a» Re^na la cupidità , ove non regna la ca* 
rìtà 9 quanto air abito » allo stato , o per riguardo al 
soggetta ^ e tonvcn ghiaino , perchè non potendo es- 
ser I' uomo che giusto , o ingiusto; se è giusto 9 
regna in lui T amicizia di Dio, la carità abituale ; 
se è ingiusto , regna in lui la concupiscenaa 9 o lo sta- 
to del peccato • Regna la cupidìtà » tjuanto ali' atto § 
e distinguiamo cosi; ordinariamente parlando ; si» 

(1) Encb.c. 17. 

(a) De gr. Cbr. t. lUm éi Sonif. c. if. ùe TriUm 

r« pt €t€^ 
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perchè V amore suole essere una scaturigioe di mol^ 

te nostri atfczioni, c quindi regnar suole su moltf 

atti nostri : regna sempre la cupidità negli atti sin- 
goli dcir uomo 9 ove non regna la carità» intesa in 
senso largo t per ogni qualunque pio 9 buono , é 
salutare movimento della nostra volontà » e*l conce* 
diamo : ove non regna la cafità propriamente detta , 
e presa nel vostro senso di vera carità aprrcziativa , 
c i neghiamo rotondamente , come quel senso appun- 
to mille volte dannato in Ba(o , Gian^enio ^ e Ques* 
nel f Acciò non crediate. Monsignore 9 ehe parliamo, 
come voi a capriccio , ma sulle teorie stabilite nel- 
le dottrine del Santo; tra i mille argomenti , che ce 
ne somministrano le sue opere tutte contro i Pela- 
giani » e Semipelagiani t uditene due soli • i. Confi* 
dentissimamente » e come verità cattolica rinfaccia 
iì Santo Dottore nel lodato capo 21. de Gratta Christì 
e spesso a Pelagio » non esser altro la buona volontà 
che la carità : vero altuà sìt boni voluntas, quam 
ibariias • £iritf est enim boni cupiiitas , nisi charitas f 
(1) Or se avesse parlato il Santo della carità stretta- 
mente intesa, non avrebbe con tanta iattanza, *e 
confidenza a^^vanzato questo principio , come evi* 
denrissimo, ed innegabile da un cattolico: perchè 
non solo , nón è certo , che ogni «qualunque buona 
Volontà , ogni primo buon desivierio sia la vera stret- 
ta carità, ma non P avrebbe potuto anche affermare 
egli il Sm senza opporsi alle verità stesse cattoliche , 
ed a se stesso in tanti luoghi da noi riferiti « ( ex 
nttm. 13. ) di fatti parlando poco dopo - il riferito te» 
sto de Grafia C/;r/Vf/ , della buona volontà , che co- 
là avea chiamata carità > ne arreca un esempio del- 
la Scrittura 9 che non può competere affatto alla prò* 

<i) j^d Bonif. /. 2. c.p. 
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pria» ed appreziativa carità. L'esempio è di Assuero 
di cui converti > e commutò Iddio il cuore dallo sde- 
gno alla mansuetudine : or chi abbi^^ buoA senso « 
dirà questa conversione > questa buona volontà * ca- 
rità propriamente detta ì 2, Questo stesso c' insegna 
il conte&io de' citati luoghi . Disputava il S. nel lo- 
dato libro di Grafia Cbristi , e sempre nelle sue; 
Opere tutte controverse contro Pelagio 9 e i suoi 
gregari , che contendeva , che la sola possibilità l'ab- 
biamo noi da Dio , non cosi per opposito la buon;^ 
volontà 9 e V operazione • Or Pelagio per buona vo- 
lontà f ed opera|sÌQne non intendeva la vera 9 e prò* 
priacari|à ; mastvvero ogni sorta drgrazra interior 
re , e movimento soprannaturale della volontà . Ts^on 
est lihrum arbitrium , diceva Pelagio presso il Santa 
Dottore (1) si indigeat auxilia Dei » si alterim ofe in^ 
iigtpjliben^ arlfitrii in me desìruettir {2) Dunque att« 
che il Santo, che contro quel eresiarca diiendea la ne« 
ccssità della vera grafia ad ogni opera salutare » 
per buonft volontà t per carità qui intende un 
dono di Dio soprannaturale , qualunque? fQ9se» QOa 
già come pretende» V eresiarca , im mero sforzo 
del libero arbitrio, o al più una mera, e sterile 
riveìaiione , o sia illusiraiione dell'intelletto • Che 
poi conoscesse.il Santo Dottore questo dqnqi di Dio 
soprannaturale avvaloraùte le nostra WionI distinta 
affatto dalla carità propriamente detta principio 
di molte nostre opere buone , e salutevoli ,4' ab* 
biam di sopra sufficientemente provato ( n, 24. ) 
co intanto le sue parole •.^4 are ^ 'Pel4gfii% ad^u^ 
Msque canfendii 9 qiiòd ex illis irihiis untnnmiiéi 
fQs^ibìlitatem hifhmus 0(0 ^ bonam vcrà vw/[ 

- • ♦ * 
(i) de gestì s Velag.t.ult. 

(t) 94pHÌ S. Himn. efé ad Cbresipbmem 
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luBtatem % bonamgue actionem babeamus ex nobhl 
Sifasi vero aliud sit bona voluntas » qiiafH earitas^ 
quam scrìptnta nobis esse clamat ex Dea • Lo stcs^ 

80 è il senso dtlia lettera a Bonifacio etc. che noi 
qui puramente per brevità iraiasciamo dì analizzare^ 
Corollario X. Qualora il Santo Dottore dicct 
che oye non ci è dilezione 9 non ci i opera buo- 
na ) o per dilezione, intende carit^t sia divina, srt 
umana lecita, o non intende per opera buona, che 
opera salutevole , ed in questo senso per carità in- 
tende ogni vero ajutp , ed interior grazia di Dio « 
tittnenium est ne . • • ai vitam piam , et benam 
eonveuationent , cui merces aterna debeatur adjutù* 
f IP , et gratta Dei locus non relinquatur {%) , Qua- 
lora voi dunque per opposito, o Monsignore, per 
carità bsimbina ^ q debole che fosse 9 ngn intende* 
te , che quél sótp soprannaturale , e gratuito amoii 
re , onde si ama Dio propter se , ut auctor gloria^ 
come ce la rappresentate ne' surriferiti decreti , con- 
fcndetey .è corrompete la natura» e nozione della 
|raiia assegnataci dal S^pottor^^ 

. CAPO lU, 

fMie éi impugnare fa grazia snffieiente , r Al ' 
4istribuzione dr èssa eontri gli espressi 

insegnamenti del Janto £>oftorc ^ 



addovQ Mpofignofe s* i$titu!$cc diicofso di 
grazia snfttdfirnte 9 in tré punti abbiamo a riplto^ 
dcrvi, come vi farcrup vedere . I. Che venite a 
rigettarne U natura* a. Ad impugnarne T esistenza. 
3* A negarne la distnbu«ÌQi|^ ;.ÌQ tutti c tre quc^^t 

(s) De ìfrai. et lib. arb. 4* 
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punti vi appartate dal Santo Dottore • L Incomia» 
ciando a parlare della natura della grazia tufficien? 
te 5 piacciavi , Monsignore , convenir meco sul dom* 
ma cattolico definito dalla Chiesa circa di essa . Sot- 
to nome adunque di grazia suiBciente per fede delia 
Chiesa si debba intendere quella grazia » che con* 
ferisce una vera spedita potenza almeno mediata t 
vcr.gr. di orazione, ali opera salutevole» relati- 
vamente a qualunque grado di cupidità hiCfCt nnnc 
in noi dominante 9 a qualunque urgentissimo pre». 
cetto. La cosa è chiara ; ma perchè è: dai GiaiH 
senisti a tutta possa impugnata 9 noi , rimesse le 
semenze di S« Agostino al secondo punto , qui non 
yi arrechiamo) che le decisìcnii della Chiesa. Pri« ' 
mi'eram^nte condannò la chiesa la prima Giante« 
Diana proposiaione hsenm Umiwiii in cui dicea» 
esser impossibili i precetti a* giusti , perchè lor 
manca quella grazia» che ^lie li renda possibili; 
ma Giansenio riconobbe volentieri ne'giusti una ^Ra» 
aia piccola» 9 bam|Mo4> e quindi una potenim as* 
soluta di vincere la cupidità , e di Adempiere a^ pre^* 
cetti : solo negò loro la potenza relativa di vincere 
la cupidità istante istantissima! ed effettuare il pre^ 
cetto urgente • Costa ciò dal contesto della pròfx>s* 
fizione » da mille luoghi sparsi nel suo Ungustìmmi 
dalla ste<;sa nozione della Grazia , che per se conferi* . 
sce vera potenza , assoluta almeno; dalla stessa nozio* ' 
ne dei sistema Gianseniano dei due amori operanti pef 
relativa gradualità % dunque questa specie di ||raaia nen 
btivamente sufficiente difende costantemente ia C|ie« 
sa contro Gianscnio . Secondariameiitc , anche nel 
senso di Giansenio condannò la Chiesa t e condanna 
costantemente la seconda 4eUe cinque prop94zioni4B 
cui diceaOiansenioyche non mai resiste Tuomo fn que» 
, alo stato di natura corroti;^ alla grazia intcriore • Or 
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Don nega Giansenio , che resistesse egli sovente all^ 
grazia piccolatqaanto airefifettOt che potea avere asscH 
latamente » ed avrebbe certamente avuto» prescinden-» 
do dalla concupiscenza superiore , e dominante ; dun- 
que il senso di Giansenio cra,che non mai si resistesse 
alla grazia interiore » quanto air effetto « che puà 
avere relativamente alla presente contniria cupidità 
dominante; dunque crede per fede la Chiesa, che 
resista V uomo in questo stato di natura corrotta al- 
la grazia interiore , privandola di quel!' effetto , che 
può avere bic 9 et nunc 9 o sia relativamente a qua- 
lunque istante cupidità » o urgente precetto • Per 
terzo finalmente esser questa ia grazia sufficiente del- 
la Chiesa» rilevasi dal principio dell' Angelico (i) 
adottato da tutti, e singoli i Teologi cattolici: mi- 
nima grMtid potesi resistere eaìlibet concufiscentid 9 
etvitare omne peceàtum\ onde invittissimamente s** 
inferisce la potenza relativa d* ogni minima grazia , 
cioè sufficiente; parlandosi in esso di potenza, che 
compete alla grazia, contemplata la premente con* 
coptscensa , e T Istantissinui tentazione • Dunque • 
• * Corollario Xl. La vera • e cattolica gratia sufGl< 
ciente è quella . che ci somministra una vera , e spc* 
dita potenza immediata, o almeno mediata, e« g. 
4i orazione f adoperare le opere buone , e salutevo» 
li, relativamente alla contraria premente concupì* * 
scenza, ed urgente precetto , a cui l'uomo, benché 
caduto , e corrotto, non solo hic , et nunc può resi- 
stere ; ma talora anche effettivamente resiste • 

Z7fc B' quesu 9 Monsignore, per voi la gmia suf^ 
ficiente ; ovvero ammettete voi Questa speeie' di ftia* 
zia ? Voi , che non riconoscete altra vera grazia col , 
vtstro- Patriarca Giansenio ^ e col prediletto Quesnel 

' 0)3- ^* qu.'óu 4^t. é. qu. 70» art^ a. 
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X\) che grazia invincibile , irresistibile, onnipossente 
La grazia di Gesù Crisro , ( dite p. 39. ) forte , so* 
^ vraha , invincibile, tutta operazione di una volon» - 
tà Onnipotente « te T avete topUto dal Quesncii 
(2) Là carità non ha minor fcr^a dette altre pas- 
„ siorii 5 ( dite p. pj. ; se giugne a dominare sii i no- 
stri affetti , Sci supérare gli ostacoli , è vincere le 
contrarie dilettazioni r L'umanità Sostenuta dalia 
grazia ^ònniposàefite del Signoì'e divèntà forte ^ é 
„ robttsta e iràstritlto- Y àveté dalla seconda delld 
cinque prop. , e più chiaramente dalla 1(5. delle loi* 
di Qucsnel . Cosi voi vi uniformate alla Chiesa , e co» 
Si voi credete confermarvi alS. Dottore? Bastar dò* 
V'rcbbè àd ógni talento docile , ed ai figli d' obbc* 
aienza la sola sposfiione del do'him'a Càttolico dcfini- 
tò , e creduto dalla Chiesa circa la vera t^razia suffi- 
cFente per opposizione alla Eresia Gianscniana , pc^ 
toùciiiùderè esser quésta stéssa la grazia su(&cietftè ài 
S.Agosttnó, e pei* noia Aver <)uindi a tacciare Impu^en» 
xcmenre , o dì erttico il Santo Dottore , che non Wm-' 
mettesse 5 ó di fallibile ', ed in^prudente la Chiesa, 
'cheo.nonavess^ conosciuta la dotirina dèi Santo D«t. 
. d dòpo averla compresa» l'avesse caprttciosameotc 
^dffdanna'ta 9 nonostànté le tante approvazioni, ed 
éncomj 5 che profusamente le diede , e costante- 
mente le dona. Ma acciò non crediate > Mons. ,di 
aver guadagnata la vostra causa per appoggiarci noi 
isoli indiretti» lancòrchè irrefragabili, argomenti , 
"cctovcn^ tré , dbdòtti da tre digerenti classi di testi- 
monj cavati dalle sue opere contro i Pelap^i^ni, e 
Semipelagiani appunto , ne' quali » parlando il Santo 
Dottore della mitiima grazia , o suflSciente , le asse* 
goa tempre manifestamente la potenza relativa da 
001 spiegata ( CoroII. XI. ) , 

O 

(i) Vrop.ió^ii. (z)Trof.iu 
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i8« La prima classe comprende que' testimon) , 
ne* quali dichiara il Santo i pi'ecetti divini a noi di 
presente affatto possibili • De»f {mpossibìlia non ju- 

bet j dice (i); sed jubendo monet , et facere quod 
possisi, et petite quod non possisi E nel libro medc- 
aioio (2) ^ £0 ipso^ quo firmissime creditur , Ùeum ju- 
stum f et bonum impossibilìa non potitiste praecipiref 
htne admonemur , et in facilibus quid agamus , et dif- 
ficilibus quid petamus • Ecco quindi i! nostro argo- 
mento • Rileva il Santo Dottore la possibilità de' pre- 
cetti urgenti dalla presenza della grazia « o dalla im- 
mediata potenza d^'nipetrarla . Ma se qUc'sta grazia di 
azione» o almeno di orazione non conferisse potenza 
proporzionata , e relativa aìlc present» circostanze di 
premente cupidità 9 e precetto urgente ; il precetto 
sarebbe allora atfatt' affatto impossibile , perchè non 
potrebbe I' uomo bine , et nunc osservarlo ; ma so- 
lamente assolutamente , cioè , o se non vi fosse , o se 
si diminuisse l'opposta concupiscenza ^ o se si ac- 
crescesse relativamente la grazia • Dunque la grazia 
SttCBciente i cui resiste il giusto trasgredendo il pre- 
eetto, e. g. , secondo il Santo D^per questo prinio ar- 
gomento conferisce la potenza sufiìcien'-e rclativa- 
inente a qualunque opposta cupidità - Or vi è ella ;<y 
può esservi, M. $ nel vostro sistema > che non ricono- 
sce vera grazia , che irresistibile. , ed invincibile 4 
nel giusto , che trasgredisce il precettai , questa gra- 
zia relativamente sufficiente , a lui assolutamente ne- 
cessaria t secondo il Santo Dottord a compiere 1* ur- 
gente precetto? 

ip. La seconda classe si è di que^ testimoni » che 
prossimameotc esaltano , e commendano la grazia 

(1) lib. de TiaU et Gr. c. J^). 

(2) r. é^* 
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reiativamente sufficirnte (i) • Parlandó di ogni Giu- 
sto dice cesi . Habet homo concupiscenVam , cum 
qua pugnet , eamque adjHiante Deo superet ^ si non 
in vdCHum gratiam ejus susceperU » si reprahlàs esse 
noluerit • Loda qui il Santo espressamente. una ffsah 
interiore neiP uomo giusto , grazia capace a repri« 
mere , c frenare la premente concupiscenza . Ma 
non ogni giusto, nè sempre vince, e frena la con- 
cupiscenza » onde non è questa grazia efficace # Pùn* 
que la grazia ;SufSctcnte > sccoikIo il Santo Dottore t 
conferisce la vera potenza relativa a frenare , c r«- * ^ 
* primerc la contraria premente concupiscenxa • Al*. 
trove(i) parlando egli del giusto non perseverane 
ce» si spiega cosi • ìustiotest excusatio dUentiiW^^ 
nùn accepimus audientUm > quam dhitntiim » 99h, 
ateèpimus perseveraniiafn 9 quoniem dici pùtest 5 bp^ , 
Tito in eo quod audieras , et tenueras perseverares , si 
^ellcs ; nullo modo autem dici poteste id 3 quod non au- 
iitras , teneres , si vtlles • Donde argomentiamo co^ 
si • Aiior quando S* Agostino . aiferoia di Adaaio.^ che 
perse^rasstt , si vòtttisset , queste parole 9 consen-- 
ziente anche Giansenio , dimostrano coirfeiita ad 
Adamo insieme colla grazia la vera potenza relati- 
va; dunque a pari\ allorché parla egli diel. giusto:, 
perchè s dove si usa la- stessa frase, e la«ies^ 4i- 
scorso 9 lo stesso debbc essere il fondamento di essoà 
Or in Adamo , e nel giusto si adopra dal Santo D. la 
stessa frase persc'verares f^i vellfs ; dunque Io stesso, 
deve esserne il fondamehto # secondo lui » xioè 1^^ ve* 
n graaSa collaiiva della vera^ipedita potenza relativa* 
M.1 può vincere hic et nunc nel vostro sistema il giu- 
sto f che cade » la pugnacricc concupiscenza :> senza 

O i ') ' ' 
(i) Libé I. de pee. nurìi. et rmiss. t* ip^ 
(1) Lib. de cotr. et gr. c. 7» . , . . • . 
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lagmia di Gesù Cristo , che perchè onnipocènfè^ ' 
sovrana, invincibile » allorpbè cadde, non V cbb^ fìior 
di ogni dubbio , altrimenti oon«arebbe egli caduto ? 
E seguite poi il S. Dottore ? 

^o. La terza classe finalmente e di que' Cestioionj v 
Ae* quali dichiara il Santo esser sempre presente la 
grazia di preghiera j urgente il precetto a tutti co 
ìorc, a^ui quello * ingiuntò. Scriptum est , di^e {\)si 
volueris , atnservabis mandata , ut homo , qui *vo^ 
hterit , et non potuerit , nondum se piene velie co* 
gkostai ; et oret \ ut habeut tantam voluntatem^ 
qùatUé sufficit ad implcnia mandata ( a;; fi nel capo iS*. 
/ Traecepto admonitum estlìberum atbiirium , ut quae* 
reret donum Dei , quod quldem si ne suo fructu admO' 
neretUTi nisiptius acciperet aliquid diUctionis , ut addi 
, siM^aaereret , undc qupd jubebatur impleret . Ricoir 
nòscé qui ti Santo, nel giusto almeno, coi4a «grazia 
quaifuit, talvolta una vera impotenza «rf/ow/V , cioè • 
ad operare ifnmediatamente 5 senza necessiti di una 
nuova grazia ulteriore : rileva però nel tempo stessò 
in qiiello la potenza vera f e relativa orationis ; la gra^ 
2ia cioi della preghiera ad impetrare quel!* ulteriore 
necessario ajiKo . Or come vi accordale colle teorie 
dei Santo Dottore, voi M. , che osate dircp*ip6w 

^«esto spir1to,e qiieit) grazia di preghiera non è in 

nòstra mano > ,y 

• Corollario XII. Da qùesti tire invitti argomenti 
evidentemente rilevasi , che secondo la dottrina del 
Santo Dottore » come in quella delia Chiesa ( ex co* 
roH. xié ) la vera grazia interiore ^ minima cfafe fos« 
se /che i Teologi appellaino sufficiente v coinfeHsce la 
vera spedita potenza > almeno mediata; c* g* 9 di prc-» 

(1) . Lik. "de Cr. et Ub. arb.c» !$• V 

(2) Idem €.i6. 17* - , 
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ghiera ad operare il beoe s^iicevoie 9 relativamea- 
te a qua|ui!<|ue pttgnatri(c:e » e contraria concupiscen- 
za 1 qualunque urgente precetto » qualunque fstantr. 
tentaziorc E voi, M. , che venite ad insegnare J' op- 
|)osito 9 come sfuggirete la taccia di Giansenista ì 

ZI. Ma. eccomi tosto ad esaminar la vostra gra- 
zia debole., oì)ambina9 che voi ad ingannarcr spar- , 
gete nel vostro Sinodo , come la picciola sua sparge 
nel suo ^Augustinus Giansenio ; affernfiandQ esser 
« quella la vera grazia sufScicnte della Chiesa , e del 
Santo , come affermano i Giansenisti esser la paroà 
gianstfiiana hi aurriferita cattolica grazia sufficiènte* 
Ma siccome non riconobbe questa la Chiesa per la 
sua grazia ; così non mai riconosceremo noi , e con 
noi , crediam certo la Chiesa, U vostra bambina per 
r ortodossa grazia relativamente •auffict^ntìe «Nò » 
Monsignore, non la è , ni può esserla; giacché se 
ogni nostra potenza, e virtù d' indicarci al bene, o 
al male, non nasce in noi , che dalla dilettazione san- 
ta, o perversa; dalla carità, o dalla cupidità, e se - 
di queste quella vince» ed open , eh* è $juperiore , a 
(lominante ; la vostra carità d<;bóle , e bambina^ Ut. 
non è, nè può esser giammai relativamente suffi- 
ciente nel senso esposto ( corolU xxii. ) Perchè a 
questa, come qualunque altra buona, dilettazióne, i 
superiore , « dominante dell* aipor cpntrarto , del- 
la cupidità | o è eguale , o inferiore, e dominata! . 
Se è suf}criorc , o dominante su 1 nostri affetti , sa 
superare gli ostacoli , e vincere le contrarie diletta- 
zioni ; sari forte , sovrana , invincrbile 5 in bnve sarà 
non già bambina, e sufficfente, vincitrice , ed 
efficace p. pi. Se è eguale , alternante deleciathnura 
fluctu in medio remanebriur : sé finalmente è inferio . 
re , e debole com' è V ipotesi , non solo non opera 
gianonai , aia nè anchè potrà relati vamente superare 

O } 
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la premente superiore, o dominante concupisccnzv, 
poicchè ripugna affatto , che P inferior , come tale in- 
pugnando a proporzion delle forze , superi la virtii 
^ fuperiore, o dominante ; alcrimenti sarebbe possi* * 
bile la metaàrorfosi del si nel nò , e vicendevolmente . 
Dove è più dunque nella vostra bambina efìmera ca- 
rità la vera , e pura grazia sufficiente relativamente 
allaopposita premente concupiscenza, e che è la 
vera grazia sufficiente della Chiesa ( ex corolL 
zi.)> e del comun Dottor della Grazia (ex co* 
roll.xii. ) ? No! credete a me, Monsii^nore , credetelo 
al VOLITO Patriarca Giansenio . Hinc dar et cur ^ugu* 
stìttus (2) omnem omnino gratiam pure sufficientem 
aufcrat; questo è '1 corollario , di cui inamediata- 
mente assegna * il principio • l^aiìo perspicua est t 
quia cum e/ ( Augustine ) nulla sic grafia operandi > 
frueter islam suavitatem Dei^ nisi ista tanta fuerit^ut 
9Ì delectationes rerum creatarum cesserint , *vel peC' 
eabìtur » wl alternante delectationum fluct» in medio 
remétnehitur 9 sin antem ista superaverìt ^ ìam sine 
dubìo bene €*oluntas operabi tur . Sed utrumlibet fiatf 
non erit sufficiens gratta , ud vel efficax , vel ita ìnef- 
ficax -, ex qua operath nequidem sequi p§ssit » nisi 
ejus inefficacia per aliam suppleatnr • Avea egli pri« 
ma già confessato , come voi » la grazia picciola , e 
bambina (:) multos in ipsa l'oluntate motìbus divinae 
gratiae per celli ^qui tamen ab ejus interna suasione, et 
inclinatipne dissentiuiitf e la conobbe si col lati va della 
potenza assoluta ( ex n* iS. ) » non mai pétò >potè 
indursi a crederejche conferisse ella la potenza relati- 
vamente sufficiente. 7(on erit sufficiens gratia^ sed 
nfcl efficax 9 vel ita inefficax ^ tx qua operatio ncqui- 
dens aqui pmit^ nisi ejus inefficacia per ajiamsup* 
fleatur • Dove è più dunque^M.» dove e nel vostro w 

A (i) Lib. 4, de Cr. Chr» cap.iQ. (z) Lib$ a. f. 



/ 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA ais 
moso sistema de' due amori la vera relativa grazia 
sufficiente ì Ovvero la vostra carità bambina , colla 

picciola Gianseniana porterà della cattolica grazia 
sufficiente i caratteri ? La Chiesa giudice infallibile 
ddle dottrine » e de' iibri , in cui si contengono » non 
ebbe per vera sufficiente la bambina Gianseniana » 
ina nel senso di Giansenio 9 che la confessava , con* 
dannò le cinque famose proposizioni , che pur T am- 
mettevano , perchè non pertanto, impugnantino la 
grazia relativamente sufficiente ( ex n. i^* ) ; ed avrà 
forse per buona % e vera la vostra ? O riconoscerà per 
stta S. Agostino questa vostra relativamente sterile , 
ed impotente affatto cariiwì bambina? Gridi , M., gridi 
quanto vuole il Santo Dottore in confessando una 
grazia , sebbene non efficace , pur relativamente suf* 
ficientissima 9 almeno mediante la preghiera t a com- 
piere hic 9 tt nun€ i precetti , a vincere ogni premen» 
te concupiscenza , a pregare per ottenere effettiva- 
mente quella grazia di azione > che è necessaria ad , 
operar di presente : Voi , che non T avete letto t che 
in Giansenio , io farete gridare invano per non di- 
lungarvi da'Ipri un istante. 

Corollario XIII. Il vostro sistema , o nuovo pia- 
no di grazia , o Monsignore 9 la vostra teorìa dp' due 
amori non sa riconoscere veruna grazia veramente 
sufficiente 9 come la insegna la Chièsa , e la credo il 
Santo Dottore ; nè la vostra carità bambina può ca- 
ratterizzarsi per la vera grazia sufficiente della Chie- 
sa , c del Santo Dottore , il quale sebbene sembra 
talvolta adottar questa picciola dilezione 9 non è petò 
iii sostanza la vostra , perchè le assegna sempre il 
Santo la vera potenza relativa , almeno mediata (ex 
s«ao. ) e talvolta la costituisce anche operante (i) • 

P 4 

(a) 99 Gr. ei Uk. int^ c. ij. 
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21 Avendovi mostrato chiaro, M. , che ne' vostp| 
priocipi non sussiste^ nè può af&tto si^ssisccre la ve-r 
tz graata rflauvamcnte $iifficiea(9 ( n. iti. ) cpncra il 
domma definito mille volte dalla Chieda , (i) pon vr 
vorrebbe altro a conoscer chiaro , che voi venghiatc 
a negarne la distribuzione i. a giusti 9 vrgpntc il pre- 
cetto , lo ciie è eresia ( n.i^, ) 2. a peccatori , j. agl| 
lofedcljt 4* 9 Giudei della vecchia legge • Se non 
che VOI yènitc a negargliela csiplipitamente i. a gii|- 
fti lotto il precetto , perchè la grazia di Gesù Cristo 
. per voi è fortc,sovrapa,invincibile effetto della voion^. 
tà oooipoteiìte } or il giusto , chf cadde aatto i! pre- 
cetto» non fp at^^ouspagnato da questa grazia iotinci- 
bile ; altrimenti Iqngi dal trasgredirlo , Io avrebbe 
Knza dubbio adempito : dunque fu allora egli il 
giusto senza grazia Sinf&ueate adempirlo: Cosi 
pgr^», L* umanità sostenuta dallf grazia oonipqtei^? 
ti te 9 dite voi , diventa forte 1 1 robusta , sa sope? ^ 
99 rare gli ostacoli , e vincere le contrarie dilettar 
4, zioni „ . Ma il giusto , che trasgredì il precetto 
vrgtnte non fu fpne » npa fu rqbu^to > non superò 
gli ostacoli 9 noo vinse le contrarie dilctt^M^iooi; 
dunque nqn fu sostenuto dalla grazia onnipotente : 
e da flual grazia fu sostenuto , se questa è per voi la 
sola grazia di Gnìi Cristo ? p.gp. Ricorrerete M- all^- 
vostra cjirità b imbina ? noi yi dici^m frapcbi 9 cb^c 
questa non è affatto ia vera ortodossa grazia sufficien- 
te ( ex coroll, xi ii. ) 2. venite a negarla al peccato- 
ci re; poiché dominando ne! di lui cuore la cupidità, 
99 per quanto egli si porti tuori se sccssq 9 sempre in 
M illtima analisi ricgde .in se mfi^desimQ 9 riferisce 
9» tutto ^ se stesso 9 e per un in(hisso geperale dell^ • 
9> amor dominante guasta tutte le azionÌ9e le cotrqmt 



I 

Digitized by Google 



PARIESECONDA «17 v 

. pe » Dove ci è. in questo peccatore » M. f vestigio di 
carità , eh' e per voi propriamente la grafia di Gesù 

Cristo? Dove ci è orma di vera grazia sufficiente V 
capace a vincere la cupidità dominante contraria » od 
a salvare una $ola azione nei peccatore cosi costituito^ 
3. Perla stessa ragione venite a negarla agii infe* 
deli i cui fcollocvite sicoraroente scnaa la graarta sotto 
Ja schiavitù del peccato s 4. venite finalmente a ne- 
garla a giudei neir antica legge ,t che accese il desi- 
9» dcrìo.di peccare 9 che Tuomo era impotente ad 

osservare , e sotto cui senasa la grazia divenne vte« 

più prevaricatore „ . 

2j. Il Santo Dottore all' incontro riconosce tutta 
iqucste teorie , coipe tante verità cattoliche • Rico<% 
nosce adunque la vera graaia silfficieme i» né^giastist 
urgente il precetto . Questo ad evidenza rilevasi da 
t^ntisuoi surriferiti passaggi (h. 18. ip. 20. ) Homa 
in eo,quod audieras 9 et tenneras , perseverarcs si 
velles • HssegQa qui il Santo Dottore ai giusto 9 come 
ad Adamo 9 la relativa potenza di perseverare, eifetta 
della vera relativa grazia suffficientje , non deli* effica* 
ce, ed invincibile , perchè il giuseo qui , secondo il 
Santo , 7s(e>» acccpn ptrseverantìam . Di più . Habct 
/ bcni9 f9ncupìsc€ntÌ4im , cum qua pugnef , eamquc » 
aijuwuH Ii€09 snptreff si n^u in vacuum gr^iiam ejus 
SHseepirìi , $i rtprobus esse noluerit . Si oppone qui 
nel giusto la grazia alla concupiscenza , cui , dice il 
Santo , può superarla il giusto , se vuole , e se coo- 
pera alU grazia; eccola vera potenza relativa. nella 
graaia: che parli qui di giazia su£Scienfie il Santo» 
costa, perchè non sempre il giusto vuole, nè sem- 
pre coopera a questa grazia . Dunque riconosce il 
^anto Dottore ne' giusti 1 sotto il precetto urgente 
quella grazia sufficiente t xba voi • vénitis cspii<;ita-* 
mente a negarli • 
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S4* La confessa secondarianiente il Santo Dottore 
ne' peccatori , e negli empii, (i) . 'hlulli bomim 

ablatum est utìHter scìre , quod inuciliter ignoratur , 
€t humiliter confitendum esse imbecìUìtatem , utquaC' 
renU » 9t confitenti ille suhveniat, , qui nec errata dum 
snbvenit , nec Ubotét • Se V orazione, M.» è secondo U 
Santo r indizio indubitato della grazia , Ot^tìo est 
clarissima gtatìae testificatìo (2) a nessuno è tolto 
pregare 9 e pregare in guisa > che chi cosi faccia > ot- 
tenga aiuto ulteriore : dunque , nè anche a peccatori 
' è sottratta la vera relativa grazia sufSeiente , sebbe» 
ne mediata 9 e di orazione, capace relativamente ad 
impetrare la grazia ulteriore . 2. Sui Salmo 88. dice 
cosi : Si nolis curare vulnus tuum 9 admonet ut cure* 
th 9 et aversftm revocat , et tefugienwn quodammodo 
ad se venire cówpellit , et attrabit • In omnibus ini' 
pltt quod dictum est, misericordia ejus pratnjeniet me* 
Apertamente qui suppone il Santo il peccatore sotto 
la più rigogliosa cgncupiscenza , e di prevenirlo DiO| 
coIla.sBa misericordia 9 di chiamarlo» trarlo» e co- 
me costrìngerlo colla sua grazia : or se questi ^movi- 
menti di grazia non son relativamente sufficienti a 
vincere la contraria in lui dominante concupiscenza i 
e quindi adoperare; è vana ogni sua esortazione » ^ 
iilnsivo questo invito; dunque riconosce il Santo ia 
questi movimenti di grazia , concessi a peccatori» la 
vera potenza relativa 3. finalmente insegna il Santo , 
•che al libero arbitrio , e quindi ad ogni uomo incum- 
be il precetto di orare ( ex n» so* ) , e quindi anche 
a peccatori ^ ma Hoc quidèm » sogglugne » sim suo 
fmctu admoneretur , nìsi prius acciperet aliquii iil^* 
^ ctionis^ suiScieotc relaciv^mcntc alle circostanze s io 

(1) lÀhti» de Gr, et IH. arK e, if, 

(2) £/. 117. 
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cui ti ritrova » a Cercare la grazia di azione 9 
sibi quaereret , unde quod jubebatur impleret . Dunque 
confessa il Santo ne* peccatori la vera grazia relativa* 
mente iufficience , almeno di orazione 9 a cuicoope*. 
rande » òtteogano la grazia di operazione » e^ feccia-* 
no il bene salocare • Come dunque per voi il pec- 
catore , perchè costituito sotto la cupidità 'domi- 
9f nantc, per quanto egli si porti fuori se stesso, scm- 
99 prcin ultima analisi ricade in se medesimo 9 rife- 
99 risce tntto a se stesso 9* ì Come ^ardite negargli ^ 
fino il bel dono della preghiera , dicendo „ questo 
,9 dono di preghiera non è in nostra mano? Questa 
99 umile dimanda* che dicesi preghiera, non può an- 
99 dar giammai 4isgiunta dai movimenti di zmbre ? 
99 p.ip5« ipeS^A pregare9 come conviensi è necessario 
99 un perfetto distacco dalle cose create ? p.i97.etc.,i 
• 2$, La rileva negli Infedeli i, sul Salmo 18. n. 2. si| 
queste parole , 7{oa est qui se abscondat a calore eiuf 9 
commenta • 2^o8 permish ullum mprtalium exeusare 
se de umbra mcrtìs , e$ ìpsam enìm penetr^i^t Vtfbi ' 
caÌQr* Or sarebbe scusabile l'infedele, se fosse pri- 
vo di ogni vera grazia intcriore sufficiente relativa- 
mente al suo misero stato , dunque suppone il Santo 
5I fatta grazia^ negli infedeli a. A nessun nomo t an« 
che cattivo, e. refuttante , secondo il Santo Dottore 
( ex n. 24. ) è tolto il pregare , in pinsa che otten- 
ga , pregando nuovo soccorso sufficiente, relativa- 
mente alle sue concupiscenze ; dunque nè arche 
sigli infedeli 3» Creder il Santo , che aia morto Gesù 
Cristo sinceramente per tutti gli uomini, per prepa* 
rare almeno a tutti le grazie , ed i mezzi loro rela- 
tivamente sufficienti . Or gli Infedeli non sono ancht 
essi xxomxT^Xì'ìljitmquìdhemìnes nMSMnt^iXtt% degli 
infanti il Santo contro Giallioo (i) ut %w petìineunt 
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ftib LETTERA QUINTA 

gd id quùd dictum est ; Omnes bcmines vulf sahos ^ 

ri > Monsignore 5 compartite voi ai Peccatori questi 
grazia, che non la fate consistere, che nella carità, 
e nei movimeaci di amore ^ vi abbiam provato che 
BÒ(n. 14.) 

•25, L* ^tnfnect& finalmente- il Si Dottore sef Gtadei 
della vecchia legge. SI perchè 1. Essendo allora buo- 
no egualmente , e giusto Dio, nè potendogli quindi 
comandar T impossibile » loro comparti senza dub-* 
bio 9 secondo il Santo , i mezzi relativamente sufi* 
denti a^ compiere v precetti, che ìo^ mpose (ex 
D. 18, ) SI perchè a. La le^^e stessa ìo^o data , non 
fu disgiunta , secondo il Santo , (i) dalla vera grazia • 
Lex ddUcst^, dice ivi , ut grafia qujereretur » gratta 
datz est , ^ utUx impleretur ; e nella lettera 144. Itx 
itaque dotendo , et jnktndOj quod sine gratta ìmpli* 
ri nou pctest ^ bomim demonstrat infirmi tatem suam 
(non già accese il desiderio di peccare) ut qu.ffdt 
diménstrata iafirmitas Salvatùnm ^ a. quo sanata 
luntas patsit^ qtiad infirma non posset* Orsine gra^ 
tia ncmo currit ad grattam ; dice il suo fcdclissi» 
mo discepolo S. Prospero (2) , o come egli stel- 
lo il Santo Dottore conchiade questi lettera • 
quid dieerett vigOau 9 et orate.'*, si hot, non 
uufleretur deuterio gratin divinai Se dunque in^ 
sinuava , e comandava a Giudei T antica legge dK 
chiedere il Salvadore , ocome spiega il Santo stessa 
gratìdut Liberatoris , aveano essi fuor di dubbio la 
urera graata sufficiente* Slfinaflmente 3. perchies^ 
plichamente addita il & Dottore in essi questa gra«- 
zia • Parlando deij^Giudei accecati dice : (3) Crattànk 

(i> Lib* de sf. et litt. r. i^. 

(1) I{esp. S» ad Cap. GalL 

(i) Lìb. de Cr* et lib. arb. c* iz^ 
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/ PARTE SECONDA 221 
itéptllebunt , fi in Christum propterea non credebant , 
similmente in altri suoi libri % (1) Lo che dimostra 
ammessa in essi dal Santo là vera grazia safScieate ; 
■peirchè iron avessero a quella resistftò, avreb* 
bcro sicuramente per mcz2o di essa creduto . Quindi 
d^rc ; ruomo sotto la legge senza la grazia divenne 
91 "più prevaricatore, dire-; la legge.accese il desiderio 
n òi peccare ed attribuir questi crpori al Santo Dot» 
t^c , come voi fiife , o Monsignore, non è ohe di un . 
Giansenista il primo , e *I secondo di un calunniatore 
Pclagiano . ^is Catholicus dicat , quod nos dicere ja» 
€U$ant^ SpiritMm Saneium adjuiorem nfktuÈis inmctt* 
fi ieitsment^ n^n-fuisse ì {2) 

Copollarie XIV. Da tutto questo capo chiaro 
rilevasi^ Monsignore, che venite ad impugnare diret* 
Um^te la vera grazia sufficiente» e la distribuzio^p' 
ne di «ssa contro gli espreul insegnamenti di ^S. Ago* 
stino ; per Udotiare perfettamente -qae^ di Pelagio ^ 
e'Giansenio . La frenesia infatti di negar la vera 
grazia sufficiente , con ridurla ad una mera possibilità 
assoluta» anziché dal Santo , rilevata T avete d*^e^ 
la^io ( 0r su if • fm*^ » ^ da Gianscnio al libra -4. lif 
'Gféiia CbfUtì^i ^iide è cavata la «. delle 5^ propos(K 
'zioni n( lasciando qui da parte Lutero , e Calvi- 
no ), l' eresia di negarla ai giusti sotto l' urgente 
j>receuo dal libro 3. c* 13.^ onde è cavata la prima i 
'La temerità di negai4a a* Peccatori da *tiiitràqtt««^ 
ita sna opera agli Infedeli dal capo ii« • tiGiir- 
dei finalmente dal capo quinto • Vedete, o Mon- 
signore , ora sulle tracce di qual Agostino voi 
caminate , del Sanco Vescovo d* Ippona» o dei coi'' 
dannatò Iprense • * . » 

(1) De Trad. SS. e. 6. TracU in Jo. Sh 

(2) lii^ ad Mmf* c» 4» 
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CAPO IV. 

Malmenate la grazia efficace , e ne alterate la 

maniera di operare • 

'T^Osiì da banda tutti i sistemi dc'Cattolici 
Il circa laRatura,c l'operazione della gra- 
zia efficace , come contra quos nastra fertur intetu 
tì§ f a disingannam deir avveriioifbf che avecie , Mon^ 
aignore , anche in questo capa cerile dottrine del San- 
to Dottore , dopo avervi mostrato (0,140 la vostra 
ripugnanza con esso lui » quanto alia natura della gra-^ 
. zia 9 anche operante , di cui ora parliamo , non rcst^ 
altro a mottranrf qui^se nonché gli ripugoàte i* quan- 
to? alla di lei distribuzione ai Peccatori , Infedeli , e 
Giudei . Secondo quanto al suo modo di operare per 
il Santo libero , ;cd indifferente, alfatto ; per voi ne- 
cessitaste f relativamente almeno, che è la necessità 
giaosentana proscritta, propastzioihe e 5» Per grafia 
efficace intanto noi qui non intendiamo , che col San- 
to Dottore , la grazia operante qualunque, comechè 
minima, buona asciane, e. g« 9 inizia di Fedc,pregbiera 
édbofe l^nosiiia ere* buòna in ordine ^pranaatura^ 
le , gTMtìam, qua iene operamur (i). Ciò posto questa 
grazia efficace, o operante appunto prirtiieramentc voi 
'siete costretto a negare ai peccatori, infedeli , e Giu- 
dei delia vecchia legge. Ritorniamo alla famosa ba- 
' ae dtl' vostro, e del giansentaùo m^ema , dico alla 
teoria deLdoéamo'ri ^ Se la carità , e fa cupidità pro- 
ducono in noi tutte le nostre azioni , quella le buone , 
questa, le cattive , e quella di esse vince nel conflitto 
deir azione » che supera V amor contrarto , e domi- 
na sui nostri affetti ( ex n« tf* et ai. ) perchè nel Pec« 

{1) De Gr.etlib.arb. c.\^. 
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PARTE SECONDA 22J 
catore , come peccatore , nel!' Infedele , nel Giudeo , 
Don doQìioa certamente la carità su dei suoi affetti » 
non solo non sa ella superare gli ostacoli, evincere 
ie contrarie dilettazioni 9 che occorrono in ogni buo- 
na azione per V influsso generale de!!' amor domi- 
nante contrario; ma anche questo come superiore , 
e dominante, se vi supponete» Monsignore, nel pccca^ 
core carità bambina » e debole » o sia inferiore , la 
debellerà certamente, anzi necessariamente (ex n. tu) 
non lasciandole , che soli vani sforzi di vincere, e 
ricadute , e questi stessi ancor guasti , e corrotti dal-^ 
la viziosa dominante radice ( ex n« 13.) • Resta don? 
que fisso » o Monsignore» che venghiate voi a negar nei 
Peccatori > Infedeli., e Giudei la vera grazjf opo» 
fante . • 

iSt* Il Santo Dottore al T incontro dal principia 
della sua contesa con 1» P^Uigiani 9 -c poi con i Semi* 
pelagiani viginii amplius annb (i) invincibilmente 
difese contro questi eretici la necessità della vera 
grazia ad ogni opera buona , né darsi veruna opera 
salutevole , minima che fosse» come f inizio della" 
fede » la pia iocUnasione a credere» i^ desiderio della 
grazia etc. 9 senza là vera grazia operante • Smi quA 
( gratta ) nullum prorsus , shc cogitando , sìve 
lendo , et amando , swe agendo facìunt bonum . fa) • 
Or riconosce il Santo ne^ peccatori». infisdeli » e giudei 
de ir antica legge Vere opere buone ». e salutevoli 9 
rilmndo sovente in essi T inizio della fede » il desio 
della grazia , la preghiera debole , le limosinc etc. 
come opere impetratone di grazie nuove,e^ ulteriori* 
Dunque riconosce ne^ Peccatori ».lnfgdelif e Giudei 
deir antica legge il Simto Dottclre la giraata cfficfice t 

(1) S.Trosp. ColUt. c.io. 

(a) Di Compi, et Gr. c. %. . - • 
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ed operante siffatte buone, e salutari azioni . Non vi 
abbisognslno pruove in cosa si chiara , e parlante ; ri* 
ferireitio ^olanieate tre soci respétiii^i esempi! per 
Queste tre sorte di persóne , ehe provafio appuntind 
le opere buone , e soprannaturali in èsse loro , è 
quindi la vera grazia efficace , o sia operante le stes- 
se anioni • Il primo esempio per i peccatori ò prò* 
prìamente di Saàto . Agostino s aòcor peccatore, for* 
mito di questa grazia efficace , o sia operante « Nod 
furono infatti effetto di (Questa grazia in esso ancot 
peccatore , quelle irrisioni oratorie : tu non poterti 
quod isti , et istd ? quid iu te stas , et non sias ? quelli j 
àcti vivi di confidenza» che insiem gli dettava là 
ednrinenza j projiee te intum^ nali-mettiere ^ tién sé 
subtrahet , ut cadas : projia te , securus excipìei , et 
sanabit te ? queUanto pudore, et etubtscebam nimis ? 
queir impeto , qnel fiiime di.Iagridie tanta slccecre s(l 
Signore? ^dimisi baéenas Ucrjitnìs w èt prorupètunt 
ftumina etulorum meoram , acceptabile saértficitm 
tuum : quelle preghiere , e desideri ardenti ? jactd* 
tam voces miserabiles , quamdiu ? quamdiu ì queirama- 
rissima jcontrizbne del sao cifore ? flebàWi aìiiarìssìmk 
ioìUrMcne^ éòriis nttu ti ecce attdio'vàcemt Toìle^ Ugc . 
Che altro erano tutti questi atti daspositorii , ed fm- 
petratorii della Sua giustificazione , che effetti délU" 
grazia efficace , ed operante le stesse , e non mica 
della ciipiiftil' eontrarià in lai ancor domidante , cbé 
per voi P àvrèBbe' tatté guaste , ' è corrotte ì (tx ni 
3J,)« L'esempio è del libro 8. delle sue Coufé^- 
Moni . 

« ' ip«[Ì^ecóodo esempio per gli Infedeli è di Coroelió 
aD%or gemcfle ^ jomato dellà gi^ia et&cafòer é<f ope* 
Xttnte • (i) Provando i! Santo Dottore contro i Semi- 

<i) Lib. de Tradest SS. 7. " 



« 
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ÌP'ÀRTE seconda ^ ili 
j^ièiagiatii » che Io scesso inizio della fede sia uoa ope« 
rà sopr^nnatarale. ^ e dono di Oior iì^cinon ex vobìs^ ; 
sedDrìdonum est^ètìafn fidesi viene a. sciogliere T 
obiezione, che rilevar potevano esii dalle opere di 
Cornelio > prima dì credere in Cristo, stimandole 
jpure opere buone naturali : afferma ^ e pruova es- 
ser quelle nod senzà una certa fede ^ cioè on dono i 
una ispira£Ìone 9 é moviménto soprannaturale i Sj*oa 
ìdt Cornelio dici poteste cujus étccepi^c sunt eleemosinXt 
tt exaiidita i^rationes 9 mtequam jcredidìsset in Chri- 
stum ; »rr Umtn sine aUqua fide dcnabat , et orabéU i 
già avea detto» ifei /tonum tst tthm fides $ Onde cop* 
chiude : ^uìdtjuid igitUT ^ et ante^juant crtdidimi 
k^hrlstunj , et cani crederti ^ etcum credidissci , bene, 
'opetaiui est Comelins^ Mum Deo dandum est^ né 
f^tte quis txtollatUT • Serìcònosce adunque il Santa 
le op^e di Cornelio infedele ancora « ,pelr opèré 
tuonè \ opere di Dio s opere non senisa fede , nòìk 
Bcnzadono di Dio soprannaturale , perchè impetrato^ 
He della Éede; ammette egli adunque negl' Infedeli 
U vek!agn»iitefl5cacè , operante di queste opere buo^^ 
ne, e salutevoli • • 

30. Il tetto esempio per i Giudei nell'antica lega 
ge è de Patriarchi , e giusti tra. essi , quali tutti giu- 
dica il Sé soccorsi da questa efficace » ed operanti 
grazia • Ab^iam di sopra osservato quanto » scrivcfl^ 
do il Santo Dottore a Bonifacio,^! scagliasse contro 1 
Pelagiani , che lo calunniavano di aver negata la gra- 
^'a operante a Giudei nella vccchja legge , tenendo 
]>er doouiui cattolico il riconoscere m essi T operante 
jpzia .JS^iteutMttns iìedU quod ine dìttft WùtanU. 
^nritum Sanctum adjutortm lirtutìs in ^etetiiestw^ 
fnente non fuisse ? ( ex ni tC. ) Se ha dunque il Santo 
Dottore per dom ma cattolico èssere stato aiiche al- 
loM lo spirito Santo ajtotatóre della virtà; rìcoiKMce 
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ne* giudei dell' antica legge la vera grazia efficace i 
ed operante qtlelié virt ù toe^giosti almeno • Ora scrU 
vendo ad tutioeenzo (i; , rilega ih lineili contro 
lo stesso Pelagio la vera grafia di Gesù Cristo , se 
occulta, pure operante ; per cui restarono liberati 
in tutti i stati dei getiere umano tutti coloro , che me- 
ritàròno di esserlo • Tutù dutem^ dice n, la. quod eum 
Uttat ^ fidem Cbthti , quae postea in ¥€velatìonì^ 
nit 5 in occulto fuìs$€ temporibus VatrUtn nostròrum ; 
per quam tamtn etiam ipsi Dei gratia liberati sunt » 
quitUm^uè omnibus bnmani generis temporibus Ube^ 
rari Ihetkéhtnh ottulto Ùeo judieh ^ non tamen n^itU'^ 
peràbiii • Se Udonquc jjiima , e giudica il Santo Dot- 
tore I giusti di tutti i tempi,! nostri Patriarchi dell'an- 
tica alleanza liberati , mercè la fede ih Cristo i e per 
lagifazià di Dio; riconobbe fuor di dubbiò ió, essi 
questa iì^conda fede sophintiaturale ^ tjtle^tà efficace 
operante grazia . Ed ecco quindi ^ secondo il Santo 
Dottore § ad evidenza rilevarsi la grazia efficace i ed 
operante nelli peccatpri ^ infeddi » e giudei antichi» 
né* qu«li né riconosce egli » bè riconoscer t>ttò il vo* 
stro amor dominante * 

Corollario XV. Quando, M. 5 voi vi avvanzate a di- 
re » il Santo amore, che Dio c* ispira» se arriva à domit 
99 nare lU i nostri affettitsa superare gli ostacoli, é yln* 

cere le contrarie dilettizioni^ sa ìn Èomàìà òpérare i 
vi opponete diam et ralm etite al Santo Dottore quanto 
alla distribuz-one della grazia efficace , ed operante j 
che la riconosce anche , sovente in quei » ne* quali non 
domini il santo àihore } ma lazi T amor vii iosò 'i e 
contrario « cioè a dire tit* |:^6catori« infedeli v e giudei 
deir antica legge; ed in ciò seguite al solito e Pela- 
gio» e più letteralmente Tlprense. 

(1) Ep. I7I* 
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^i. Ditnostfdtóvi , che iHalifienatc! la gfàzià 6ffica« 

ce, ed operiinte, quanto alla di lei diffusione, ri- 
conosciuta dai Santo Dottóre, resta a mostfarvi 5 che 
là «Conculcate quanto alF efBcacid» o itianieifa di epe* 
rate per Voi relativattoentè necesfttcàoté contro T idea* 
che ce he assegnii il S^nto rte^luoi icHttt t Cht nel 
Vostro piano la grazia operante sia relativamente Ne- 
cessitante, eccovelò dimostrato • Nel vostro sistema U 
ì^olontà tutte le sue fòi^ze ad inctinarsi al benet e al 
itiale le impresti, tutte dalle dilettazioni^ contrarie ^ 
o da due amori ( tt m S. ) Or ta dilettazione inferio* 
rè 9 cioè là cupidità , non può vincere affatto la supc- 
tiofe ^ e dominante » cioè la carità efficace ; che per 
ipotesi domina su i nosttì aiffetti ( ex n. ai. ) dunque 
h dilettazióne superióre » cioè la Carità vincendo per 
necessità fìsica P inferiore cupidità > determinerà an- 
the rècessariamcntc all' opera buona là volontà costi- 
tuita sotto queste due ineguali dilettazioni $ che è U 
hetesiiità telativa condahnata in Giansento ( num» 7. ) 
Koh è 'solo in forza di argomento , che si rileva ciò 

dal vostW sistema , o M. ^ lo andate confessando ancor 
Voi tratto tratto ne' decreti di grazia, ed altrove, 
Càii confessare „ la grazia di Gesù Cristo forte , so- 

vràna,ittvÌ9CÌbìle»dominante) onnipotente, che lungi 
^, dair aspettàre il nostro eonsenso Io crea , che non 
^1 è mica soggetta per T effetto al libero arbitrio, 

che geme sotto la schiaviti^ del peccato „ e mille 
. altre espressioni condannate in Baio ^ e Quesnel, per- 
thè distruttive deli" indifferenza vera» ed induttive 
delta necessità mutabile > ie relativa • 

31. Che poi questa Vostra grazia relativamente ne- 
cessitante ripugni air idea , che ce ne assegna il Santo 
Dottor ne^ suòi scritti » è per se manifesto • Io tutto 
il lungo còrso di sua disputa non vi è quasi opera , in 
cui non si protesti espressamente di riconoscere egli 
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neir uomo cadato lalibertii » e di riconoscerla non sd* 

10 assolutamciite , e prescindendo dalla forza delle 
* diieccaziooi alternanti » ma anche sotto la più effica- 
ce » ed operante azione de) la grazia \ intero libro 
de Gratta , et libero arbìtrio scritto an. 424. a Monaci 
Adruwctini , tutto intento è a dimostrare quanto era 
falso il sospetto di alcuni tra essi 9 che dalla necessi* 
tà i ed efficacia della grasia operante t difesa dal Santo 
progni opera salutevole , ne inferivano aver egli il 
Santo negato , e distrutto il libero arbitrio . Dunque 
relativamente a cuaiunque grazia efficace , ed operan- 
te rrtonoscea egli T iionio indifferente » e scevero af^ 
fatto da ogni semplice , e relativa necessità» altri* 
menti a che si efficacemente discolparsi ? Udite Sé 
dico il vero . Sed quoniam sunt , cosi scrive egli dell' 
occasione, ed argomento di questo libro cap. 1. ^mì 

^ sic graÈiam ì>ei defeniunt , ut negent bomìnts liberum 
grbitrium ì hint aliquid scrtbere ai vestram cofitatem 
curavi • Prova per i primi tre capi t{evelatuni nobis pef 
Scripturas sanctas esse in bominc liberum arbitrium^u 
da i precetti divini . Comodo jubet si non est liberuiH 
arbitrium dalli divieti divini . ^ti^ue cum dicituf 
noli vincìy arbitrìum volmntatU e}u$ irne dubio roiive- 
nìiur; velie enim , et nolle propri ae voluntatis est ^ 
Dal capo 4. in poi avverte egli di guardarsi di negare 
la operazione , e necessità della grazia per difendere 

11 libero arbitrio , ed insegna èsser nòcessaria insie- 
me col liberò arbitrio la grazia operante a faré il bttìt% 
cui njerces aeterna debeatur é II primo argomento lo 
desume dalla professione , e spirito di continenza 
coniinetc. ipsum » nel cui esercizio riconosce mirabil* 
mente accoppiato , ti Dei donum « fi libitum ufbi^ 
trium ; T altro dalla pudicizia coniugale , e parimeli» 
te in esso rileva il dono della grazia aiutante il libero 
arbitrio • Ergo Victoria > qua fe^catum vincitur » nibil 
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aììud est quaw donum Defadjuvantis Uberum arbitftum; 
e finalmencc dalli comandamenti di pregare a noi im- \ 
posti rileva il concorso delia grazia, e del libero arbi- 
trio • Dhtum est Libero arbitrio noli deficere 0 discipti* 
na 9 et Dominus iteti , ego rogavi prò te\ ut tiott defi» 
ciat fides tua . E cosi va spiegando sempre fa indiffc. 
rente determinazione della volontà, sotto qualunque 
precetto, e più sotto la operazione di qualunque effi- 
cace » o operante grazia • ptergo velimuseine nobts 
operatur^ rum aittem f^oittmtts y et sic molumns ^ ut 
faciamus , nobiscum Cooper atkr , ( Non già lungi da 
aspettare il nostro consenso lo crea ) • Se dunque sot- 
to qualunque grazia, ptY)fessìone di castità , viocold 
matrimoniaie > e grafie ad essi annesse» suppone sem- 
pre neir uomo T Indifferenza^deH* arbitrio , crede , e 
giudica certamente la grazia scevera da ogni qualun- 
que necessità 9 anche semplice , e relativa ; e '1 libe- 
ro arbitrio peropposito sotto T urto, emovioìentò 
di qualunque grazia immune anche da questa sem- 
plice, e relativa necessità . Come si avvera ciò M. 
nel vostro sistema , che non può riconoscere vera gra- 
ziajcbe invincibile)irrcsistibiletnecessitante?(ex mji.)* - 

3}. ^ Dovreste esser certo , e convinto a queste 
parlanti ragiooi ; ma se noi siete , uditene usa altra 
sola, a cui non potrete certamente , se non contro 
cuore resistere. Nel libro de spiritu , et littera (1) par- 
la il Santo Dottore cosi : T^etno babet in potestute 
quod ci veniat in mentem , sed eonsentire , nfei dìssen» 
tire propride wlnntatis est , e poco appresso j Vrofe» 
cto , et ipsum bonurn velie Deus operatur in homine , 
et in omnikui misericordia cfus praevenit nos ; consen^ 
tire 0$item mcatìonì Dei , Del ab ea dissentire , sìeut 
dixi , propria^ voluntatis est : cosi serìcea contro t 

P 3 

(I) cap. 34. 
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Pclagiaoi oeir anno 412. : ed acciò non credute aver 
cgli.pii^ caato sili fine delle dispute cangiato parere , 
udite come il conferma nel 4)8. sul fine stesso di esse. 
T^on qt4Ìa credere ^ vel non credere non est in arbitrio 
^olunMis bum4nae » fed praepstatur voluntas a Do- 
mino p Quipdi argomentiamo cosi » Insegna il Santo 
Dottore > che cosi vicn prevenuta 9 mossa ^ ed ecci- 
tata U nostra volontà dalla sua , comechc operante 
efficace grafia 9 evocazione, che sempre in arbitrio 
della volontà sia consentire , vel dissentite , eonsentirct 
vel non eonsentìrè i credere , vel non credere ( si eoo- 
fanno queste colie vostra espressioni M. ? ) alla voca* 
ZÌone , ed alla grazia ? Or questo non potrebbe affat* 
to dirsi f ni pensarsi t »c la grafia inducesse qualun» 
que ancbi^ semplice , e relativa necessità • Ricono* 
scc adunque nelP arbitrio il Santo sotto la piik operane» 
te , efficace grazia la piena relativa indifferenza di ade* 
rirvi , o nò ; di consentirvi > o non consentirvi • Di 
fyiti ciò dimostra quella particella disgiuntiva "ifcl » 
che per averla trovata il vostro Patriarca Gianseoio 
applicata dal Santo Dottore ad Adamo (i) in quelle 
, |)arolc perseverare , vel non perseverare in ejus reltn* 
queretur arbiftio 9 ne rileva un inelluttabile argomen- 
to a stabilire nello stato d* Innocenza la descritta 
relativa indifferenza • Come adunque convenite col 
Santo Dottore , Voi Mons. , che dite esser la grazia di 
Dio onnipotente, ed invincibile con Quesncllo , c 
Giangenio ? ( ex n. 3 1, ) come il consentire , o '1 non 
coiiseotire t della propria volontà , come il crede* 
re > e *1 non credere è nel pieno arbitrio della volontà 
umana, se lung> dall' espettare I4 grazia il nostro 
consenso 1 lo crea di pianta ? come il consentire , 0 I 
di^cntire à in manp della volontà 9 posta qualuo* 

.( i) lib» de Corr, et (7r« r. i a» 
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qne vocazione , o grazia operante , se la volontà ac- 
coropagoara dalla dominai» ed inferiore cupidità t 
non può affatt' affatto rea istere veramente ^ e rigetta- 
re U carità $up(rriore 9 t dominante ? ( ei num« at. ) 

Corollario XV 1. Eccovi dunque dimostrato, o 
Monsignore , che voi conculcate la grazia cfHcaqe del 
SancQ Uottore nella sua. diffusione , ed alterate T effi- 
cacità » o sìa il ipadp eli operare della medeiioia de* 
scrittoci dal Santo in tutte le sue opere cqntro i nemi« 
ci della grazia divina , con venirla a costituire rela* 
tivamcnce neceisitante 9 come U credeva Giansenio» 

C A P O V, 

Conculcate fon PiMifesta sovversione fe* prin^ 
cip j del Sn Dotton ipiA prinelpali séefo^ 
fdnti effetti della Grazia , cioè la giù* 
stificaìcione » ed il tn^rUo • 

34. T A giustificazione non è altro , senonchè 
1— i r acquisto della giustizia , onde da ingiu- 
sti giiisti % da nemici divcnghiamQ a Dio gr^^ti > ed 
amici t luftì f4C$i sunt euni j»stificàti suntf sieui di* 
iii^pdstolus ; justificati gratis per gratìam ìpsins{i) 
Riguardata la giustificazione in questo proprio a- 
spctto , sogliono dimandarsi tre cose . 1. Quali siano 
lesue previe disposizioni %. Quale la sua natura* Jt 
Quali le sue proprietà < (guanto al primo » le ditpo* 
sizioni previe alla giustificazione facilmente ridu- 
consi a tutte quelle piccole buone opere , a quei buo- 
ni atti » che enumera il Tridentino f (ut ex n. 1;.) 
e principalmente alla pregi^icra > ed alla fede • Non 
già 9 che fian queste 9 ^ massime la fede , la causa for- 
male efficiente 9 0 meritoria ( de condigno) di essa , 
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non gli , che concorrano alla nostra giustif5ca:iione, 
come mero organo , ed istrumento , che è T errofo 
dei Novatori » ma sivvero per via di una impetra 
^ione ) e disposiaione propriamente detta ; e questi 
era appunto la dottrina del Santo dottore , che affcr- 
|na sul Salmo 17. 9 che la preghiera inferma ^ che 
empio ancóra porgeva a Dio > gF impetrò T orazioo 
più valida , e Ubera 9 ed esorta tutti » anche malvagi? 
gi , ed empi , a pregare, se vogliono impetrare la 
divira grazia , e giustificazione (i) semel aceipe y et 
iuicUige , nondum traheris »9ra ut traharis ( coosule. 
o« 24* ) E della fede (a) paria coA • Efficiuntut fiUi 
sapìentid preparante fide Meiìat^tU ì ove afferma in 
tcr(rini esser la fede !a preparazione ^lla ver^ giusti- 
ficazione , per cui divenghiamo figli di Dio, E nel 
citato del libro De pìcciestinatìone San^toruw. Ex 
fide autem idea dicit iustificari hominem 9 quia fidea 
prima datur , ex qua inipetrantur tetterà , qua proprie 
opera nuncupantur , in quibus juste ^ui^vìtur . Ecco di 
\it\ nviovo , p Monsignore » in senso del Santo Dot- 
tore la fede per vér^ impetrazione delle altre virtù 
giustificanti . Come si accorderà ciò » Monsignore t 
col Tostro sistema , che non ha , nè può aver la fé** 
de per tale , ma anzi per un vero peccato ? ( ex n.ij ) 
Come vi uniformate in ciò alla dottrina del Santo» 
Voi 3» che dichiarate che,, la preghiera degli empii 
,9 degli amatori del mondo non è una vera pre- 
,j ghiera, ma una menzogna , ed una ipocrisia ese^ 
crabile ? Voi che a pregare , come coovicnsi , vo-» 
S9 i^te prima disposiaione necessaria , un perfetto di^ 
f» staccò dalle cose create 9 », e quasf una nojadi ogni 

consolazione terrena 1 disposizione, che oon ravvisasi 

». ^ 

(i) Traci, f}. in Jean. 

\t) Inesposit. c. i.ef^ai^^i% 
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Bcl giusti i più provetti ? Voi , che diciiiarate y.^iie 
t, qualunque preghiera , che non è fatta per Gesù 
91 Cristo , non solamente non ottiene il perdono dei 
^ peccaci , ma essa medesima diviene un peccato p. 
yt x^s* 19^*1^9) O/arà disposizione 9 ed impetra* 
9Ìone della giustificazione io mente del Santo Potto- , 
re lanenzogna , 1* ipocrisia» ed il peccato? 

35. Quanto alla natura della giascifica^'one il 
palmare errore de' Novatori si è» che non consista 
ella in una ferma infasa » intrinseca t ed ineren^ air 
anima 9 ma pura 9 esterna 9 ed imputativa , quale ap- 
punto viene ad essere 9 Monsignore, in vostra senten- 
za ,( ex n. 6. ) giacché per voi „ il Sagramento non 
* 99 infonde la carità abituale» nà questa si veste 9 e 
99 si spoglia a guisa d| un abito materiale », Per con- 
trario noi vi abbiam gi!^ dimostrato ( m p. ) esser se- 
condo il Santo Dottore la giustificazione formosam 
formanif in guam transfertur peccator de deformi for» 
màj essere la giustizia di Dio » qua induit hominem 
fum }HsiificM$ impium 9 tssete interiotis bominis pul-^ 
chritndinem : luoghi cosi evidenti a dimostrare la < 
giustificazione per forma intrinseca inerente , che 
io stesso Calvino (i) se *1 confessa nemico perque** 
sto capo t Or egli propizio a voisMonsignoreyche 
da novatori non vi dilungate In questo puntp 
un jota ? ' 

grf. Riguardo finalmente agli effetti j ed alle pro^ 
prietà della gjustificaz(on.e » tré sono gli errori d/ej 
Settari | fsser ella incerta i a« iiamutabile : 3. egujt«> 
Je; e voi, che vi late gloria di seguirli, cosi pure 
venite a crederla , benché colle parole Io neghiate . 
Degli effetti ve ne abbiam.o a sufficienza parlato nel- 
la prima parj;edelppo secopdo di^uest^; Vidi- 

(1) likf 6. InitiUf. 11% 
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scorriamo ora delle pfoprietà di essa* E* cerea per 

voi la^iustificazione > perchè se T amor dominante 
buono 5 non produce , che buone azioni , chi è sicuro 
di aver io se questo santo amor dominante» è certo di 
esser giustificato • Or bisognerebbe esser cieco y per 
nonaecorgmi,, di, questa passione dominante» e 

signora del nostro cuore , di questo amore invin- 
9, cibile 5 onnipossente , che ha preso possesso dell* 
»9 anima» che non da luogo a verun^i coipa^ tnche le|* 
»9 glsra ( ex coroU.v« vi.,». Perocché abbiamo quoti- 
„ dtani esempli delle passioni terrene , qualora si fan* 

no dominanti , c signore del cuore umano* Or 

la carità non ha minor forza delle altre passioni 
Conoe dunque slam sicuri di quelle , cosi ancora di 
questa slam certi » allorché domina sa i nostri affettis 
e poi quell'indizio moralmente certo, quella cer- 
tezza morale ( di cui sembrami , che qui parliamo 
che voi esigete» come ne^ess^ria al confessore ad - 
assolvere rettamente; molto più agevolmente T ha il 
penitente» cheé consapevole di se stesso intimamen- 
' te. S. Agostino per contrario , dietro le tracce dell* 
Apostolo (i) • ^antalibet justitia praeditHs sit homo^ 
dicea timido » e pauroso , cogitan {tebe$ » ne aliqaid 
In Uloj quoi Ipse no» witat , in^Himr f f sf ealpan^ 
dum , Ecco anche in ciò la grande analogia » che pas- 
sa tra voi , e '1 Santo Dottore ! 

J7. Viene secondaciamcntc ad esser per voi im- 
mutabile la giustificazione • Perchè T amor dominan- 
te accompagnando tntté le nostre astoni » tutte le av- 
valora t e santifica ; e quindi non dando luogo ad una 
prima » comecché minima colpa , onde Dio giusta- 
mente possa negarci il suo ulteriore ajuto » ci rende 
affatto impeccabili ( ex'còrolU tf* ) B voi in £itii» bcn<* 

• • 

{i) hib de pcrf^ct.iustìu 
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cbè per evitar la Ciaccia di iiQy;iCQre»Qeghiate in parale 
esser la graziai inamissibilc ; tuttavia» e nelsi^tcm 
la riconoscete cale , e la confessate in altri luoghi di* 
pendentemente da questo principio ; affermando non 
soggiacere ella avarie caduceja replicati» e facili cam- 
biamenti » né a perdersi col cadere anco da quando in 
quando p.pj. Santo Agostino all' incontro apertamen* 
te suppone (j) , che talvolta decade il giusto dalla 
giustizia, ed anche muore nel peccato . Infatti cre- 
de egli di fede ( ex coroll. 7. ) che tutti gf infanti so- 
no giustificati per il Battesimo ; or crede egli del pa- 
ri ,( n.i i. ) che molti di essi, resi pec€atori,po! resta- 
no giustificaci ; altri muojono nel peccato • Dunque 
suppone il Santo Dottore , che almeno talvolta , o di 
quando in quando possa il giustificato cadere • Beir . 
armonìa tra voi » e *l Santo Dottore ! 

38. E' finalmente per voi , Monsignore, eguale 
in tutti i giusti la giustificazione , perchè se la sola 
carità perfetta , che ha il suo rapporto alf asso^uzìo» 
ne per voi giustifica p.i45. e 146*» e se per giustifica- 
re ha da esser perfetta in guisa „ che queir augumen* 
to di carità , che è neces*^ario ali a giustificazione, in 
99 vano dopo. si potrebbe sperare» se prima fosse stato 
9» mancarne»» parlate già dciraugumento estensivo; 
dunquj^ non può esser » che eguale in tutti f veri giu- 
sti. S. Agostino per contrario, oltreché nel libro de 
perfect, justit* e spesso altrove ( ex coroll. 6, ) pruo- 
va » che non vi può essere quaggiù piena » e perfetta^ 
giustiaia ; i;isegna parimenti (a) » che gyatU merttut 
I augeri , $it antul meteatuf ti perfid. E 4e gratta Cbrì^ 
iti y cap. II. della gran carità dell* Apostolo S. Pao- 
lo parla cosi .Haec itaque caritas adhuc in tanto ^pO' 
uolo di die in dÌ€m,frof€aQ aHgebatur^pnficienda sint 

(1) Ub. de Tracdi SS. r. ij. (a) Mp. 105, 

V 
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dnUo 9 ubi }am nen fossit4nfiaTÌ . Son questCf, M«> le 

tracce di S. Agostino , su cui caminatc ? 

Corollario. XVII. Ecco dunque M,,che conculcate 
eoo manifesta sovversione de' pnocipj del Santo Dot- 
^ tore il primo de' principali Sagrosanti effetti deUa 
grazia ; cioè la giustificazione. 

3^. Conculcate del pari i principali effetti delFa 
grazia, veoendo a conculcare lì merito . Il merito è di 
due maniere, altro de congruo ^ altro de cpndigno . 
( Credo, M. , ridiate a più non posso a questa^ divisio- 
ne 9 nata per voi dati* arabica filosofia ; ma noi seguia» , 
mo dietro la scorta del Concilio di Vienna il ve- 
nerabile consenso delle scuole), il marito de condì' 
gno è quello , cui, stante la promessa di Dio, e Pegua- 
glianza , e bontar dell' opere , si debbe il premio per 
giustizia : Cfii merces aeterna debetur (j) . BebtfO' 
rem Domìnus ipse se fecit , non accìpìcndo , sed prO' 
mittendo , non ei dìcimus , redde quod accepistty 
sed redde quod promsisH t e questo propriamen- 
te si appella merito • Il merito Ve congruo poi è quel- 
lo, a cui per la sola bontà deli' opera si deve il pre- 
' mio per una decenza , e convenienza , che in senso 
largo si appella merito , e se il Santo non lo chiama 
cosi f è perchè combatteva contro i Pelagiani » che 
Io costituivano ne' peccatóri de condigno meritorio , 
ed impetratorio della grazia ; onde diceano gratiam 
secundum merita nostra dati ; del resto in sostanza lo 
jrieoDOsce, ed ammette., ammettendo in essile buo- 
ne disposizioni , ed impetrazioni vere delta giustizia 
( ex n. I j. 54. ) . Or voi M. venite a conculcar P uno, 
d'altro. Il secondo non riconoscendolo affatto ne* 
peccatori ; non estimando in essi quelle loro limo- 
. sine , preghiere , desideri buoni » atti di fede , di 

(1) De Cì\ et Uh* arb. ^ • 4. 
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^pcranxa, dirpssore^ timore età. per atti buoni » c 
soprannaturali , ma piatcosto goasti tutti , e corrotti 
dair amer dominante (ex n.i;. ) menzógne , esecra- 
bili ippocfisic i e peccati ( n. ^4. ) • E quiDdi nè me- 
ritorie , né impctratoric della giustificazione, 11 pri* 
mo I e '1 secondo insieme venite a conculcare net giu- 
nto 9 perchè il fondamento del merito è T immunità 
non solo dalla coazione, e necessità assoluta, ma 
anche dalla necessità semplice, e relativa (n.28. e 32.) 
o sia la libertà , e T indifferenza della volontà sotto 
qualunque movimento di grazia efficace, ^ e domi** 
tutirtc» Or questa libertà vien negata da voi air uo- 
ino sorto r amor dominante ( ex n. 3 1. ) , unica radi- 
ce delle opere buone , e meritorie , secondo voi ( ex 
m d. et 12. : Dunque non riconoscete vero merito aU 
cùno . Ecco ove porta Tamor proprtò, o M., Io spirito 
di vanità , e d* innovazione , che da per tutto domina 
nè vostri decreti : ecco lo spirito di seduzione ove 
giugnc , che si spacciano per Dottrine di S. Agostino 
le putide merci de' Pelagiani , e degli altri antichi , 
c nuovi oemici delia grazia , é del libero arbitrio • 
Corollario ult(mo.Siete convinto finaImente,M.,di 
conculcare con manifesta sovversione de' principi 
del Santo È>ottore i più principali sagrosanti effetti 
della grazia , cioè la giuitificazione , ed il merito ^ 

40. Monsignore , eccoci al termine della seconda 
parte delta nostra quinta, ed ultima lettera a vostro 
ravvedimento indirizzata , in cui , secondo ci aver 
vamo proposto da prima, di dimostrarvi ripugDantc> 
e contrario alia dottrina di S. Agostino sofia gra- 
fia divina , sembraci già di averlo puntualmente 
eseguito ; con avervi ad occhio provato : 

I. Che ributtate i varii jtatì dell'uomo, rispct* 
tivameute alia grazia p riconosciuti da Agostino : 
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IL Confondete i e corrompete là narora « é tió* 
alone duella grazia assegnataci dal Samò Dottore • 

IH. Venite ad impugnale la grazia sufficiente, 
eladiatribuziooe di essa cont(d isuoi espressi inse- 
gnamenti • 

IV, Malmenate la grazia eMcacé^ ò ne alterati 

la maniera di operare • 

V. Conculcate con manifesta sovversione de* 
principi del Santo Dottore i piìi principali sagro*^ 
santi effetti della Grazia 5 cioè la giustificazione» eà 
il merito • T^ou quia hoc audes ( Mum ) aperte di'' 
cere , $ed tuam sententiam 5 'velis , noUs ^ hoc utiqut 
$eqiiitHr(i)é 

41. A si fatti argomenti^ e piucchè parlanti ra- 
gioni 9 che abbiamo impiegate' a dimostrargli la v<f« 
stra diametrale oppoàizidne alle dottrine del SàntcT 
in materia di grazia ; se voleste esser sincero , do-^ 
vxeste confessare > Monsignore , che non è mica il ve-» 
atro ptlno della divina grazia quello del Sé Dottor 
rCf nè'i^unto quello, delia Chiesa i che anzi viéne 
esso a sovvertire, e scortv^olgere if prezioi'o depo- 
sito dell' Agostiniana dottrina , e cattolica , concer-. 
Dente a questa materia é Considerato però il vostrof 
elaatito temperamento » invano forsi ci ksIfighiannoP 
df indulgi à rawediitiento $ nèpoi sfanno noi pftjsiiQ^ 
tuosirn guisa , che tenghiamo per infallibili r nostri 
ientiménti ; cosicché al solo proporveli abbiate a ri-» 
trattai' le vostre dottrine ; conosciamo il vòstro meri* 
10$ onde dai uria autorità più eminente < e irrefragai^ 
bile crediam necessaria l con Viiicenri fa decisione «r 
Orchi sarJi questo giudice it'refrpgabile , al di cut 
giudizio uopo sia sottoporsi ? Chi darà fuori quest;£ 
final itntenza Sericorriàmo allo stesso &nto Do t« 

(I) Ep» S. ^ug. Ep* 1$. alias i $4. 
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lor^ » che sedette dal principio ddia diipoU nòstro 
supremo gindtce » egli^ non pud spiegare? a voce \ 
SUOI tra noi controVcwi sentimenti . Se appelliamo 
al Concilio Ecumenico , sentiremo i rimproveri del 
nostro Santo , fatti già a Pelagiani per simile pre- 
sunzione » htorum sMperbia .« • haiBc eiiam gloriam ca^ 
ptare hUlUgitUf , ut propter ilhs Orientìs , et Occiden- 
tis Synodus cpngregetUT . Ci resta dunque, battendo 
r orme del Santo , interrogarne il supremo regnante 
Gerarca della Chiesa , com' egli interrogò S. Inno- 
cenzo U Pontefice allor regnante y «d anche in mate- 
ria di grazia nelh. tua celebre disputa coi Pelagiani ; 
aspettarne quindi i rescritti , per poi giunti questi , 
confessare col Santo Dottore, causa finita est ^ e cosi 
ptrtettamente ricrederci • 

ìì partito è equo in se, insinuato dal Santo Dot- 
tore, e contenuto nella vostra professione di fede ; 
onde , se volete esser coerente a voi stesso , dovete 
attenervici . Colle parole adunque dello stesso nostro 
S. Dottore ad Innocenzo I. scriviamogli in comun no- 
sne^ ùebb pfùcul Mh tua Beatitudo juàicabìt . 
Dabit ianenùtis n^enìam suavius mhissima cordis tui^ 
quod pTolixiorem epistoUm fortassis quam mHUs , 
tU£ misimus Sancthati : Tlon enim rhmtm nòiirum 
tt$o largo fonti àugcndo refnndims , ìei in hac, non 
tam'en pativa , tentótìone ìemporis , undt nos liberete 
cui dicìmus ; ne nos inferas in tentationtm : utrum no* 
licei exiguus , ex eodem , quo ttìam tuus iAnn^ 
^am ^ cmamt capite fluentotum ^hocau probétrì w- 
lumi^ tnis^ne ftìctiptis ét comuni participatione 
iunus gratiéi consolari i 
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Lettera 1. Si dimostra il Sinodo ingiurioso all'auto^ 
rità della Chiesa Cattolica , eh* è colonna ^ e 
sostegno della verità , pag. 3. 

Lettera IL Si diiDOStra il Sinodo ingiuitoso alia ChiV 
sa Romana , che il Sinodo stesso professa credei 
re sua Madre, c Maestra , ed a Romani Ponte- 
fici , cui egli stesso ha giurato ubbidienza , p.34» 

Lettera III. Si dimostra il Sinodo ingiurioso al Corpo 
de* Vescovi antico , e miovo , che sono uniti . 
insieme la voce di G(!sù Cristo medesimo , p.^6^ 

Lettera IV, Si dimostra il Sinodo ingiurioso alla ve- 
nerabile antichità , che tanto s^i declama di voler 
seguire^ ed imitare ^ pag. 107, 

Lettera V: Parte L Si dimostra il Sinodo ingiuriosa 
alla condotta di S. Agostino j che sempr)5 si 
vuole avere in bocca, come oggetto di tutto 
r ossequio , e poi si abbandona coi fatti per 
* amore di un capjriccioso ioipegno^ P^g* ^ ? 7 • 

Lettera V. Parte IL SI dimostra il Sinodo diametnd» 
mente opposto, non che ingiurioso alla dottrinar, 
di ^. Agostino , che si vanta di seguire , per se- 
durre i male accorti , mentre non siegue in fat-lii 
•he Y Agostino d' ipri , pag* x^i* 

♦ 
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lotródiin^oe ^ Moatignorc > q '1 Sbundo > di PiniaHk 
- imitatori de' vecchi > e nuovr Séttar> » abusando 

di S. Agostino pag, i6z. * * * r « - .r:A 
Pivisione della lettera in cinque capii ^i^ì. 
Moofignore , e M Sinodo jcorrompirori deUa dott^ni 

di & Agostino per questi cinque caf^i t ivi** 
;,: . Cap. 1. Ributtano! varj staci dell' uomo rcspeèJ 

tivamente alla gr^aiia^, riconosciuti da S. Agosti^ 

no • i^j. . ; . . - 



w 


M 


■ 


• 





Stato di santità , e T immaiMtk dalle miserie » e 

n i dalla morte stessa: ivi . ■ w^i.-^» 

F.UPto II. Credendo imposiibile 1q stato di pura natu» 
ra ; e T ignoranza $ e concupisctenza per se due 
ì yialit: rfitte asé«iMniefift>del!iteccaid livr^:^ > 
StMO.di Samifà indebito ad Adamo , : secondo il' Santo 

Dottore n, 2. p. 1^4. / • • ' - * 

Moosi^HoC^y e'I Sinodo iedeii ssgwci de! nemici^ antii 

chi.fl t lìvtpvi àtìk^gna&k a. cesi. *ps ttf if» 
X00hMÌck ..iltHa concui^iscsnnt 9 dd ignomitiarlQ^ 
Adamo indebita, e gratuita, gHistt<il Su Oot*^ 
torc n. 3. p. i-dy; ' j-n^o!. 0 • . i .lì 

Morte » naturai .c^isidibe: ddi' uosio • sccosdo il 

1 l'jSfpMIOottore. p. MÌl«^«od. 
Gofoiiario L MoRsi^ore , e M Sinodo- distrafgitori 

• dell' innocente 5tato^ descritto dal S. p, 1 6p. ' ì 
Stato di natura pttfa^. pouibile vecQiMretoientissimo 

a 
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Alta bonekr e sapienza divina ^seconda il S;intoiii 
4. p. idp. , e seg. - • * ^ 

Igncraiiza , e concupiscenza , c fniserie di questo 
stato, secondo l'I SaiKo Dottore^ àppAioaggio 
della natura, n. y. pag. lya. 

ODroIlario II, Lo stato di natura spacciato per chime- 
rico dal Sinodo , è poi dal medesimo ricooo- 
. sciuto come esistente pag« 175. 

C^apo ILCofìFoQdoiiò» e «ofrompotio la Batara% e 
iiOiionè.«drHa graai'a aiscgnaraei delSanrotp. 1 76, 

Monsignore , e '1 Sfnc do corrompitori I. delia grazia 
, abituale per cinque punti. 

V CopEsfideudo la graehi ' abituale coli' attuale 

llfcrWQn.>cDiJocatido!à , che tìella carità attuale • ivi 
lU* Non riconoscendola ji^i? forma infusa , increa- 
te: ivi . , r " ' 

IV. Né meao per io Spirilo* Santo soitaotKdmmé. \ 
. , Jnabitante: ivi* ... * r 

V» Non credendola opera di' un atto solo , né di un 
spi momento. > ni anche per mezai Hraordi*» 

naij : tqjt^ j , 

Comompitorr tarila graBia'9tcAale> coilptaadolauni* 
i : .caa)ebte:«ella i ania'Vslritil appreàiativa » diame« 

tralmente opposta alla viziosa cupidità 1 ivi . 
1* Grazia abituale distinta specificatamente dall' attuai* 

le giosia II Santo Doocore n. 7* p. 17^. 
Còitrilarìo IIL. Corrompitori xieUa graata abItMte'i' 

'e^lteiófl^ìani pag, i8rwo ' ' ' . • - , • 
li. Non collocata dal S. Dottore nella cariti attuale 

«fiche perfettissima Hi -8^ p. igi. 
Corollario IV. di nuovo corropiphorì ^Ua f razit 

ttWeualei» -oé l^fa^an^^^ 1 ' 

Iti. Costituita dal S.Dottore. colia Chiesa in unafpr» , 

ma infusa», inerente .a»^.jìag. a 84* 
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Corollario V, O non devono Monsig., ci Sinodo rico- 
noscere peccati veniali , o credere il giusto per 
un paccato veniale appunto decaduto dalla giiu' 
' ttista ; pàg. 1 87* • 
Corollario VI. Riconoscer debboiro T uomocaofern 

mito ingrazia, ed impeccabile: ivi 
IV. Collocata dal S. Dottore principalmente npU- 
Io Spirito Sé toatanaialiieote inabitance ne* ^a* 

Corollario VII. Non solo nelf ImposfEione delle mg4 

ni j' infonde lo Spirito Santo , ma che in ogni 

giustificazione , secondo il S* Dottore p. i^q. . 
V. SMàfendc la grafia abituale, secondo il S« in 00 

solo atto , e molto più per naesai 'straordliiai^f t 

n. IT. p. ipi. 
Corollario Vili. La passiva santificazione nostra s* 

infonde in noi in un atto solo , T attiva si oper^ 
^ Càivolta aocheia un cnoftiento, secondo ìi S.p.ip5« ' 
Monsig., e*t Sinodo Corrompitori della graziar attuai 

le n. 12. p. 19^5. 
I. Introducendo la dannata teoria de' due amorì a 
lU Non riconoscendo altra graaia» ohe il S« amore 9 

e la S. tarità n. 13. p. 197. 
Ripugna alla dottrina del Santo Dottore la teoria def 

due amori . n* 1 3. p. 198. ' - 

Riconosce il Santo vera graaia divinai distinta reaJt 

mente dalla carità n.i4*p«3oi* ' . ! 

Corollarfo IX/Monsignore, eM Sinodo Conculcatori 

della vera carità divina p. aci. 
Obiezione a prò dc*due amori confutata n.i 5. p.2oj. 
Corollario X«che dinoti» 0 intenda per carità il Doti 

tòrt?p.aotf« 

Capo III. Vengono ad impugnare la graaia sufficfcnt 
' "te, e la distribuzione di essa contro gli espirerà 

* si ia^cguimeati d^lS* Dotterò p^^o^t 
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Ì/L 9 el^Sinodo dcitrafcori della ven gr^da sufficico' 

te , venendone . 
h A rigettar la natura n. i6. p. '207, 
IL Ad impugnar T esistenza i ivi 
ILL« A negarne la distribuzione: M 
Grazia sufficteott df Ila Chiesa , p» ao8* 
Corollario XI. Cattolica grazia sufficiente^: m 
Combattut'a da Monsig. , e da! Sinodo q, 27. ; ivi 
Riconosciuta da S* Agostino » p, ao^. 
Brintd.argomeiitO' n. 18* p^^axo. 
Secondo argomento n. i^. « M , 
Terzo argomiento n. 20. p. 2^2, 
Corollario XIL La Grazia sufiiciepte di $. Agpitica 
. T èia cattolica della Cbicfa, cioè relatkraflBente 

snfficiente livi 
Obiezione per la carità bambina n. 21. p. 213, 
Corollario XIILIl piano di grazia di Monsig. , e del 
^ Sinodo esclude ogni vera graaia sufficiente {H2 1 5. 
NiBga questo piano di grafia la vera grafia aufi* 

eiente • 

L A Giusti sottQ r urgente precetto . IL A Peccato- 
, t "^^i. fedeli f IILAgV Infi^dcli • IV, A Qi^dei deil} 

vecchia legge n..aa. né. 
lièra grazia nfficiente da S. Agostino confesiaCi^* 

L Ne' giusti sotto il precetto urgente n. aj* p. iiy» 
IL Ne' peccatori n, 24. p. 218. ^ *. . 
IIL Negli Infedeli n, 25. p. 2if* . 

tVw Ne' Gildei.deir antica. legge 8« a($, p« aa9t 
Corollario XIV, U* e'I Sinodo ributta grazia s«f« 

. ; ficientc della Cbiesa , e del SantQ per so^ityir» 
vi la giansenian^ p. :^ai« X : 

Capo IV. Malmenano la grazia eQcife^i^ ne alce* 
rano ia ioaniera di operare » pag^ ^a^^»:* - 

ì. Negandola a Pcceatori, Infedeli, e Giudei r-a?» i'i^i 

IL Costituendola relativameote necesf itantp f ivi • 



Digitized by Google 



Grazia efficace r.cono$emta <ia& Agd»tìno:*;;;.oS-J 

I. Ne peccatori n. . «8* p.jia|»'. .:• !..t;Tij h::, c 

II. Negl' rnfedtii n. 3^..|l.ìj^ • -, w;;.-.!.-, :,, - 

HI. Ne- Giudei deli',«jtic» legge n. 30. p. - 

Corollario XV. M., e'I Sinodo circa la disiribaaioae 

della grazia efficace ripugnante a S. Agostino, 
pag. aatf. 

Grazia efficace del Sinodo relativamente necessitante 
n. ^1. p. i2j. 

Grazia efficace di S. Agostino immune da ogni «ea- 
plice, e relativa necessità p, 211. 

Primo Argomento : ivi . 

Secondo Argomento n.j^. p. »2o. 

Corollario XVI. Conculca il Sinodo, eM. la gra- 
zia efficace d. Sant'Agostino qnait* alla ni. 

Ì'n II„"*'°" * **^fe!L"lper «"««t»' >» Gian- 

Capo V. Conculcano Monsignore, c'J Sinodo con ma- 
nifesta sovversione de' principi del Santo i pi* 
pnnc.pal. sagrosanti effetti dellagttxia j cioè U 
giustificazione , ed il merito . 

slST. dell» Chii^a, e del 

L ^C^anco alle sue previe disposizioni num. 54. 

Ili S."?'."?^" °»*"«« 35- P. 3??. 

IH. NeUe sue proprietà , ed effètti n. t ó. ivi . 

p" g a j ^» gi««ificaaione cera o.eod. 

II. Immutabile n. ^7. • 

Corollario XVII. M., e'I Sinodo nemici della giosti. 
ficazione de/ S., e della Chiesa n i,7Ì afi? 

e «Ila Chiesa j j. p. h^; . 
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Corollario ultimo M. e*l Sinodo destrut cori delti più 
santi effetti della grasia. Agostiniana p^ ajy. 

Ricapitolazione del la lettera • li« 40. ivi 

tic^zo a ricrederci , e finir la disputa , propostoci 
àaà & Dottore n. 41 . e pag. 2,}ìf. 
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p* 16» mettono 
p. 17. giQstifixipoe 
p« 44. Nauscce 
Ivi Si 

in/i Primato 
p. 47» ( e S. Gr* 

Ivi molumentnin 
p. 6x. XLIX. 
p» 72. $• li* 1^ 

M art. »a. 
p. 224. voi 
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